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INTRODUZIONE 
 
 

Questo lavoro si inserisce nel filone di studi condotto nell’ambito del Diritto 

del Lavoro con particolare riferimento al Diritto sportivo che, nell’ultimo 

ventennio, ha dedicato grande attenzione all’evoluzione dello sport 

professionistico e della sua giurisprudenza in Italia e, più in generale, in 

Europa. L’analisi proposta offre, da un lato, una organica sistemazione della 

bibliografia riferita all’organizzazione del sistema sportivo italiano e della 

relativa qualificazione giuridica, dall’altro, gli effetti e le ricadute che il 

“caso Bosman” ha provocato nel calcio e nell’ordinamento sportivo 

modificando forme e contenuti dei contratti di prestazione sia a livello 

professionistico che dilettantistico.  

A riguardo e supporto del ragionamento, la ricerca ha individuato una serie 

di casi che hanno aperto dei veri e propri conflitti giuridici che hanno 

evidenziato una inadeguatezza delle normative comunitarie; nello specifico 

sono stati analizzati le vicende contrattuali di Deliège e Lehtonen, del 

calciatore della Roma Garzya, dello slovacco Maros Kolpac, di Ronaldo, 

Hagi e Vlaovic, Ekong e Sheppard, dei giocatori di pallavolo di nazionalità 

cubana Gato, Marshall, Hernandez, Dennis e Romero, della cestista polacca 

Lilia Malaja e di Amime Khazari. 

L’accentuarsi della libera circolazione degli sportivi ha posto e imposto alla 

giurisprudenza un nuovo approccio soprattutto sotto il profilo del rispetto 

del vincolo, dei contratti a tempi determinato e indeterminato, del principio 

dell’indennità di rescissione e del diritto di esclusività delineando, in tal 

modo, un nuovo modello di sistema-sport e innescando complesse e 

articolate dinamiche di mercato. 

 



 

Il vincolo calcistico, ad esempio, è tra quegli istituti giuridici che nell’ultimo 

decennio ha subito maggiori modifiche soprattutto in Francia, Inghilterra, 

Spagna, Portogallo, Svizzera e Olanda (per l’ Europa) e l’Argentina e il 

Brasile (tra i Paesi extraeuropei) laddove in Italia il vincolo sportivo è stato 

addirittura abolito. 

Se da un lato la sentenza Bosman ha gettato le basi per un mercato del 

lavoro più libero e aperto, dall’altro lato ha paradossalmente compromesso 

la tutela del lavoratore-sportivo che si trova in una condizione di precarietà 

maggiore rispetto a prima a danno della tranquillità e della serenità delle sue 

prestazioni. 

Ecco, allora, spiegata la presenza in questo lavoro di una sezione, l’ultima, 

dedicata al mobbing che nello sport è un fenomeno sommerso ma 

costantemente presente e applicato in modalità e forme diverse.  

    

 



                       
 

 
CAPITOLO PRIMO  

 
 

 LO SPORT : PROFILI ORGANIZZATIVI E PROFESSIONALI 
 
                          
 

1. Il sistema sportivo italiano: la sua organizzazione 

 

L’analisi dell’organizzazione del sistema sportivo italiano non può 

prescindere da una preliminare considerazione sul quello che è il 

rapporto tra l’ordinamento sportivo e quello giuridico, quest’ultimo 

considerato originario e sovrano. Parlare di ordinamento sportivo 

equivale ad intendere un complesso di norme, apparati e soggetti che 

vengono a costituire un ordinamento in senso tecnico1. 

 L’esistenza di vari altri aggregati sociali2, dei quali va tutelata e 

valorizzata l’azione quale esplicazione dell’autonomia privata, deve 

essere ricondotta senza dubbio al riconoscimento operato dalla 

Costituzione. Già la dottrina del Santi Romano3 aveva ricondotto ogni 

organizzazione ed istituzione sociale ad un vero e proprio ordinamento 

giuridico autonomo e particolare ma allo stesso tempo richiedeva un 

giudizio attraverso il quale la realtà sociale intermedia dovesse essere 

valutata dal punto di vista dell’ordinamento statale. 

 Una parte della dottrina aveva inquadrato tale rapporto tra i due 

ordinamenti come una relazione tra ordinamento legittimante e 

ordinamento legittimato4. La riflessione sul rapporto in questione si è 

fatta, col tempo, sempre più interessante alla luce della completezza 

dell’ordinamento sportivo ed alle frequenti sovrapposizioni che si 

verificano quando quello sportivo va a toccare rapporti già regolati 

dall’ordinamento statale. 

                                                           
1 Cfr. Bianchi D’Urso – Vidiri, La nuova disciplina del lavoro sportivo, in Riv. dir. 
sport., 1982, p. 3 ss.  
2 Nel nostro caso l’ordinamento sportivo 
3 Tale dottrina aveva anticipato l’indirizzo costituzionale che attribuisce rilevanza 
giuridica alle organizzazioni sociali intermedie 
4 Cfr. Breccia – Frataddocchi , Profili evolutivi e istituzionali del lavoro sportivo, in 
Diritto del lavoro, 1989, p. 72 e ss. 
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 Quello sportivo è, allora, un ordinamento non sovrano ma riconosciuto 

dallo Stato e proprio quest’ultimo elemento è stato considerato come un 

possibile motivo di indebolimento dell’autonomia statuale.  

L’ordinamento sportivo italiano è caratterizzato da una pluralità di 

soggetti ai quali attribuisce funzioni ben distinte e caratterizzate, soggetti 

tutti organizzati coordinati ad un unico fine: la prestazione atletico – 

sportiva. Dal punto di vista organizzativo, però, si fa riferimento a quei 

soggetti ai quali lo Stato italiano, con propria disposizione, ha attribuito 

la funzione di gestire, organizzare e disciplinare lo Sport nell’interesse 

della collettività nazionale ed il potere di imporre a tutti gli altri soggetti 

del mondo sportivo comportamenti, regole tecniche, nonché disciplinari.  

Il CONI costituisce l’ente centrale dell’intero sistema sportivo nazionale 

che è caratterizzato dalla presenza importante delle federazioni nazionali, 

senza dimenticare l’apporto delle società sportive e di tutti gli enti 

pubblici territoriali. Il Comitato Olimpico Nazionale (CONI), ente 

pubblico5 di tipo federativo,fu fondato a Roma nel 1914 a seguito di 

un’iniziativa dell’on. Montrè il quale, riuniti i rappresentanti dei vari 

sports, diede vita ad una forma embrionale di quello che poi sarebbe 

diventato il Comitato. 

 La legge istitutiva del CONI risale invece al 16 febbraio 19426 anche se 

l’evoluzione normativa che lo ha interessato ha contribuito a rendere la 

sua organizzazione e la sua funzionalità più rispondenti a quelle che sono 

le esigenze dell’intero settore sportivo. Si è passati, così, dalla legge del 

1942, formata da soli 13 articoli, al d.P.R. 157/867 che costituito il primo 

statuto del CONI, fino ad arrivare alla sua attuale configurazione 

giuridica che ha nel d.lgs. n. 2428 del 1999, il c.d. “ Decreto Melandri ” 

                                                           
5 E’ curioso riportare qui, in sintesi, quanto la Suprema Corte di Cassazione ha inteso 
affermare sull’argomento, con la sentenza n. 6637 del 16 dicembre del 1981 : “ Al 
Comitato Olimpico Nazionale Italiano va riconosciuta la natura di ente pubblico non 
economico; in considerazione degli interessi generali che esso persegue nel settore 
sportivo, con attività ed organizzazione di tipo non imprenditoriale, nonché 
dell’espressa attribuzione di tale qualifica contenuta nella legge 20 marzo 1975, n. 70 
sul riordinamento degli enti pubblici ; pertanto spetta alla cognizione del giudice 
amministrativo la controversia inerente al rapporto di lavoro dei dipendenti di detto 
Comitato o delle federazioni sportive nazionali ”. 
6 L. 16 febbraio 1942 n. 426, G.U. 11 maggio 1942, n. 112 
7 D.P.R. 28 marzo 1986 n. 157, G.U. 13 maggio 1986, n. 109 
8 La materia sportiva è stata riordinata di recente dal nostro legislatore con il decreto 
legislativo 23 luglio 1999 n. 242 ( rela tivo al riordino del CONI ), a norma degli artt. 11 
e 14 della legge 15 marzo 1997 n. 59, c.d. legge Bassanini, entrato in vigore il 13 agosto 
1999. 
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(recentemente modificato dal d.lgs. 8 gennaio 2004, n. 15, c.d. “ Decreto 

Pescante ” ) e nel suo nuovo statuto le sue principali fonti normative. 

 Questo lungo percorso normativo ha portato ad una ridefinizione della 

qualificazione del CONI, che era stato considerato, nella sua legge 

istitutiva, come la “ Federazione delle federazioni9 ”, espressione messa 

da parte dal Decreto Meandri che ha invece considerato le federazioni 

sportive nazionali come associazioni con personalità giuridica di diritto 

privato10, procedendo ad una vera e propria “ privatizzazione “delle 

federazioni nazionali. 

Il Decreto Pescante, invece, ha restituito al CONI la sua configurazione 

giuridica di “ Confederazione delle federazioni sportive nazionali e delle 

discipline sportive associate ”, consolidando,così, il suo ruolo di ente 

centrale di tutta l’organizzazione sportiva 11.  

Il CONI è, quindi, un ente pubblico non economico che ha la funzione di 

disciplinare, regolare e gestire tutte le attività sportive sul territorio 

nazionale ed è posto sotto la vigilanza del Ministero per i beni e le 

attività culturali. Il Comitato è composto da una serie di organi quali il 

Consiglio Nazionale, la Giunta Nazionale, il Segretario generale ed il 

Collegio dei Revisori dei Conti.  

Il Consiglio Nazionale è composto dal Presidente del CONI, da tutti i 

Presidenti delle FSN12, dai membri italiani del CIO13, da una 

rappresentanza di atleti e tecnici, da sei rappresentanti delle strutture 

territoriali del CONI, da cinque rappresentanti degli Enti di Promozione 

                                                           
9 Definizione questa che nasceva dall’esigenza avvertita, in quel tempo, dalle 
federazioni sportive di unirsi in un'unica federazione delle federazioni e dando vita al 
CONI. 
10 Tale nuova qualificazione è contenuta nell’art. 15, co. 2 , del d.lgs. 242/99, che 
puntualizza che esse non perseguono fini di lucro e sono soggette, per quanto non 
espressamente previsto nel presente decreto, alla disciplina del codice civile e delle 
relative disposizioni di attuazione.  
11 L’art. 2, d.lgs. 242/99, modificato dall’art. 1, d.lgs 15/02, statuisce così : “ Il CONI è 
la Confederazione delle federazioni sportive nazionali e delle discipline sportive 
associate e si conforma ai principi dell’ordinamento sportivo internazionale, in 
armonia con le deliberazioni e gli indirizzi emanati dal Comitato Olimpico 
Internazionale. L’Ente cura l’organizzazione ed il potenziamento dello sport nazionale 
ed in particolare la preparazione degli atleti e l’approntamento dei mezzi idonei per le 
Olimpiadi e per tutte le altre manifestazioni sportive nazionali ”. 
12 Le Federazioni sportive nazionali ( FSN ) 
13 Il CIO è il Comitato Olimpico Internazionale; esso rappresenta la massima autorità 
del Movimento Olimpico ed è un’organizzazione internazionale non governativa e 
senza scopo di lucro che ha il compito di organizzare, a livello mondiale, il 
coordinamento, l’organizzazione e lo sviluppo dello sport e delle competizioni sportive, 
sia per le discipline olimpiche che per quelle non olimpiche. 
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Sportiva, da tre rappresentanti delle discipline sportive associate e da un 

rappresentante delle associazioni benemerite.  

Il Consiglio Nazionale ha la funzione fondamentale di indirizzo e 

controllo14 e stabilisce le regole ed i principi generali cui tutti i soggetti 

dell’ordinamento sportivo devono attenersi.  

Tale organo può anche deliberare sul commissariamento delle FSN che 

abbiano compiuto gravi violazioni dell’ordinamento sportivo, irregolarità 

di gestione o si trovino in situazioni di impossibilità di funzionamento.  

Il Consiglio Nazionale viene considerato come una sorta di assemblea 

degli associati mentre la Giunta Nazionale non è altro che il Consiglio di 

amministrazione, con funzioni di indirizzo dell’attività amministrativa e 

gestionale del CONI, attuate mediante la definizione degli obiettivi e dei 

programmi dell’Ente15.  

Il Presidente16 è il legale rappresentante e la figura più importante 

dell’intero sistema sportivo nazionale ed è eletto dal Consiglio Nazionale 

ed è nominato con Decreto del Presidente della Repubblica17. 

 Il Segretario Generale18 è nominato dalla Giunta Nazionale e provvede 

alla gestione amministrativa del CONI secondo gli indirizzi della Giunta 

stessa ed è a capo dei servizi e degli uffici dell’Ente potendo essere 

considerato un vero e proprio Direttore Generale.  

Il Collegio dei Revisori dei Conti è nominato con Decreto del Ministro 

per i beni e le attività culturali ed ha, ovviamente, compiti di vigilanza, 

controllo e verifica della gestione contabile ed amministrativa del 

CONI19. Il Decreto Pescante, d.lgs. 8 gennaio 2004, n. 15, ha apportato 

alcune variazioni al c.d. Decreto Meandri ( d.lgs. 242/99 ) che rimane 

comunque, nel suo testo modificato, la legge di riferimento per 

l’ordinamento e l’assetto del CONI. Il d.lgs. 242/99, oltre ad abrogare la 

legge istitutiva del 1942 e l’art. 14 della legge n. 91 del 1981, doveva 
                                                           

14 Art. 5, d.lgs. 242/99. 
15 Art. 7, d.lgs. 242/99 
16 Proprio in tema di eleggibilità del Presidente del CONI, il Decreto Pescante ha 
introdotto delle novità per ciò che riguarda i requisiti; infatti oltre ad essere tesserato 
oppure ex tesserato di una FSN per almeno quattro anni,il candidato deve o a) essere ex 
Presidente o Vice Presidente di una FSN o di una DSA, o ex membro di una Giunta 
Nazionale o di struttura territoriale del CONI; b) essere stato un atleta chiamato a fare 
parte di rappresentative nazionali; c) essere stato dirigente insignito dal CONI delle 
onorificenze del Collare o della Stella d’oro al merito sportivo. 
17 Art. 8, d.lgs. 242/99. 
18 Art. 12, d.lgs. 242/99. 
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poggiare su tre principi cardine: 1) la distinzione tra il CONI, ente di 

diritto pubblico, posto sotto la vigilanza del Ministero per i beni e le 

attività cultural, e le Federazioni sportive nazionali, con personalità 

giuridica di diritto privato, le quali svolgono la propria attività sportiva in 

armonia con le deliberazioni e gli indirizzi del CONI e del CIO; 2) 

l’ineleggibilità dei Presidenti delle Federazioni sportive nazionali nella 

Giunta esecutiva del CONI, proprio per rompere quel non chiaro rapporto 

tra controllori – Giunta e controllati – Federazioni; 3) il rafforzamento 

della delegazione di atleti e tecnici sportivi nella Giunta esecutiva e nel 

Consiglio nazionale.  

Il Decreto Pescante ha accresciuto la rappresentatività, all’interno del 

Consiglio Nazionale, di tutte le organizzazioni sportive riconosciute dal 

CONI20 ed aumentando i poteri di controllo e di coordinamento sia del 

Consiglio che della Giunta. Di grande interesse è l’eliminazione 

dell’incompatibilità fra la carica di membro della Giunta e di Presidente 

di una FSN e la deliberazione annuale dei bilanci delle FSN da parte dei 

rispettivi Consigli di amministrazione21 e la successiva approvazione da 

parte della Giunta, derogando a quanto disposto dal codice civile per le 

associazioni con personalità giuridica di diritto privato22.  

Le FSN e le discipline sportive associate, sono gli unici organismi 

riconosciuti ed autorizzati a rappresentare in Italia le singole discipline 

sportive. Le FSN per poter essere riconosciute dal CONI devono svolgere 

sul territorio nazionale un’attività sportiva, essere affiliate ad una 

federazione internazionale riconosciuta dal CIO ed avere un ordinamento 

a base democratica. 

 Le FSN svolgono un’attività diretta alla promozione, alla disciplina, 

all’organizzazione ed allo sviluppo del proprio sport, con autonomia 

tecnica, organizzativa e di gestione ma sempre23 sotto la vigilanza del 

CONI. 

                                                                                                                                                                                           
19 Art. 11, d.lgs. 242/99. 
20 V. la l. 23 luglio 1999, n. 242, Riordino del Comitato Olimpico Nazionale Italiano ( 
CONI ), a norma dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997 n. 59 
21 E non da parte delle assemblee. 
22 Sul punto vedi M. Colucci, Lo Sport e il Diritto. Profili istituzionali e 
regolamentazione giuridica, 2004, p. 1 ss. 
23 Gli associati in questo caso sono soltanto le società e le associazioni sportive affiliate, 
mentre soltanto in casi previsti dagli statuti in relazione alla particolarità dell’attività 
possono essere i singoli tesserati. 
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 Il potere di vigilanza del CONI, che si esplica ai sensi dell’art. 7 del suo 

nuovo Statuto24,  ha la sua espressione più importante nell’approvazione, 

ai fini sportivi, degli statuti, dei regolamenti, dei regolamenti per 

l’attuazione dello statuto, di giustizia sportiva e antidoping, da parte della 

Giunta del CONI. Quest’ultima ne valuta la conformità alla legge, allo 

Statuto del CONI,ai principi fondamentali, agli indirizzi ed ai criteri 

deliberati dal Consiglio Nazionale.  

La struttura organizzativa delle Federazioni è pressoché quella adottata 

dalle associazioni con personalità giuridica di diritto privato ma con 

alcune particolarità.  

L’assemblea degli associati è l’organo sovrano delle federazioni che 

dopo il Decreto Pescante ha visto ridurre di molto il suo ruolo25. Il 

Consiglio Federale è, invece, l’organo direttivo centrale delle FSN ed i 

cui componenti vengono eletti dall’assemblea che amministra e gestisce 

tutta l’attività federale. Dopo la riforma Pescante, il Consiglio federale, 

ha assunto anche il fondamentale compito non solo di predisporre ma 

anche di approvare il bilancio federale26.  

Una delle principali novità introdotte dal Decreto Meandri in relazione 

alla composizione degli organi direttivi federali27era stata la previsione di 

una quota di componenti riservata ai rappresentanti di atleti e tecnici, 

fissata in almeno il trenta per cento del numero totale dei membri degli 

organi stessi. Questa previsione è stata poi chiarita dalla Riforma 

Pescante che ha limitato la presenza dei rappresentanti di atleti e tecnici 

solamente agli organi direttivi federali nazionali e non anche più alle 

strutture periferiche.  

Il nuovo Statuto del CONI ha specificato che il diritto di voto in 

assemblea per i rappresentanti delle due categorie suddette è limitato alle 

elezioni dei propri rappresentanti in seno ai Consigli Federali e 

all’elezione del Presidente, chiarendo una volta per tutte una circostanza 

che nel corso dell’ultimo quadriennio aveva portato un notevole numero 

                                                           
24 La versione del nuovo Statuto del CONI è quella deliberata dal Consiglio Nazionale 
in data 23 marzo 2004 ed in fase di approvazione ministeriale. 
25 Il Decreto Meandri aveva stabilito che le assemblee ordinarie dovevano tenersi 
obbligatoriamente almeno una volta all’anno per procedere all’approvazione del 
bilancio, mentre quelle elettive alla fine di ogni quadriennio olimpico. Dopo il Decreto 
Pescante, invece, le assemblee di bilancio non si terranno più. 
26 Art. 15, co. 3, d.lgs. 242/99. 
27 Il riferimento è sia a quelli centrali che periferici. 
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di contenziosi innanzi l’autorità giudiziaria sia ordinaria sia 

amministrativa.  

Le FSN, poi, a seconda, dell’importanza e del numero di affiliati, si 

articolano a livello regionale e provinciale in Comitati, i quali possono 

anche avere autonomia gestionale e contabile, e che hanno il ruolo di 

promuovere e attuare a livello periferico il perseguimento dei fini 

istituzionali della federazione.  

La natura giuridica delle Federazioni è tuttora oggetto di numerosi 

contrasti tra dottrina e giurisprudenza. Non dimenticando che il Decreto 

Meandri ha trasformato, ex lege, le FSN in associazioni con personalità 

giuridica,  gli orientamenti che si sono alternati nel corso degli anni 

vanno dalla natura pubblica, alla natura privata, nonché quelli che 

propongono la più suggestiva soluzione della “ natura mista ”.  

Alla fine ha largamente prevalso la teoria secondo la quale le federazioni 

presentano un duplice aspetto, l’uno di natura pubblicistica, esercitando 

su delega del CONI28 delle funzioni pubbliche proprie di quest’ultimo, 

l’altro di natura privatistica riconnesso alle loro specifiche attività 

separate ed autonome rispetto a quelle delegate dall’Ente29.  

Tale duplicità di natura e funzioni non è tuttavia venuta meno con 

l’acquisizione della personalità giuridica di diritto privato, ma è stata anzi 

confermata sia dal Decreto Pescante sia dal nuovo Statuto del CONI. 

 L’art. 22 di quest’ultimo, prende in considerazione una serie di attività 

poste in essere dalle FSN che rivestono carattere pubblicistico ed il 

riferimento è all’ammissione ed all’affiliazione delle società, delle 

associazioni sportive e dei singoli tesserati, alla revoca ed alla 

modificazione di provvedimenti di ammissione e affiliazione, al controllo 

del regolare svolgimento delle competizioni e dei campionati sportivi 

professionistici, all’uso e alla gestione degli impianti sportivi. La norma 

però chiarisce che, comunque la valenza pubblicistica delle attività 

                                                           
28 Cfr. S.N. Calzone, Il Comitato Olimpico Nazionale Italiano. Istituzione, 
organizzazione, federazione, Catanzaro, 1999, p. 12 ss. 
29 Cass. civ., Sez. un., 11.10.2002, n. 14530 : “ Nel regime anteriore al d.lgs. 242/99, le 
federazioni sportive nazionali presentano un duplice aspetto, l’uno di natura 
pubblicistica, riconducibile all’esercizio in senso lato di funzioni pubbliche proprie del 
CONI, e l’altro di natura privatistica, riconnesso alle specifiche attività delle 
Federazioni medesime, attività che, in quanto autonome, sono separate da quelle di 
natura pubblica e fanno capo soltanto alle dette Federazioni ”. 
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svolte, non modifica l’ordinario regime di diritto privato dei singoli atti e 

delle situazioni giuridiche soggettive connesse.  

Nell’ambito della struttura organizzativa del sistema sportivo italiano non 

va dimenticato l’apporto che allo stesso viene dato dalle società sportive, 

dalle associazioni e dagli Enti locali. 

 Proprio per quanto riguarda questi ultimi ed in particolare per le regioni 

ed i comuni, la normativa di riferimento risiede nel d.lgs. n. 616 del 1977 

il quale considera rientrante nell’ambito del turismo, costituzionalmente 

di competenza delle regioni, “ la promozione di attività sportive e 

ricreative ” ferme restando le attribuzioni del CONI30 per 

l’organizzazione di attività agonistiche ad ogni livello31, ed ha attribuito 

alle regioni le funzioni attinenti alla tutela sanitaria delle attività sportive 

svolta dalla Federazione Italiana Medico – Sportiva e dai centri di 

medicina sportiva del CONI32.  

Invece ai sensi dell’art.18, comma 1, Cost. sono state assegnate ai 

comuni le funzioni amministrative in materia, quali la promozione di 

attività sportive ricreative e la realizzazione di impianti e di attrezzature 

d’intesa, per le attività e gli impianti di interesse dei giovani in età 

scolare, con gli organi scolastici33. Nel linguaggio corrente e nella 

normativa sportiva, con l’espressione “ società sportive ” s’intende far 

riferimento, in modo generico, a quegli enti a base associativa operanti 

nell’ambito dello sport. Qualcuno ha ritenuto, quindi, che l’espressione  

può considerata come sostanzialmente alternativa a quella, altrettanto 

generica, di “ associazioni sportive ”. La stessa legge n. 91 del 1981 si 

applica alle società sportive professionistiche che a tal fine devono 

assumere la forma delle s.p.a. o s.r.l. Secondo lo Statuto del CONI, 

all’art. 29, le società e le associazioni sportive, fatti salvi i casi previsti 

dall’ordinamento ed i casi di deroga autorizzati dal Consiglio Nazionale 

del CONI o per sua delega dalle federazioni sportive nazionali non hanno 

scopo di lucro e sono rette da statuti e regolamenti interni ispirati al 

principio democratico e di pari opportunità34. Lo stesso art. 10 della n. 91 

                                                           
30 Cfr. AA.VV., Profili evolutivi del diritto dello sport, Napoli, 2001 
31 Art. 56, lett. B, d.lgs. n.616 del 1977 
32 Art. 27, co. 2, lett. b, d.lgs. 616 del 1977 
33 Art. 60, d.lgs. n. 616 del 1977 
34 Cfr. G. Vidiri, Il lavoro sportivo tra codice civile e norma speciale, in Riv. it. dir. 
lav., 2002, I, p. 39 ss.   
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del 1981 che prima di procedere al deposito dell’atto costitutivo, a norma 

dell’art. 2330 del codice civile, le società devono ottenere l’affiliazione 

da una o da più federazioni sportive nazionali riconosciute dal CONI. Il 

d.l. 485 del 1996, convertito con modificazioni nella legge n. 586 del 

1996, sostituendo il comma 2 dell’art. 10 della legge n. 91 del 1981, ha 

consentito alle società professionistiche il perseguimento anche dello 

scopo di lucro.  

Queste possono svolgere le loro attività in aree diverse da quelle 

strettamente agonistiche, ma strumentali ad esse, così fruttando 

economicamente tutte le attività che si sviluppano attraverso lo sport nel 

mercato: le sponsorizzazioni, merchandising, diritti televisivi. Accanto a 

quelle professionistiche vi sono, inoltre, una miriade di enti, sodalizi e 

semplici associazioni sportive dilettantistiche, sia riconosciute che di 

fatto, alle quali si applicherà la disciplina del codice civile in materia.  

L’ associazionismo, più volte oggetto di riforma e disegni di legge, è al 

contrario di quello professionistico poco disciplinato e tutelato, 

nonostante sia largamente preponderante rispetto al primo in termini di 

diffusione della pratica sportiva. Il fenomeno associazionistico è stato 

oggetto d’interesse solo sotto il profilo della disciplina tributaria e fiscale 

di riferimento35. 

 

2. Evoluzione storica della legge sullo sport  
 

Il 4 marzo 1981 è  una data storica per il mondo sportivo 

professionistico italiano: il Senato infatti una legge36, la n° 91, che 

regolava finalmente i rapporti tra società e sportivi professionisti37 anche 

se, secondo un’opinione diffusa e senza dubbio condivisibile, essa mirava 

a regolamentare essenzialmente lo sport del calcio, mondo caratterizzato 

da rilevanti incertezze interpretative ed applicative38. 

                                                           
35 In ordine alla quale si ricordano il d.lgs. n. 60 del 1999, le leggi nn. 133 del 1999 e 
342 del 2000 e la legge finanziaria 289/2002. 
36 Cfr. Breccia – Frataddocchi, Profili evolutivi ed istituzionali del lavoro sportivo, in 
Dir. lav., 1989, I, p. 79 ss. 
37 Cfr. F. Bianchi D’Urso, Lavoro Sportivo e ordinamento giuridico dello Stato: 
calciatori professionisti e società sportive, in Dir. lav., 1972, 396 ss. 
38 Cfr. Fois, Norme in materia di rapporti tra società e sportivi professionisti, in Nuove 
leggi civ. comm., 1982, 627 ss.  
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 Infatti, la convinzione espressa da più parti, è che la legge 91 sia 

espressione di un approccio squilibrato del legislatore, che ha preso in 

considerazione più i problemi del calcio in particolare che dello sport in 

generale. Tuttavia, prima di ripercorrere le tappe salienti dell’iter che ha 

portato alla nuova disciplina legislativa è opportuno delineare il quadro 

normativo preesistente, per capire quale scenario si presentasse nella 

gestione concreta dell’attività sportiva e le esigenze reali che spinsero a 

voltare pagina39.  

Lo sport, in tal senso,  non aveva mancato di sollevare problemi di ordine 

giuridico da quando, in tempi ormai lontani, aveva cessato di essere 

un’attività ludica, diventando una struttura organizzata e complessa40.  

Il legislatore, infatti, quanto all’attività sportiva, si era limitato, fino alla 

fine degli anni ’70, a dettare una normativa circa i suoi organi di governo, 

quali il Comitato olimpico nazionale italiano e le Federazioni sportive, 

con la legge 16 febbraio 1942, n.426, modificata dal d.l. n.362 del 1947 e 

con le norme di attuazione approvate col D.P.R. n.157 del 1986.  

Quanto affermato, dimostra che l’esigenza di una regolamentazione 

adeguata del rapporto giuridico intercorrente tra società ed associazioni 

sportive da un lato e sportivi professionisti41 dall’altro non era stata 

avvertita fino a quel momento, se non per alcuni aspetti che riguardavano 

il regime previdenziale. Il riferimento è alla legge n.366 del 1973, che 

aveva esteso ai calciatori vincolati da contratto con società sportive 

affiliate alla Federazione italiana gioco calcio, nonché agli allenatori di 

calcio vincolati con le predette società ed agli allenatori federali, 

l’assicurazione obbligatoria per l’invalidità, la vecchiaia e i superstiti e 

l’assicurazione contro le malattie, gestite dall’Ente nazionale di 

previdenza e di assistenza42. A questo punto viene da chiedersi quale fu il 

                                                           
39 L’emanazione delle norme in esame rappresenta l’adempimento di provveder alla 
regolamentazione organica del settore dello sport professionistico, assunto dal Governo 
in sede di conversione del d.l. 14 luglio 1978, n. 430.  
40 Cfr. G. Vidiri, Il lavoro sportivo tra codice civile e norma speciale, in Riv. it. dir. 
lav., 2002, I, p. 39 ss.  
41 La definizione dello sportivo professionista risultava, prima dell’entrata in vigore 
della nuova legge, dall’art. 34 del d. p. r. 2 agosto 1974, n. 350 ( contenente il 
regolamento di esecuzione della legge 16 febbraio 1942, n. 426, istitutiva del Comitato 
Olimpico Nazionale ), norma che individuava l’atleta non professionista, e quindi a 
contrario il professionista, come colui che pratica lo sport senza trarne profitto materiale 
direttamente o indirettamente. 
42 Cfr. Landolfi, La legge n. 91 del 1981 e la emersione dell’ordinamento sportivo, in 
Riv. Dir. Sport. , 1986, 36 ss. 
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momento della svolta per il mondo dello sport sul versante della sua 

disciplina giuridica ed in particolar mondo del calcio, che secondo la 

dottrina, è riuscito a sopravvivere a lungo proprio grazie alla sua “ 

istituzionale vocazione dilettantistica ”.  

Sembra opinione ricorrente che l’intervento del Legislatore43 fu reso 

necessitato dall’agire deciso della Magistratura ordinaria nel mondo del 

lavoro sportivo ed in particolar modo dal provvedimento del Pretore di 

Milano, Dr. Costagliola, il quale, a seguito di un esposto del presidente 

Campana, bloccò, nell’estate del 1978,il cosiddetto calcio-mercato, 

perché ritenuto in contrasto con la l. 264/ 1949 sul collocamento44.  

Il pretore sosteneva, infatti, che il rapporto tra Società sportiva ed Atleta 

fosse da considerare nell’ambito del lavoro subordinato e soggetto, di 

conseguenza, anche alle norme sul collocamento e sul divieto 

dell’intervento di mediatori nella fase della stipulazione del contratto di 

lavoro45. Il decreto del pretore milanese, però, viene considerata dalla 

critica soltanto come una primitiva sensazione perché si ritiene, infatti, 

che la necessità della regolamentazione, trovi le sue radici nel passato ed 

in quelle incertezze interpretative ed applicative riguardanti la sfera del 

diritto del lavoro, del diritto commerciale e persino quella del diritto 

tributario, tant’è che lo stesso sen. Mazzapesa46, in un suo intervento in 

sede di approvazione del disegno di legge,  evidenziava che da tempo era 

avvertita l’esigenza di dare una certezza giuridica al rapporto tra le 

società sportive e gli sportivi professionisti. Non sono mancati, però, gli 

autori che hanno definito il decreto “ dissennato ” , non solo perché 

riteneva possibile il sequestro di contratti ed utilizzava indifferentemente 

il termine “ società ” o “associazione ”  per indicare gli stessi clubs, ma 

anche perché disattendeva la giurisprudenza della Cassazione che aveva 

                                                           
43 Com’è noto il decreto, poi convertito con modifiche nella l. 4 agosto 1978, n. 430, 
ebbe origine dall’irruzione che la forza pubblica effettuò, su ordine del Pretore di 
Milano emesso dietro denuncia dell’Associazione Calciatori, nell’albergo dove si 
svolgeva il c.d. “ calciomercato ” al fine di accertare, in quella sede, il compimento di 
eventuali reati. 
44 Cfr. Ambrosio – Marani Toro, L’iter parlamentare della legge 23 marzo 1981, n. 91, 
sui rapporti tra società e sportivi professionisti, in Riv. dir. sport., 1981, p. 492 ss. 
45 Cfr. Bianchi D’Urso – Vidiri, La Nuova disciplina dl lavoro sportivo, in Riv. dir. 
sport. 1982, p. 3 ss. 
46 Cfr. l’intervento del sen. Mezzapesa, in Atti parlamentari – Senato della Repubblica, 
VIII Legislatura, p. 7511, per il quale la legge in esame era stata formulata anche con il 
concorso delle categorie interessate, il concorso delle forze politiche e cioè di tutta la 
complessa realtà sociale che gira intorno al mondo dello sport. 
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escluso l’applicazione della disciplina del collocamento della 

manodopera47.  

Quello del Pretore di Milano viene considerato dalla dottrina come un 

segnale della reciprocità di rapporti tra ordinamento sportivo e 

ordinamento giuridico (statuale) che non poteva rimanere inerte di fronte 

ad una vicenda che interessava l’intera collettività48. Il decreto del 

Pretore focalizzava la sua attenzione su una serie di punti fondamentali.  

In primis il provvedimento s’interessava del “ lavoro subordinato ”, 

affermando che il rapporto intercorrente tra calciatori e le società 

calcistiche che li avevano ingaggiati era sicuramente da inquadrarsi 

nell’ambito dei contratti di lavoro subordinato poiché in esso si 

ravvisavano i connotati quali l’onerosità della prestazione, la 

subordinazione, l’estraneità ai rischi dell’impresa e l’inserimento nella 

organizzazione del lavoro che non ne consentivano altra qualificazione49.  

E’ chiaro, però, che se si tiene conto delle caratteristiche che attengono 

alle  diverse finalità perseguite ed alla stessa struttura dell’attività 

esercitata50, non è possibile assimilare del tutto il rapporto calciatore- 

società ad un normale rapporto di lavoro e risolvere ogni problema in 

chiave di subordinazione. 

In tal senso la dottrina ha parlato di “ contratto speciale nel più ampio 

genus del lavoro subordinato ” e di rapporto di lavoro “ atipico ” per il 

quale risultano inapplicabili tutti i normali istituti di diritto del lavoro. 

Infatti, taluni di questi sono incompatibili con l’attività prestata dal 

calciatore51. Si pensi alla disciplina dei licenziamenti ; alla legge che 

impone l’assunzione di una certa percentuale di operai ed invalidi ; ad 

una serie di norme dello Statuto dei Lavoratori52 come ad es. l’art 13,in 

                                                           
47 Cfr. Macrì, Problemi della nuova disciplina dello sport professionistico, in Riv. dir. 
sport. 1981, II, 483 ss. 
48 Cfr. D. D’Harmant, Il rapporto di lavoro subordinato ed autonomo nelle società 
sportive, in Riv. dir. sport., 1986, p. 3 ss.   
49 Cfr. Marani – Toro, Problematica della legge 91/1981, in Riv. dir. sport. ,1983, p. 13 
ss. 
50 La definizione dello sportivo professionista, che era stata data dal d. p. r. 2 agosto 
1974, si è rivelata ben presto incongrua rispetto alle esigenza avvertita da atleti che pure 
intendevano restare dilettanti e di dedicarsi, con impegno pressocchè totale, al 
miglioramento delle proprie capacità atletiche ed al perseguimento di risultati validi sul 
piano internazionale.  
51 Cfr. A. Martone, Osservazioni in tema di lavoro sportivo, in Riv. dir. sport., 1964, 
p.117  
52 Cfr. Cfr. De Stefano – Chilosi, Disposizioni dello Statuto dei lavoratori incompatibili 
con il lavoro sportivo, in Riv. dir. sport., 1983, edizione speciale, p. 226 ss.  
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tema di mansioni, porterebbe a concludere che un calciatore, non 

appartenente alla rosa di una squadra, avrebbe acquisito la qualifica di 

titolare e non potrebbe più essere richiamato tra le riserve, se schierato in 

campo per più di tre mesi.  

Proprio la dubbia applicazione di alcuni istituti, ci introduce al secondo 

punto sul quale il decreto s’incentra, ossia il collocamento dei 

lavoratori53. Tenuto conto, infatti, del carattere subordinato dell’opera 

prestata dai calciatori54, il Pretore trasse la conseguenza che anche per 

tali lavoratori, valevano le norme sul collocamento della legge n.264 del 

1979, compresa quella che sanziona penalmente la mediazione illecita. 

 Questo orientamento, però, era stato contrastato da più sentenze della 

Corte Cassazione (3 aprile 1963, n. 811; 8 settembre 1970, n. 1349 ) che , 

avendo esaminato il problema dell’operatività del divieto 

dell’intermediazione privata nei confronti della cessione dei calciatori, 

aveva accolto le istanze di mediatori che reclamavano la provvigione, 

dando torto alla società calcistica controparte che sosteneva, invece, 

l’illiceità della mediazione in quanto contraria alla legge 264/ 4955.  

Altro elemento d’interesse del provvedimento del Pretore, era quello 

della configurazione dei presidenti quali mediatori. In ulteriore 

disposizione del decreto, infatti, era previsto un discutibile invio di 73 

comunicazioni giudiziarie, per illecita mediazione, ad altrettanti 

rappresentanti di società, giustificate dal fatto che, non essendo 

consentito l’intervento di alcun mediatore nella fase della stipulazione del 

contratto di lavoro tra il calciatore e la società che lo ingaggia, anche i 

responsabili della società cedente, terzi nel rapporto, avrebbe finito con 

l’assumere la veste di veri e propri intermediari56.  

I dirigenti delle società professionistiche, invece, erano in una posizione 

ben differente da quella dei mediatori; essi, infatti, a seguito della 

delibera federale del settembre del 1966 , che aveva equiparato le società 

                                                           
53 Cfr.D. Duranti, L’attività sportiva come prestazione di lavoro, in Riv. it. dir. lav., 
1983, I, p. 699 ss.  
54 In precedenza la disciplina dell’attività degli atleti professionisti era riservata a norme 
regolamentari da emanarsi dalle competenti federazioni nazionali, con la conseguenza 
che la normativa di carattere sportivo che ne derivava non era omogenea  e che, per le 
diverse specialità sportive, la stessa qualificazione dei rapporti appariva incerta anche 
dal punto di vista del diritto generale. 
55 Cfr. Grasselli, L’attività dei calciatori professionisti nel quadro dell’ordinamento 
sportivo, in Giur. it., 1974, IV, p. 44 e ss. 
56 Cfr. De Cristofaro, Problemi attuali di diritto sportivo, in Dir. lav., 1989, I, p. 97 ss. 
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professionistiche a delle s.p.a. , competeva la redazione di un bilancio 

che a norma dell’art. 2423 c.c. , deve rispecchiare con precisione e 

chiarezza il loro stato patrimoniale. Infine, ulteriore punto su cui il 

decreto soffermava la sua attenzione, era quello relativo al blocco del 

calcio mercato ed al divieto di ratifica dei contratti57. 

 Il codice penale consentiva al Pretore, quale organo di polizia 

giudiziaria, per evitare ulteriori conseguenze a causa dei reati commessi, 

di vietare  trattative e stipulazioni di contratti aventi ad oggetto il 

trasferimento dei calciatori58.Il divieto posto ai legali rappresentanti delle 

Leghe di ratificare tutti i contratti di trasferimento stipulati tra 

rappresentanti delle società calcistiche, comporta un’opportuna 

precisazione. Infatti, dall’art.2089 del c.c., si ricava che i contratti di 

lavoro stipulati senza l’osservanza delle disposizioni relative al 

collocamento non sono nulli ma solo eventualmente annullabili e che il 

mancato esercizio dell’azione di annullamento, entro il termine e con le 

modalità previste dalla norma, li rende praticamente inattaccabili, ferme 

restando le responsabilità penali per l’intervenuta mediazione59.  

Il Pretore Costagliola non si era pronunciato, infatti , sulla validità dei 

contratti in quanto non era di sua competenza, essendo un giudice penale, 

ma aveva impedito che i contratti stipulati potessero produrre efficacia 

nell’ordinamento Federale, per impedire così che i reati ipotizzati 

d’illecita mediazione portassero ad ulteriori conseguenze60.   

In tal senso, le forze politiche capirono la necessità di un loro attivarsi in 

conseguenza di tale provvedimento che avrebbe messo a rischio l’inizio 

del campionato di calcio,con ripercussioni sul piano politico ma anche di 

ordine pubblico, tant’è che il Governo tamponò la falla aperta dalla 

pronuncia giudiziale, emanando il d.l. 367/ 1978 che fu convertito nella 

l.430 dello stesso anno61.C’è da dire, però, che in sede di conversione, 

gran parte delle disposizioni del decreto furono soppresse ed in particolar 

modo l’art. 1,1° comma, che sottolineava  la “specialità” e “l’autonomia” 

                                                           
57 Cfr. Macrì, Problemi della nuova disciplina dello sport professionistico, in Riv. dir. 
civ., 1981, II, p. 483 ss. 
58 Cfr. Manuale di Diritto Sportivo, UTET, aa.vv. , 1999, 10 ss. 
59 Cfr. Persiani , Commento all’art. 3 della legge 91/1981, in Nuove leggi civ. comm. , 
1982, 567 ss. 
60 Sul punto vedi: Manuale di Diritto sportivo, UTET, aa.vv. , 1999. 
61 Cfr. Ambrosio – Marani Toro, L’iter parlamentare della 23 marzo 1981, n. 91, sui 
rapporti tra società e sportivi professionisti, in Riv. dir. Sport. , 1981, 492 ss. 
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del rapporto di lavoro sportivo, che continuava ad essere regolato dagli 

statuti e dai regolamenti delle federazioni, riconosciute dal CONI, e 

l’art.2 che stabiliva la previsione di una disciplina organica, emanata con 

legge, da applicare a tali tipi di rapporti, tutelando gli interessi sociali, 

economici e professionali degli atleti62. Proprio la soppressione di 

quest’ultima disposizione, ha fatto si che la dottrina considerasse la 

successiva legge del 91, come adempimento di un’obbligazione 

naturale63. L’unica disposizione restante in vigore, era l’art. 1, 2° comma 

, che escludeva l’applicazione delle norme sul collocamento agli atti 

relativi all’acquisto, al trasferimento dei giocatori di calcio ed 

all’assunzione dei tecnici. Tale disciplina ambigua, lasciò inalterata la 

questione relativa alla dubbia legittimità del vincolo, cioè di quel 

particolare legame a tempo indeterminato tra atleta e società sportiva64.  

A causa di tale vincolo, infatti, l’atleta era praticamente di proprietà della 

stessa società e non aveva né libertà contrattuale, né libertà di recesso. 

La conversione del decreto legge 17 luglio 1978, però, fu proprio 

l’occasione per il Parlamento di impegnare il Governo a presentare al più 

presto ( entro il 31 marzo 1979 ) un disegno di legge che contenesse una 

disciplina organica dei rapporti tra società e sportivi professionisti65. 

 La presidenza del Consiglio del Governo Andreotti nominò, a tal fine, 

una Commissione di studio presieduta dal sottosegretario Evangelisti e da 

quel momento serviranno oltre due anni di consultazioni e riunioni che 

vedranno impegnate diverse componenti del mondo sportivo ( 

Federazioni, Leghe, Associazione italiana Calciatori, Associazione 

Allenatori,Enti di promozione) , prima di arrivare all’emanazione di una 

legge che, dopo dubbi, perplessita’, incertezze e speranze in precedenza 

sempre deluse,definiva finalmente lo status giuridico dello sportivo 

professionista. Il disegno di legge presentato al Governo dal sen. 

D’Arezzo, allora ministro del turismo e dello spettacolo, venne approvato 

dal Senato dando quindi vita alla legge 91 del 1981. 

                                                           
62 Cfr. Grasselli, L’attività dei calciatori professionisti nel quadro dell’ordinamento 
sportivo, in Giur. it., 1974, IV, p. 44 ss. 
63 Cfr. Bianchi D’urso, Lavoro sportivo e ordinamento giuridico dello Stato: calciatori 
professionisti e società sportive, in Dir. lav. 1972, p. 412 ss. 
64 Cfr. E. Picardo, Norme in materia di rapporti tra società e sportivi professionisti – 
Commento all’art. 2, in Nouve leggi civ. comm., 1982, p. 563 ss. 
65 Cfr. Martinelli, Lavoro autonomo e subordinato nell’attività dilettantistica, in Riv. 
dir. sport., 1993, p. 13 ss.  
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                  2.1.   Profili del lavoro sportivo nella legge 23 marzo 1981 n. 91 

 

La legge 23 marzo n. 91 del 1981 è stata considerata dalla dottrina una 

novità, perché si tratta dell’intervento dello Stato in una zona 

tradizionalmente riservata alla competenza dell’ordinamento sportivo ed 

un’inserzione di quest’ultimo nell’ordinamento generale. L’autonomia 

dell’ordinamento sportivo, legittimata costituzionalmente dal principio 

che attribuisce rilevanza alle formazioni sociali intermedie, è sicuramente 

un dato dal quale l’analisi della nuova disciplina legislativa non può 

prescindere66. Tra l’altro l’esigenza del Legislatore di fissare precisi 

riferimenti normativi al lavoro sportivo trova uno dei suoi quid iuris 

decisivi nell’impedire che l’ordinamento sportivo fosse soggetto a 

dannosi sconvolgimenti provocati dagli interventi giudiziari67. 

 Il tema dell’autonomia dell’ordinamento sportivo68 non può, però, essere 

disgiunto da quello della natura autonoma del rapporto di lavoro sportivo, 

che sarà oggetto della nostra attenzione, in modo più specifico, nei 

paragrafi successivi. Per il momento ci limitiamo ad affermare che la 

concezione della natura autonoma del lavoro sportivo  era già emersa 

dalla legge n. 430 del 1970, la quale aveva escluso l’applicabilità agli 

sportivi delle norme sul collocamento69. Lo stesso  schema di disegno di 

legge elaborato dalla Commissione di studio aveva lasciato intendere 

che, attraverso il riferimento alla collaborazione continuativa e 

coordinata tra le parti, si stava andando verso l’autonomia del rapporto di 

lavoro sportivo, confermata dalla sua approvazione al Senato, secondo il 

principio espresso dalla Cassazione nella sentenza n. 811/ 1963 che 

sanciva l’applicazione delle norme sul collocamento ai rapporti di lavoro 

subordinato. 

                                                           
66 Cfr. Fois, Norme in materia di rapporti tra società e sportivi professionisti, in Nuove 
leggi civ. comm.,1982, p. 627 ss. 
67 Sul punto vedi Realmente, L’atleta professionista e l’atleta dilettante, in Riv. dir. 
sport., 1997, p. 371 ss. 
68 Cfr. L. Di Nella, La teoria della pluralità degli ordinamenti giuridici: analisi critica 
dei profili teorici e delle  applicazioni al fenomeno sportivo, in Riv. dir. sport., 1996, p. 
5 ss. 
69 Cfr. Bianchi D’Urso – Vidiri, La nuova disciplina del lavoro sportivo,in Riv. dir. 
sport., 1982, 1982, p. 3 ss. 
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L’esame del provvedimento alla Camera dei Deputati, però, costituì 

l’occasione per un vero e proprio ribaltamento dell’impostazione del 

disegno di legge perché il binomio autonomia dell’ordinamento sportivo 

– autonomia del rapporto di lavoro sportivo rimase solo un flatus vocis, 

cedendo il passo ad una concezione subordinata ed ad una prevalenza 

dell’ordinamento giuridico statuale su quello sportivo70.  

La critica addebita allo stesso Parlamento di non essere stato in grado di 

seguire la nuova linea tracciata, dando vita ad una concreta disarmonia 

tra il riconoscimento del rapporto di lavoro subordinato ed alcune 

soluzioni ispirate ab origine ai principi cardine del lavoro autonomo71. 

 Si è parlato, per questa ragione, di una legge “ malfatta ” non tanto per le 

finalità, quanto per le soluzioni tecnico – giuridiche adottate e per la non 

omogeneità del testo normativo. 

 La legge n. 91 va però analizzata attentamente nelle sue singole 

disposizioni, al fine di comprendere quali risposte, anche alla luce delle 

problematiche sollevate dalla stessa dottrina72, sia riuscita a fornire alle 

esigenze che hanno spinto alla sua emanazione e quali novità abbia 

introdotto nel mondo del lavoro sportivo.  

L’art. 1,  sancendo la libertà dell’esercizio dell’attività sportiva sia 

professionistica che dilettantistica, va ad applicare nel mondo dello sport 

valori costituzionalmente garantiti, perché essa è senza dubbio 

espressione di un diritto della personalità dell’individuo.  

La Costituzione non ha previsto, però, nell’ambito del titolo riservato ai 

rapporti civili, un riferimento specifico della libertà del cittadino nei 

confronti dello sport ma è fuori dubbio che essa sia garantita ed è 

fondamentale, in tal senso, un richiamo all’art. 2 della Costituzione  che 

garantisce i diritti inviolabili dell’uomo, sia come singolo sia nelle 

formazioni sociali ove si svolge la sua personalità73. Si può affermare, 

                                                           
70 Cfr. Ambrosio – Marani Toro, L’iter parlamentare della legge 23 marzo 1981, n. 91, 
sui rapporti tra società e sportivi  professionisti, in Riv. dir. sport., 1981, p. 492 e ss. 
71 Cfr. Vidiri, La disciplina del lavoro sportivo autonomo e subordinato, in Giust. Civ., 
1993,II, p. 205 ss.  
72 Una parte della dottrina è giunta alla teorizzazione di una “ causa sportiva ” che 
informerebbe i rapporti in questione differenziandoli da altre fattispecie e porterebbe 
alla considerazione del rapporto sportivo come rilevante esclusivamente nell’ambito 
dell’ordinamento sportivo. 
73 Cfr. Duranti, L’attività sportiva come prestazione di lavoro, in Riv. it. dir. lav., 1983, 
I, 699 ss. 
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dunque, che ogni cittadino ha la facoltà di svolgere un’attività sportiva, 

sia in forma individuale che collettiva senza condizioni o limitazioni.  

Quello che in sostanza vuole escludersi, è il cosiddetto “ agonismo 

programmato ”, ossia lo sport praticato solo nelle strutture organizzate 

previste dalla legge volendosi invece affermare che l’attività sportiva 

debba essere praticata liberamente come attività ricreativa ed al tempo 

stesso formativa74. Il carattere di direttiva programmatica per 

l’ordinamento Statale dell’art. 1 della legge in esame ha avuto un vero e 

proprio preciso riscontro nell’emanazione della legge n. 70 del 1975, 

ossia la regolamentazione legislativa del CONI, ma anche nell’istituzione 

di istituti superiori d’insegnamento delle discipline sportive nell’ambito 

dell’istruzione pubblica. L’art. 1 crea spazi di libertà all’interno 

dell’ordinamento sportivo, consentendo agli atleti la scelta dello sport 

preferito ed alle società la scelta della Federazione cui affiliarsi75.  

Poiché tale libertà è riferita allo sportivo professionista, essa acquista un 

valore essenzialmente economico, venendo a significare essenzialmente 

libertà contrattuale per lo stesso sportivo76. 

 A questa valutazione dell’art. 1, si è obiettato,come, nella realtà dei fatti, 

il monopolio delle Federazioni nei singoli settori sportivi e la circostanza 

che solo l’attività sportiva e professionistica, secondo la disciplina 

emanata dal CONI, riceve la tutela della legge 91, ne riduca 

sensibilmente la portata. 

 Si discute circa la tassatività77 o meno delle tre ipotesi suddette; alla 

posizione di chi propende per la prima tesi contrasta quella di chi fa 

riferimento ad ipotesi di lavoro subordinato che non precludono, però, 

l’indagine sull’esistenza di fattispecie di vero e proprio lavoro autonomo.  

L’ambito applicativo della legge n. 91 è delineato dall’art. 3, la cui 

interpretazione non ha dato sempre vita ad opinioni concordi78. 

 

                                                           
74 Cfr. F. Bianchi D’Urso, Lavoro sportivo e ordinamento giuridico dello Stato: 
calciatori professionisti e società sportive, in Dir. lav., 1972, p. 396 ss. 
75 Cfr. Persiani, Commento all’art .1 della legge 91/1981, in Nuove leggi civ. comm., 
1982, p. 567 ss. 
76 Cfr. Marani Toro, Sport e lavoro, in Riv. dir. sport., 1971, p. 175 ss. 
77 Cfr. Dalla Costa, La disciplina giuridica del lavoro sportivo:analisi e proposte 
relative sul professionismo sportivo, Vicenza, 1993. 
78 Le problematiche relative all’art. 3 della legge n. 91 del 1981 saranno analizzate nel 
cap. II. 
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                   2.2. Modifiche alla Legge n. 91 del 1981: la Legge 23 Marzo del 1996  

 

Il 15 ottobre 1995 il processo di riforma della legge sullo sport ebbe 

un’inaspettata spinta con l’ormai storica Sentenza Bosman79. La Corte di 

giustizia della comunità europea sancì che “ le norme emanate da 

federazioni sportive in forza delle quali un calciatore professionista, 

cittadino di uno Stato membro, alla scadenza del contratto che lo 

vincolava ad una società poteva essere ingaggiato da una società di un 

altro Stato membro solo se questa aveva versato alla società di 

provenienza un’indennità di trasferimento, formazione e promozione80 ” 

erano contrarie al principio di libera circolazione dei lavoratori 

nell’ambito comunitario; dall’altro “ che le norme emanate dalle 

federazioni sportive in forza delle quali, nelle competizioni organizzate, 

le società calcistiche potevano schierare solo un numero limitato di 

calciatori professionisti, cittadini di altri stati membri ” erano contrarie 

al suddetto principio81.  

Le conseguenze furono travolgenti e si avvertì, di conseguenza, 

l’esigenza di adeguare le norme nazionali, in primis la legge n. 91 del 

1981, con le novità introdotte dalla sentenza Bosman.  

Il primo intervento di revisione della normativa si concretizzò con il D.l. 

1 Maggio n. 272 recante “ disposizioni urgenti per le società sportive ”. 

 Il decreto però non venne convertito in legge cosicchè si rese necessaria 

la reiterazione attraverso il decreto n. 383 del 22 luglio 1996 che 

ripropose per intero il testo della precedente disposizione. 

 Anche quest’ultimo, allo scadere dei 60 giorni, non venne convertito in 

legge ed anche in questo caso si verificò una nuova reiterazione 

attraverso il giunse decreto n. 485 del 20 settembre 1996. Il 18 novembre 

1996 il decreto fu finalmente convertito nelle legge n. 586, apportando 

sostanziali cambiamenti ad una serie di articoli della legge n. 91 del 

198182.  

                                                           
79 Cfr. Bastianon, Il calcio e il diritto comunitario, in Foro it., 1996, IV, p. 3 ss. 
80 Cfr. R. Blanpain, M. Colucci, in Europa, diritto e sport, 1998, p. 20 ss. 
81 Cfr. M. Coccia, L’indennità di trasferimento e la libera circolazione dei calciatori 
professionisti nell’Unione Europea, in Riv. dir. sport., 1994, p. 355 ss. 
82 Cfr.  Vidiri, Modifiche alla legge del 1981: legge 586 del 1996, in Riv. Dir. sport. , 
1997, p. 30 ss.  
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L’articolo 6 di quest’ultima sanciva che: “ in ogni caso di trasferimento 

dell’atleta professionista, prevedeva la corresponsione, da parte della 

società cessionaria a quella cedente, di una specifica indennità di 

promozione e di preparazione, da determinare secondo coefficienti e 

parametri fissati dalle federazioni in relazione alla natura ed alle 

esigenze dei singoli sport (comma 1° ) ”. Inoltre, in caso di primo 

contratto professionistico, l’indennità è dovuta alla società o alla 

associazione sportiva per cui l’atleta ha svolto la sua ultima attività 

dilettantistica ( comma 2° ). 

 Una simile previsione, che in sostanza assume carattere sostitutivo del 

prezzo versato in  occasione della c.d. compravendita calcistica, trova un 

adeguato supporto giustificativo nelle particolari caratteristiche del 

mondo sportivo, non riscontrandosi nella normativa statuale analoghe 

forme indennitarie a beneficio del datore di lavoro83.  

L’indennità prevista dall’art. 6  trova infatti la sua ragion d’essere sulla 

base della constatazione che le società di appartenenza contribuiscono 

con impegni economici, talora cospicui, alla crescita tecnica ed atletica 

dei giocatori e, di conseguenza, il cessato utilizzo di uno di essi comporta 

per la società titolare del rapporto ormai esaurito una diminuzione delle 

potenzialità agonistiche del mondo sportivo, che viene invece ad 

accrescersi sul versante del sodalizio formativo del nuovo contatto di 

lavoro84. In conseguenza della sentenza Bosman, tuttavia, la legge 586 

del 1996 ha sostituito il primo ed il secondo comma dell’art. 6 della legge 

sullo sport del 1981, eliminando ogni riferimento concernente l’indennità 

di preparazione e promozione ed i relativi coefficienti e parametri. 

Il nuovo testo dell’art. 6, rubricato “ Premio di addestramento e 

formazione tecnica “, prevede, al primo comma, che “ nel caso di primo 

contratto deve essere stabilito dalle Federazioni sportive nazionali un 

premio di addestramento e formazione tecnica in favore delle società od 

associazione sportiva presso la quale l’atleta ha svolto la sua ultima 

attività dilettantistica o giovanile ”. Nell’ammettere tale residua 

operatività del premio il legislatore ha, evidentemente, ritenuto la 

                                                           
83 Cfr. Giugni, La qualificazione di atleta professionista, in Riv. dir. sport., 1986, p. 167 
ss. 
84 Cfr. Persiani, Commento all’art.6 della legge 91/1981, in Nuove leggi civ. comm., 
1982, p.567 ss. 
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suddetta disposizione compatibile con i principi della sentenza Bosman, 

laddove è lecito invece nutrire seri dubbi sulle legittimità della scelta 

normativa, in quanto il premio in questione poteva anch’esso costituire 

un ostacolo alla libertà di circolazione del lavoratore sportivo tanto più 

nel momento in cui viene presa la decisione di svolgere a titolo 

professionale l’attività agonistica85.  

A favore della società o associazione, che in virtù di un tesseramento 

dilettantistico o giovanile, aveva provveduto alla formazione iniziale ed 

all’addestramento tecnico dell’atleta, continua ad essere previsto, per 

quanto riguarda la stipula del primo contatto professionistico, un vero e 

proprio diritto di preferenza, che può essere esercitato, in presenza di 

precedente tesseramento, nei tempi e con le modalità stabilite dalle 

diverse federazioni sportive nazionali in relazione all’età degli atleti ed 

alle caratteristiche delle singole discipline sportive ( art. 6, comma 2° ). 

 Il premio di addestramento e di formazione dovrà essere investito, dalle 

società od associazioni che svolgono attività dilettantistica o giovanile, 

nel perseguimento di fini sportivi86 ( art. 6, comma 3° ).  

La  legge del 1996 ha, ancora, apportato sostanziali cambiamenti all’art. 

10 della legge n. 91 del 1981; in primis l’introduzione, al primo comma, 

della previsione dell’obbligo, per le società sportive professionistiche, di 

nominare il collegio sindacale, in deroga all’articolo 248887 del codice 

civile.  La riforma di maggior portata della legge  del 1996, tuttavia, 

riguarda la soppressione del comma 2° dell’art. 10  in base al quale l’atto 

costitutivo delle società sportive professionistiche doveva prevedere che 

gli utili fossero interamente reinvestiti nella società per il perseguimento 

esclusivo dell’attività sportiva88.  

Il voler negare a livello legislativo il carattere lucrativo delle società 

sportive,infatti, impedendo alle stesse di sfruttare le infinite possibilità di 

introiti offerte dall’esercizio dell’attività agonistica a livello 

professionistico costituiva senza dubbio uno dei più significativi motivi 

                                                           
85 Cfr. Di Filippo, La libera circolazione dei calciatori professionisti alla luce della 
sentenza Bosman, in Riv. it. dir. lav., 1996, II, p. 232 ss. 
86 Cfr. D. D’Harmant, Note sulla disciplina giuridica del rapporto di lavoro sportivo, in 
Mass. giur. lav., 1982, p. 853 ss. 
87 L’art. 2488 del codice civile sancisce l’obbligo di nomina del collegio sindacale se il 
capitale non è inferiore a euro 103.291,38 o se è stabilita nell’atto costitutivo. 
88 Cfr. Castellaneta, La libera circolazione dei calciatori professionisti alla luce della 
sentenza Bosman, in Il lav. nella giur., 1996, p. 633 ss. 
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per cui i bilanci delle società presentavano spesso allarmanti perdite, non 

compensate dalle pur notevoli entrate.  

L’introduzione dello scopo di lucro, ha comportato, per le federazioni 

interessate, anche la necessità di modificare gli statuti e i regolamenti 

federali relativamente alle norme concernenti l’assenza di tale scopo. 

L’abrogato 2° comma dell’art. 10 è stato sostituito dalla previsione in 

base alla quale “ l’atto costitutivo deve prevedere che la società possa 

svolgere esclusivamente attività sportive ed attività ad esse connesse o 

strumentali ”. La modifica più interessante del comma 2° dell’art. 10, 

però, recita che “ l’atto costitutivo deve provvedere che una quota parte 

degli utili, non inferiore al 10 per cento, sia destinata a scuole giovanili 

di addestramento e formazione tecnico – sportiva ”.  

La sentenza Bosman, infatti, aveva diffuso tra gli addetti ai lavori 

l’opinione che le società sportive italiane non avessero più interesse ad 

investire nei vivai a causa dell’eliminazione dell’indennità di 

preparazione e di promozione prevista dalla legge comunitaria89.  

Ecco allora che la legge del 1996 cerca di incentivare le società 

professionistiche ad investire nei rispettivi settori giovanili e non solo 

con la nuova previsione dell’art. 10 ma anche con il mantenimento 

dell’indennità di promozione e di preparazione nel caso di stipulazione di 

primo contratto da professionista di un calciatore, consentendo ai club di 

recuperare una significativa quota di costo. Anche gli articoli 12 e 13 

hanno subito delle modificazioni alla luce della riforma90. 

La nuova formulazione dell’art. 12, riguardante la garanzia per il regolare 

svolgimento dei campionati sportivi, stabilisce che “ allo scopo di 

garantire il regolare svolgimento dei campionati sportivi, le società 

professionistiche sono sottoposte, al fine di verificarne l’equilibrio 

finanziario, ai controlli ed ai conseguenti provvedimenti stabiliti dalle 

federazioni sportive, per delega del CONI, secondo le modalità e principi 

da questo stabiliti91 ”.  

L’art. 13, invece, in materia del potere di denuncia al tribunale, nel suo 

nuovo testo, prevede che le federazioni sportive nazionali possono 

                                                           
89 Cfr. R. Blanpain, M. Colucci, in Europa, diritto e sport , 1998, p. 141 ss. 
90 Cfr. Vidiri, Modifiche alla legge del 1981: la legge 586 del 1996, 1997, p. 30 ss. 
91 Cfr. Macrì, Problemi della nuova disciplina dello sport professionistico, in Riv. dir. 
civ., 1981, II, p. 483 ss.  
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procedere, nei confronti delle società sportive professionistiche, alla 

denuncia di cui all’art. 2409 del codice civile. Quest’ultimo fa 

riferimento al fondato sospetto di gravi irregolarità nell’adempimento dei 

doveri degli amministratori  e dei sindaci ed al potere dei soci, che 

rappresentano il decimo del capitale sociale, di denunziare i fatti al 

tribunale. Inoltre, al fine di rendere meno gravosi per i bilanci delle 

società sportive gli effetti della sentenza Bosman, relativamente 

all’abolizione dell’indennità di preparazione e di promozione, onde non 

incorrere nella previsione di cui all’ art. 2446 c.c. , relativo alla riduzione 

del capitale sociale per perdite, ed all’art. 2447 c.c. , relativo alla 

riduzione del capitale sociale al di sotto del minimo legale, il legislatore 

ha autorizzato ad iscrivere in bilancio, tra le componenti attive, l’importo 

massimo pari al valore delle indennità di preparazione maturata alla data 

del 30 giugno 1996 a seguito di un’apposita certificazione, rilasciata dalla 

Federazione sportiva competente, conforme alla normativa in vigore ( 

aggiunta all’art. 16 della legge 23 marzo 1981, n. 91 ).  

 

3.  Il lavoro sportivo in Italia: professionismo, dilettantismo e 

dintorni 

 

Dall’esame dell’articolo 2 della legge n. 91 del 198192 è agevole dedurre 

come la qualifica di atleta professionista sia subordinata ad una serie di 

requisiti che, come una parte della dottrina sostiene, escludono 

l’acquisizione di fatto del relativo status. Secondo l’articolo 2, infatti, è 

professionista93 l’atleta che esercita l’attività sportiva a) a titolo oneroso, 

b) con carattere di continuità e c) purchè sia intervenuta la c.d. 

qualificazione da parte della rispettiva Federazione in osservanza delle 

direttive stabilite dal CONI94.  

E’ opinione diffusa che ai fini della distinzione tra professionismo e 

dilettantismo, il riscontro nella prestazione resa dallo sportivo dei 

                                                           
92 Cfr. E. Picardo, Norme in materia di rapporti tra società e sportivi professionisti – 
Commento all’art. 2 , in Nuove leggi civ. comm., 1982, p. 563 ss. 
93 Nella generalità dei casi lo svolgimento dello sport a livello professionistico dà luogo 
ad allestimento di spettacoli sportivi che vengono fruiti dal pubblico a pagamento , 
senza contare la possibilità di conclusioni di contratti di sponsorizzazione che 
trasformano lo sport professionistico in un’attività di produzione di servizi. 
94 Cfr. Bianchi D’Urso , Lavoro sportivo e ordinamento giuridico dello Stato: calciatori 
professionisti e società sportive, in Dir. Lav., 1972, p. 396 ss. 
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caratteri della continuità e della onerosità, lungi dall’essere sufficiente, è 

dal punto di vista normativo susseguente all’accertamento della 

circostanza che, all’interno della disciplina considerata, la Federazione 

competente abbia effettivamente individuato la figura al cui tipo 

appartiene l’atleta professionista95.Il requisito della qualificazione è stato 

oggetto di discussione da parte della dottrina che non sempre ha espresso 

orientamenti univoci96. C’è chi infatti ha sostenuto che il requisito in 

esame comporterebbe un vero e proprio rinvio in bianco,da parte del 

Legislatore, alle federazioni, mentre, un orientamento opposto, ritiene 

che si sarebbe dato vita ad “ un sistema soggettivo a carattere chiuso ”.  

La qualificazione richiesta comporterebbe delle vere e proprie disparità 

di trattamento perché ,per la sola ragione della mancanza dell’intervento 

qualificatorio da parte della rispettiva Federazione, continuano ad essere 

inquadrati come dilettanti atleti che prestano la propria attività a favore di 

società sportive in modo continuativo ed a titolo oneroso97.  

Per non lasciare privi di tutela questi rapporti, solo formalmente 

dilettantistici, c’è chi ha suggerito di fare comunque riferimento alla 

normativa prevista dalla legge n. 91 del 1981, prescindendo quindi dal 

requisito della qualificazione o addirittura il ricorso al diritto comune.  

In sostanza l’ordinamento sportivo non riconosce il cosiddetto 

“professionismo di fatto” per il quale, in realtà, non si può fare 

riferimento, dal punto di vista della disciplina applicabile, al diritto 

comune, perché ci si porrebbe in contrasto con la voluntas legis e si 

darebbe vita ad ulteriori problemi di disparità di trattamento98. Le 

Federazioni nazionali hanno un vero e proprio potere in tal senso che si 

estrinseca, secondo alcuni, in una sorta di “ atto di ammissione ”. 

La norma in esame, consentendo alle Federazioni  di governare il 

discrimine  tra professionismo e dilettantismo, vuole evitare una 

smisurata dilatazione del primo, altrimenti prospettabile se il legislatore 

avesse correlato la qualificazione “ professionistica ” alla sola presenza 

                                                           
95 Cfr. Giugni, La qualificazione di atleta professionista, in Riv. Dir. sport., 1986, p. 
166 ss. 
96 Cfr. Girotti, Il rapporto giuridico del calciatore professionista, in Riv. dir. sport., 
1987, p. 133 ss. 
97 Cfr. Realmonte, L’atleta professionista e l’atleta dilettante, in Riv. Dir. sport., 1997, 
p. 371 ss.  
98 Cfr. Vidiri, La disciplina del lavoro sportivo autonomo e subordinato, in Giust. Civ., 
1993, II, p. 205 ss. 
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delle caratteristiche oggettive della prestazione di lavoro, ossia onerosità 

e continuità99. Già il Comitato Olimpico Internazionale nel 1978 aveva, 

in qualche modo, ammesso la possibilità di un dilettantismo sportivo 

facendo riferimento alla possibilità per i partecipanti ai giochi olimpici 

autorizzati a percepire i normali rimborsi spese, le borse di studio, le 

somme corrispondenti al lucro cessante ed entro certi limiti i premi 

guadagnati nelle gare. Questo avrebbe potuto aprire la strada, nell’ambito 

dei settori sportivi esclusivamente dilettantistici, ad un escamotage per 

assicurare agli atleti un trattamento economico sostanzialmente 

sostitutivo della retribuzione100. Agli inizi degli anni 80’, si era operata 

una netta distinzione tra atleti professionisti e dilettanti in relazione ai fini 

perseguiti e al volume dell’attività esercitata, cosicché il dilettante era chi 

era non era indotto alla pratica sportiva da motivi lucrativi ma solo da 

motivi ricreativi e di educazione psicofisica, mentre il professionista era 

chi trasformava il proprio sforzo fisico in fonte di reddito e che quindi 

trovava nello sport la propria collocazione lavorativa. 

 La definizione giuridica del lavoro come attività umana diretta al 

soddisfacimento di un bisogno altrui, difficilmente si potrà considerare 

tale quella del dilettante, come ogni altra attività svolta per diletto o 

svago, mentre riteniamo possibile, concettualmente e giuridicamente, il 

binomio lavoro – sport professionistico101.  

La dottrina ritiene che la profonda evoluzione del concetto di sport in 

senso professionistico ed il moltiplicarsi delle fattispecie di lavoro, al 

passo con l’evolversi dei bisogni umani, ha fatto si che “ l’homo ludens ” 

ha finito con confondersi con “ l’homo faber ” , trasformando sempre più 

il semplice svago e l’esercizio fisico in competizione102.   L’atleta 

professionista era allora il praticante che non è animato soltanto dalla 

finalità di emergere nella competizione sportiva, ma anche dall’interesse 

di trarre dalla pratica sportiva   un mezzo di sostentamento.  

                                                           
99 Cfr. P. Ichino, Il tempo della prestazione nel rapporto di lavoro, vol. I, Milano, 1984, 
p. 60-66 
100 Cfr. C. Zoli, Sul rapporto di lavoro sportivo professionistico, in Giust. civ., 1985, I, 
p. 2090 ss. 
101 Cfr. Ciammaruconi, La federazione sportiva nazionale “ datore di lavoro ” 
(Considerazioni attorno alla L. 23 marzo 1981 n. 9 ), in Riv. dir. sport., 1983, p. 7 ss. 
102 Cfr. D’Harmant Francois, Il rapporto di lavoro subordinato ed autonomo nelle 
società sportive, in Riv. Dir. sport., 1986, p. 3 ss. 
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L’art. 2 fa riferimento, infatti, all’attività esercitata  a titolo oneroso, 

potendo, quindi, rilevare da ciò che l’atleta professionista è colui che 

scambia le proprie prestazioni agonistiche con una retribuzione, 

aggiungiamo noi, molto speso discussa103.  

Non si può fare a meno, allora, di citare un importante passo dottrinale 

che, pur riferendosi in maniera esclusiva al calcio, può essere di sicuro 

riferibile anche agli altri sport. Infatti la dottrina autorevole, pone in 

evidenza come “ il rapporto tra attività principale, il gioco del calcio, e 

quella economico- strumentale, lo spettacolo offerto come fonte di 

guadagno per le società, si sia invertito perché oggi lo sport spettacolo 

ha fatto si che le associazioni di calcio fossero costruite con atleti 

professionisti estranei al rapporto associativo104 ”.  

In definitiva, tale orientamento dottrinale, mette in evidenza che lì dove 

lo sport-spettacolo ha prevalso, si è giunti ad un riconoscimento quasi 

dovuto all’atleta come professionista, privilegiando più la sostanza del 

rapporto che la formalità della qualificazione della Federazione di 

appartenenza .  

Da più parti, però, si ritiene che la più esatta definizione dell’atleta 

professionista105 è quella contenuta nelle disposizioni statutarie e 

regolamentari della F.I.G.C., estensibile agli altri sports, le quali 

definiscono professionista solo il giocatore che pratica l’attività sportiva 

come lavoro primario mentre considerano diversamente il calciatore che 

pratica lo sport solo oltre le normali attività occupazionali106. 

Uno degli interrogativi più interessanti che può nascere da un’attenta 

analisi della legge 23 marzo 1981 n. 91 è quello relativo al perché si 

possa parlare di professionismo e dintorni con riferimento al lavoro 

sportivo. La lettura dell’ articolo 2 della legge in esame, infatti, ci induce 

ad una riflessione sulle varie figure professionali che il panorama del 

mondo sportivo, nelle sue diverse discipline, può presentare.  

                                                           
103 Cfr. Grasselli, L’attività dei calciatori professionisti nel quadro dell’ordinamento 
sportivo, in Giur. it., 1974, IV, p. 44 ss. 
104 Cfr. Duranti, L’attività sportiva come prestazione di lavoro, in Riv. it. dir. lav., 1983, 
I, p. 699 ss. 
105 Cfr. B. Zauli, Dilettantantismo e professionismo nello sport, in Riv. dir. sport., 1955, 
p. 97 ss.; Id.., I limiti sociali del professionismo calcistico, ivi 1959, p. 3  ss. ; G. 
Mazzoni, Dilettanti e professionisti, ivi 1968, p. 368 ss. 
106 Cfr. Duranti, L’attività sportiva come prestazione di lavoro, in Riv. it. dir. lav., 1983, 
I, p. 699 ss. 
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L’elencazione dell’art. 2 di figure definite con il termine di “ sportivi 

professionisti ” fa riferimento all’atleta, all’allenatore, al direttore tecnico 

sportivo ed ai preparatori atletici che conseguono la qualificazione delle 

federazioni sportive nazionali, secondo le norme emanate dalle 

federazioni stesse con l’osservanza delle direttive emanate dal C.O.N.I.  

L’opinione prevalente, infatti, è quella secondo la quale i riferimenti 

operati dalla norma non siano tassativi e che quindi essa sia una 

disposizione aperta idonea a ricomprendere non solo altre figure di 

tecnici, maestri, insegnanti, istruttori che ricoprono un importante ruolo 

in alcune discipline ma anche quelle che l’evoluzione organizzativa di 

una società possa proporre107.  

In verità non manca, però, l’orientamento di chi sostiene che 

l’elencazione operata faccia riferimento ad una tipizzazione tassativa 

delle figure professionali. I sostenitori di questa tesi108 ritengono, infatti, 

che solo se il Legislatore avesse utilizzato espressioni generiche ed 

omnicomprensive si sarebbe potuto parlare di “ norma aperta ”.  

Pur in presenza, quindi, di una moltitudine di sport e di discipline 

sportive, la norma ha previsto, oltre all’atleta, solo tre figure di tecnici109, 

che sono soliti conseguire e possedere un titolo di qualificazione con una 

soltanto delle federazioni sportive nazionali. 

 Innanzitutto, bisogna rilevare che la norma in esame consente di 

identificare e definire lo status giuridico dello sportivo professionista, 

costituendo un primo passo per fornire certezza legale all’attività sportiva 

professionistica, senza specificare, però, la nozione delle uniche quattro 

figure di sportivi professionisti elencati.  

Volendo, quindi, cercare di colmare questa lacuna normativa, andiamo ad 

analizzare le quattro figure professionali menzionate dall’art. 2 della sul 

professionismo sportivo. Anche la nozione di allenatore e di preparatore 

atletico possono ricavarsi solo sulla base delle indicazioni fornite dall’ 

ordinamento sportivo.  

                                                           
107 Secondo un orientamento dottrinale il legislatore ha inteso elencare 
esemplificativamentele le figure degli operatori sportivi più frequenti e note, senza 
escludere l’estensione della tutela propria del professionista anche ad altre figure di 
tecnici eventualmente previste dagli ordinamenti federali. 
108 Cfr. Macrì, Problemi della nuova disciplina del sport professionistico, in Riv. Dir. 
civ., 1981,II, p. 483 ss. 
109  Il riferimento è all’allenatore, al direttore sportivo ed al preparatore atletico 
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La qualificazione, attribuita secondo le norme federali, di tecnico 

sportivo fa riferimento a compiti e funzioni tecnico-sportivo che 

riguardano la selezione, l’istruzione, l’allenamento e la salute degli atleti.  

Così, ad esempio, per la F.I.G.C., sono tecnici i direttori tecnici, gli 

allenatori, i massaggiatori, e i medici sociali; per la F.I.D.A.L. ( 

Federazione italiana di atletica leggera ) nella categoria dei tecnici 

federali tutti coloro che svolgono compiti tecnici di istruzione, guida 

nella preparazione e svolgimento delle gare, a vantaggio degli atleti110.  

Nell’ambito, quindi, della categoria  dei tecnici, ancora, non vanno 

dimenticati gli istruttori, i selezionatori ed i maestri. In tale categoria – 

espressamente prevista dall’art. 32 dello Statuto del CONI – sono 

ricompresi quei soggetti cui spettano compiti di direzione, controllo 

tecnico e preparazione degli atleti, nonché di avviamento alla disciplina 

dei praticanti111. Proprio in funzione degli importanti compiti assegnati a 

tali soggetti dall’ordinamento sportivo, il tesseramento dei tecnici è, 

come detto in precedenza, disciplinato dalle norme regolamentari delle 

singole discipline sportive in modo estremamente rigoroso. 

 L’assunzione della qualifica di tecnico sportivo è condizionata dalla 

sussistenza di determinati requisiti professionali112; gli stessi tecnici, 

inoltre, sono spesso organizzati all’interno della singola disciplina in 

categorie diverse. Il loro comportamento, ove negligente e imprudente, 

considerata la pericolosità specifica dello sport, le capacità fisiche e la 

preparazione dell’atleta, può dare luogo anche a precise responsabilità di 

natura civile113 e penale114.  

Mentre alcune figure di tecnici maestri ( maestri di tennis e di sci, 

procuratori nel pugilato ) sono nati come figure professionistiche, in altre 
                                                           

110 Cfr. Dalla Costa, La disciplina giuridica del lavoro sportivo, analisi e proposte 
relative alla normativa sul professionismo sportivo, Vicenza, 1993. 
111 Con specifico riferimento al rapporto di lavoro dell’allenatore sportivo professionista 
la Cass. sez. lav. , 17 gennaio 1996 n. 354, in Giust. Civ. mass. , 1996, 73, ha ritenuto 
inquadrabile tale rapporto nell’ambito del rapporto di lavoro autonomo, ai sensi dell’art. 
3, comma II, 23 marzo 1981 n. 91. 
112 Cfr. M. Coccia, La libera circolazione degli allenatori nell’UE, in Riv. Dir. sport. , 
1995, 3 e ss. 
113 In un caso particolare, la giurisprudenza (Trib. Di Monza, 13 settembre 1998, in 
Resp. Civ., 1989, 1200 ) ha affermato la responsabilità dell’istruttore di tennis ex art. 
2043 cod. civ. per i danni subiti da un allievo durante una lezione di tennis addebitabili 
al suo comportamento colposo. 
114 La giurisprudenza ( Pret. Belluno, 3 novembre 1993, in For it. , 1994, II, 468 ) ha 
dichiarato la responsabilità penale di un direttore aviolancistico che non ha controllato, 
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discipline sportive si è avuta una evoluzione per i tecnici di maggior 

livello verso il professionismo (si pensi agli allenatori di calcio delle serie 

maggiori). Nel complesso panorama del mondo sportivo, comunque, 

ampia parte dei tecnici svolge la propria opera gratuitamente115. Alcune 

figure di tecnico risultano poi caratterizzate da elementi del tutto 

peculiari.  

Si pensi, ad esempio, alla figura del procuratore del pugile ed a quella del 

maestro di sci. Il procuratore del pugile è una figura di allenatore 

estremamente articolata in quanto svolge per l’atleta molteplici funzioni, 

quali l’organizzazione degli incontri, l’assistenza tecnica, la tutela della 

salute e dell’integrità fisica dell’atleta116.  

Per quanto riguarda, invece, la figura del maestro di sci, è da notare che è 

la legge stessa117 che si preoccupa di fissare i principi fondamentali in 

materia di ordinamento della professione di maestro di sci al fine di 

assicurare peculiari standard di preparazione tecnico – culturale per 

l’esercizio di tale professione, vista la diffusione di tale sport ed il livello 

di intrinseca pericolosità dello stesso.  

La figura dell’allenatore, considerato istruttore tecnico,  fa riferimento a 

colui che ha conseguito l’idoneità all’insegnamento della pratica sportiva 

e consente all’atleta di prepararsi ad affrontare la gara nelle migliori 

condizioni di rendimento118. Egli, allora, non solo dedica la sua 

attenzione nel seguire gli atleti posti a sua disposizione, ma è anche 

vincolato alle direttive della società sportiva adottando programmi 

determinati. Il preparatore atletico è caratterizzato dalla collaborazione 

fornita all’allenatore o agli altri componenti  dello staff tecnico, 

contribuendo principalmente alla formazione atletica degli sportivi ed a 

volte al recupero dei loro infortuni. 

 

                                                                                                                                                                                           
come prescritto dalla disciplina di riferimento, i documenti di abilitazione del 
paracadutista ed ha consentito il lancio in condizioni di avversità atmosferiche. 
115  Utili indicazioni si traggono da: Cons. Stato, sez. VI, 26 ottobre 1982, n. 517, in 
Riv. Dir. sport., 1983, 224, secondo cui il commissario tecnico della FIDAL non è 
dipendente del CONI, trattandosi di una carica normalmente onoraria. 
116 In relazione alla responsabilità del procuratore del pugile per i danni fisici riportati 
dagli atleti nello svolgimento dell’attività sportive cfr. App. Bologna, 19 marzo 1985, in 
Riv. Dir. sport. , 1985, 31 e ss. 
117  Legge 8 marzo 1991 n.81, “ Legge – quadro per la professione di maestro di sci e 
ulteriori disposizioni in material di ordinamento della professione di guida alpina ” 
118 Cfr. AA.VV., in Manuale di Diritto sportivo, UTET,1999. 
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                  3.1.  La figura del “ team manager “ e del direttore sportivo 

 

Nell’ambito dell’organizzazione interna di una società sportiva 

professionistica di solito la figura del team manager coincide con il 

direttore sportivo, ossia con colui che funge da tramite tra la società, il 

tecnico ed i singoli giocatori. Egli pertanto deve godere della fiducia di 

tutti e tre i soggetti, facendo da mediatore di fronte ad eventuali 

incomprensioni. Il team manager deve riscuotere la massima fiducia da 

parte del vertice societario, ma anche essere visto dai giocatori come un 

punto di riferimento al quale rivolgersi in caso di contrasti e/o problemi 

con la dirigenza119.  

Questa è forse la figura più generica di tutto l’ambiente calcistico, 

passandosi da colui che svolge molte funzioni, proprie del direttore 

generale, a quello che è responsabile tecnico – commerciale della 

campagna trasferimenti o, ancora, a colui che è “ il braccio destro “ 

dell’allenatore120.  

Per svolgere questa funzione, sono di primaria importanza le qualità 

umane, psicologiche, relazionali, tanto che molte società fanno ricorso ad 

ex calciatori che, grazie all’esperienza maturata sul campo, rivestono 

questo ruolo meglio degli altri121.  

Nonostante sia una figura importante, la cui presenza dovrebbe essere 

avvertita dalla squadra costantemente e, non solo un’ora prima della 

partita, il direttore sportivo vede diminuire giorno dopo giorno, i suoi 

poteri, in quanto più spesso sostituito dai direttori generali, dagli 

amministratori delegati o dagli stessi presidenti.  

E’ proprio il processo di “aziendalizzazione” che cancella 

progressivamente questa figura, perché gli enormi interessi legati al 

mondo del calcio, rendono indispensabile l’ingresso nella società di 

contabili, finanziari, esperti di marketing, esperti di pubbliche relazioni.  

                                                           
119 Cfr. A. Martone, Osservazioni in tema di lavoro sportivo, in Riv. dir. sport., 1964, p. 
117  
120 Cfr. AA.VV., in Manuale di Diritto sportivo, UTET, 1999. 
121 Il Direttore sportivo, per poter svolgere al meglio la sua attività, deve 
necessariamente avere una conoscenza “capillare” delle situazioni contrattuali dei 
giocatori dell’intero panorama calcistico nazionale ed internazionale. 

 30



Il direttore sportivo ha la responsabilità tecnica delle squadre della 

società, unitamente agli allenatori e commercializza i calciatori tesserati 

per la società, previo parere degli allenatori ed autorizzazione a 

concludere l’affare da parte della proprietà. Egli segue le problematiche 

ed intrattiene i rapporti con tutti i tecnici e  calciatori della società. La 

propria attività è svolta, prevalentemente, fuori dalla sede, seguendo gli 

allenamenti, i raduni, le rappresentative e le gare soprattutto delle altre 

squadre122.  

Una sua importante funzione è soprattutto quella di coordinamento dei 

rapporti tra la prima squadra ed il settore giovanile, di coordinamento ed 

attribuzione degli incarichi agli osservatori. Sicuramente la definizione 

più complessa di lavoratore sportivo è quella del direttore tecnico-

sportivo, dato che negli statuti e regolamenti federali assume 

connotazioni notevolmente diverse e data l’ampiezza dei compiti 

svolti123.  

A tale figura, infatti, vengono ricondotte dalle Carte Federali tutte quelle 

funzioni che hanno in comune la conduzione tecnica di un area federale e 

con le responsabilità dei settori dell’organizzazione sportiva agonistica.  

Prima dell’ emanazione della legge n. 91, tale figura , era stata ricondotta 

nello schema del lavoratore subordinato o di quello autonomo. La norma 

in esame, però, sembra escludere la riconducibilità di tale figura allo 

schema del lavoro autonomo perché la considera elemento 

dell’organizzazione societaria o federale cui è legato da contratto di 

lavoro subordinato da prestare in modo continuativo e coordinato.  

Il direttore tecnico-sportivo, secondo gli ordinamenti federali, indica 

quelle figure di dirigenti che, in seguito alla sempre maggiore 

complessità del fenomeno sportivo, collaborano per lo sviluppo dello 

sport, mettendo a disposizione la competenza e l’esperienza tecnica in 

loro possesso124.  

La giurisprudenza di legittimità ha avuto modo di occuparsi della figura 

in esame, escludendo l’applicabilità dell’art. 4 della legge n. 91 del 1981 

                                                           
122 Cfr. F. Bianchi D’Urso, Lavoro sportivo e ordinamento giuridico dello Stato: 
calciatori professionisti e società sportive, in Dir. lav., 1972, p. 396 ss. 
123 Cfr. Marani Toro, Problematica della legge 91/1981, in Riv. Dir. sport.,1983, 
edizione speciale, p. 13 ss. 
124 Cfr. Breccia – Frataddocchi, Profili evolutivi e istituzionali del lavoro sportivo, in 
Dir. lav., 1989, I, p. 71 ss. 
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per l’inesistenza del contratto tipo previsto dalla norma previsto dalla e 

riconducendo l’ipotesi a quella di lavoro subordinato ordinario. La 

sentenza della Corte di Cassazione ( sez. lav. 8 giugno 1995, n. 6439 ) ha 

stabilito, infatti , che il direttore sportivo di una società calcistica 

appartiene al novero dei dirigenti amministrativi e tecnici, in quanto la 

sua attività concerne l’assetto organizzativo della società, compresa la 

gestione dei rapporti anche contrattuali tra società e calciatori o tecnici  e 

la conduzione delle trattative con altre società sportive, aventi ad oggetto 

il trasferimento dei calciatori e la cessione dei relativi contratti125.  

Il rapporto contrattuale tra professionista sportivo,quindi,  nella specie il 

direttore sportivo e società destinataria delle prestazioni sportive, 

secondo la Corte di Cassazione non è qualificabile come rapporto di 

lavoro subordinato ai fini dell’applicabilità della disciplina di cui all’art. 

4 della legge n. 91, ove manchi un contratto tipo, perché non predisposto 

mediante accordo tra la competente federazione sportiva nazionale ed i 

rappresentanti delle categorie interessate.  

E’ necessario, però, che rispetto alle figure professionali che abbiamo fin 

qui esaminato è totalmente assente qualunque previsione normativa 

relativa all’attività dilettantistica126, dovendosi pertanto riferirsi agli 

statuti ed ai regolamenti interni delle federazioni sportive dilettantistiche 

per attingere elementi di qualificazione delle stesse. Al riguardo sembra 

che la giurisprudenza sia stata investita dell’inquadramento giuridico dei 

rapporti determinatasi in ambito di sport dilettantistico, aventi ad oggetto 

le prestazioni sportive di tali soggetti verso il pagamento di un 

corrispettivo. 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
125 Cfr. Bellini, Norme in materia di rapporti tra società e sportivi professionisti, in 
Nuove leggi civ. comm., 1982, p. 605 ss.    
126 Cfr. Grasselli, L’attività dei calciatori professionisti nel quadro dell'ordinamento 
sportivo, in Giur. it., 1974, IV, p. 44 ss. 
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3.2.  La figura del direttore generale 

 

 Volendo sposare anche noi la tesi della non tassatività della previsione 

normativa, la nostra attenzione non può non concentrarsi infatti sulla 

figura del general manager o direttore generale127 di un club sportivo, che 

bisogna differenziare dal direttore tecnico - sportivo di cui all’art. 2, 

perché tali soggetti partecipano, insieme agli allenatori, alla conduzione 

tecnica delle squadre ed alla preparazione degli atleti. La figura del 

general manager, pone una serie di problemi giuridici relativi proprio a 

quelli che sono i poteri ad esso  conferiti, alla natura del rapporto che lo 

lega alla società e soprattutto alla disciplina loro applicabile128. 

In primis, però, ci sembra doveroso inquadrare la figura professionale del 

direttore generale. Egli, secondo la dottrina prevalente, deve essere 

considerato come un dirigente “ particolarmente qualificato ” che ricopre 

un ufficio direttivo, in virtù del quale è posto al vertice 

dell’organizzazione della società. Si ritiene che abbia il potere-dovere di 

operare autonomamente e di non svolgere funzioni puramente esecutive 

ma anche poteri deliberativi129. I direttori generali130 di una società 

sportiva, in quanto dipendenti della società, sono tenuti a svolgere attività 

lavorativa e le obbligazioni che fanno loro capo possono essere imposte 

da deliberazioni del Consiglio di amministrazione o da direttive degli 

amministratori131.  

Essi sono vincolati da un obbligo di non concorrenza che è stato 

individuato nell’art. 2105 c.c., che disciplina l’obbligo di fedeltà del 

prestatore di lavoro, il quale non deve trattare affari in concorrenza con 

l’imprenditore, né divulgare notizie attinenti l’organizzazione 
                                                           

127 Una considerazione a parte richiede la figura del general manager o direttore 
generale di un club sportivo, che non rientra nell’espressione “ direttori tecnici – 
sportivi ” di cui all’art. 2 perché in questa disposizione si fa riferimento a quei soggetti 
che partecipano unitamente agli allenatori alla conduzione tecnica delle squadre ed alla 
preparazione degli atleti. Ne consegue che il rapporto di lavoro del general manager va 
qualificato sulla base dei principi dell’ordinamento giuridico dello Stato. 
128 Cfr. Militerni, Sui poteri del direttore generale, in Rivista dir. sport. 1990, p. 3 e ss. 
129 Cfr. Marani Toro A., L’iter parlamentare della legge 23 marzo 1981 n. 91: sui 
rapporti tra società e sportivi professionisti,in Riv. dir. sport., 1981, p. 492 ss. 
130In tema di amministratore di società per azioni direttore della stessa società vedi 
Santonastasio, in Mass. Giur. Lav., 1963, 391  
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dell’impresa o farne uso in modo da poter recare ad essa pregiudizio. La 

dottrina, infatti, non ritiene possa trovare applicazione, neppure in via 

analogica, l’art. 2390 che disciplina il divieto di concorrenza, perché si 

ritiene che la ratio della norma è quella di evitare che taluni soggetti, per 

la posizione che rivestono, possano svolgere una concorrenza 

particolarmente pericolosa; tale pericolosità, invece,  non sussiste per i 

direttori generali, in quanto non avrebbero la possibilità di agire in tutti in 

campi della società, né di conoscere tutte le notizie note agli 

amministratori132. 

Nelle società sportive, il direttore generale, non solo deve essere in 

possesso di una capacità di gestione dell’azienda, per poter coordinare 

tutte le attività gestionali che attuano le strategie e la politica aziendale, 

ma anche di una profonda e specifica competenza nella materia sportiva 

lì dove la componente passionale rischia spesso di incidere sulle effettive 

esigenze di bilancio e gestionali delle società stesse133.  

La problematica relativa ai suoi poteri, invece, deve essere affrontata 

cercando di accertare se egli sia fornito di un potere di rappresentanza134 

e, di conseguenza, possa configurarsi una responsabilità per le operazioni 

da lui poste in essere. In primis va detto che le società sportive 

costituiscono una species delle società di capitali, nelle quali l’attività 

amministrativa, oltre che dagli amministratori, può essere esercitata 

anche da altri soggetti ed in particolare dal direttore generale, la cui 

attività può essere considerata analoga a quella degli amministratori.  

L’art. 2396 del codice civile è l’unica norma che si occupa di tale figura e 

che estende la responsabilità degli amministratori ai direttori nominati 

dall’assemblea o per disposizione dell’atto costitutivo in relazione ai 

compiti loro affidati.  

A tal proposito bisogna escludere sin dall’inizio che la figura 

professionale in esame possa essere identificata con quella dell’institore 

non solo per il fatto che i poteri di quest’ultimo si determinano in via 

riflessa per la sua preposizione ad un ramo dell’impresa ma anche perché 
                                                                                                                                                                                           

131 Sulla figura del direttore generale, cfr. Ragusa Maggiore , Predisposizione institoria 
tacita del direttore generale da parte dell’amministratore unico di una società per 
azioni, in Dir. e giur. , 1969, p. 818 e ss.    
132 Sul punto vedi Militerni, in Rivista di dir. sport. 1990 
133 Cfr. Borgioli, I Direttori generali di società per azioni, Milano, 1975, p. 110 e ss. 
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le sue funzioni sostitutive del titolare si esteriorizzano nei confronti dei 

terzi135. Questo però non esclude che il direttore generale, il quale esplica 

normalmente un’attività meramente interna o esecutiva, in nessun caso 

possa essere investito della facoltà di rappresentare la società 

affermazione, quest’ultima, che trova conferma nella sentenza della 

Corte di Cassazione, 5 luglio 1968, n. 2284136. Un supporto normativo di 

tale orientamento, inoltre,  lo si individua proprio nell’articolo 2396 c.c. 

che, in tema di responsabilità, richiama le disposizioni precedenti tra le 

quali l’art. 2394 , che prende in considerazione la responsabilità verso i 

creditori sociali ed è questo un indice importante per potergli attribuire 

poteri rappresentativi.  

La dottrina, però, a tal riguardo, è concorde nel ritenere che bisogna 

tenere conto della disciplina delle società per azioni al fine di poter 

individuare condizioni e limiti in cui poter riconoscere tali poteri137.  

Da un lato, quindi, si pone l’orientamento dottrinale che, assimilando la 

posizione del direttore generale a quella di un institore preposto all’intera 

impresa sociale o ad un ramo della stessa, ritiene consequenziale 

all’attribuzione della qualifica di direttore generale, l’immediato 

conferimento di poteri rappresentativi. Dall’altro, invece, la posizione 

giurisprudenziale138 ha escluso che il potere di rappresentare la società 

sussista in capo al direttore generale solo in conseguenza di una specifica 

attribuzione o quando tale potere sia inerente alla natura stessa dei 

compiti a lui affidati. 

La sentenza della Corte di Cassazione, 5 luglio 1968, n. 2284, nel 

giudicare la validità di alcuni sconti concessi da un direttore generale, ha 

fornito un’ampia motivazione per confutare la tesi secondo la quale il 

potere di rappresentanza dei direttori generali discenderebbe 

automaticamente dalla identificazione o dalla assimilazione della loro 

posizione con quella di institori. I direttori generali si distinguono dagli 

                                                                                                                                                                                           
134 Cfr. Guglielmetti, Delegabilità di poteri per il compimento di affari sociali nella 
società per azioni, in Riv. soc., 1958, p. 507 e ss. 
135 Al riguardo vedi Militerni, in Rivista dir. sport. 1990 
136 In particolare, Cass., 5 luglio 1968, n. 2284, in Giust. Civ., 1968, I, 1574 
137 Sul punto vedi Militerni, in Rivista di dir. sport. 1990 
138 La stessa giurisprudenza ( cfr. Trib. Milano, 25 febbraio 1971, in Dir. fall., 1971, II, 
771) ritiene che non sia configurabile una responsabilità dei direttori generali nominati in 
mancanza di una disposizione statutaria, in considerazione che l’art. 2396 trova 
applicazione nei confronti dei direttori generali indicati in detto articolo. 
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altri dirigenti per la natura dei poteri ad essi conferiti che sono 

considerati di alta gestione dell’impresa e che sono estesi alla maggior 

parte delle attività e dei servizi di questa.  

Proprio quest’ultimo aspetto consente a questa figura dirigenziale di 

svolgere quelle funzioni di coordinamento che la caratterizza soprattutto 

dal punto di vista gestionale. Viene naturale chiedersi allora cosa 

intendiamo con l’espressione “ alta gestione 139 ”.  Essa è stata definita 

attività di gestione particolarmente qualificata ma tale affermazione 

merita un ulteriore specificazione. Innanzi tutto è giusto precisare per 

gestione s’intende un vero e proprio esercizio di un “ potere d’iniziativa”.  

Spesso la complessità dell’organizzazione interna di un’impresa spinge 

l’imprenditore a delegare compiti di gestione ai suoi collaboratori, 

conservando un potere di iniziativa e di coordinamento dell’attività140. 

Tenuto conto quindi di questo evidente nesso che intercorre tra alta 

gestione e l’attribuzione di poteri decisori, si tratta di capire a quale 

livello, l’esercizio di questi ultimi , sia particolarmente qualificante141.  

Affiancando quindi al potere decisorio il potere d’iniziativa si può  

delineare con più chiarezza l’ambito dell’alta gestione, facendo rientrare 

in esso proprio quella iniziativa decisoria e di coordinamento riservata in 

precedenza all’imprenditore. 

 Alla luce di quanto chiarito in precedenza, si può senza dubbio affermare 

che i direttori generali, così come gli amministratori, hanno un quadro 

chiaro della situazione economico patrimoniale della società ed una 

conoscenza specifica di fatti rilevanti per la gestione di essa. L’alta 

gestione quindi attribuisce al direttore non solo poteri rappresentativi ma 

anche responsabilità142.  

La disciplina sulla responsabilità della figura professionale in esame è 

contenuta nell’art. 2396, la cui infelice formulazione ha dato luogo ad 

interpretazioni contrastanti. La problematica principale, lasciata aperta da 

detto articolo, è quella di stabilire a quale disciplina in tema di 

                                                           
139 Cfr. Minervini, Gli amministratori di società per azioni, Milano, 1962, 209 e ss. 
140 Cfr. Millozza G., Le società sportive, in Società, 1984, 138 e ss. 
141 Sul punto vedi Manuale di Diritto sportivo, 1999, AA.VV., p. 30 ss. 
142 Cfr. Vittoria D., Le società sportive fra controlli federali e controlli giudiziari, in 
Contratto e impresa, 1985, 810 e ss. 
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responsabilità siano assoggettati i direttori generali che non vengono 

nominati dall’assemblea o per disposizione dell’atto costitutivo143. 

Secondo la giurisprudenza, infatti, non è configurabile una responsabilità 

di quelli nominati in mancanza di disposizione statutaria, perché l’art. 

2396 trova applicazione solo nei confronti direttori generali indicati in 

detto articolo144. Solamente questi ultimi, al pari degli amministratori, 

sono titolari di un rapporto organico che giustifica l’applicazione di tale 

disciplina normativa. Un orientamento contrario, invece, ha osservato che 

il riferimento dell’art. 2396 ai direttori generali nominati dall’assemblea 

o per disposizione dell’atto costitutivo non vuole escludere la 

responsabilità dei direttori generali145 nominati in altro modo, ma solo 

escludere la disciplina dei limiti della responsabilità che il codice detta 

per gli amministratori146. Se spostiamo la nostra attenzione, nello 

specifico, sulle numerose società sportive e sulla loro struttura 

organizzativa interna, il panorama nazionale ed europeo ci fornisce 

esempi di grandi club dotati di specifiche figure professionali tra le quali 

proprio il direttore generale rappresenta un importante elemento 

propulsore caratterizzato da molteplici e complessi poteri147. 

Volendo, quindi, in concreto, riassumere quali sono le funzioni del 

direttore generale possiamo affermare che egli sovrintende e coordina 

tutta l’attività della società, ad esclusione di quella prettamente tecnica e 

rende esecutive le direttive del consiglio di amministrazione148. Egli 

relaziona periodicamente la proprietà e/o la presidenza sulle 

problematiche di particolare importanza ed ha una piena autonomia 

decisionale, potendo anche attivare i consulenti nell’interesse della 

società. Il “ general manager ” dirige e coordina tutto il personale, i 

collaboratori ed i tesserati della società ed è delegato a rappresentare la 

società nelle sedi competenti. Tra i suoi compiti vi è la cura personale dei 

rapporti ed i contatti con tutti gli organismi federali e la lega, quelli con 

gli enti locali, con le altre società, la tifoseria organizzata, con i terzi, i 

fornitori e chiunque altro intrattenga relazioni con la società.  
                                                           

143 Sul punto vedi Militerni, Sui poteri del direttore generale, in Rivista dir. sport. 1990 
144 Cfr. Trib. Milano, 25 febbraio 1971, in Dir. fall., 1971, II, 771. 
145 Cfr. Marasà G., Società sportive e società di diritto speciale, in Rivista dir. sport. , 
1984, 3 e ss. 
146 Cfr. Zoli, Sul rapporto di lavoro professionistico, in Giust. civ., 1999, I. 
147 Cfr. Marasà G., Le società sportive di diritto speciale, in Riv. soc., 1984, 3 e ss. 
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Infine egli segue gli aspetti legali ed i contenziosi che riguardano la 

società e firma gli atti di normale amministrazione, la corrispondenza e 

gli atti federali. Da più parti149, infine, è stata affermata la necessità 

dell’istituzione, nell’ambito delle società sportive, l’albo professionale 

dei direttori generali, ritenendosi che il riconoscimento di costoro come 

lavoratori subordinati, non possa essere di ostacolo a tale intento, tenuto 

conto del fatto che gli albi sono costituiti di regola per e libere 

professioni. 

 

 

                  3. 3.  La figura dell’ Agente di calciatori 

 

Il mondo dello sport è popolato di altre figure soggettive. Un accenno 

particolare va però fatto al cosiddetto procuratore sportivo di calcio150. La 

risposta al quesito che ci siamo posti sul perché parlare di lavoro sportivo 

come professionismo e dintorni, si può arricchire di un ulteriore elemento 

chiarificatore, nel momento in cui spostiamo la nostra attenzione su tale 

discussa e chiacchierata figura, conosciuta oggigiorno con la 

denominazione di “ agente di calciatori ”. 

Questa figura con l’evoluzione in senso professionistico del calcio, ha 

assunto sempre maggiore importanza151. In considerazione di ciò, la 

FIGC ha emanato un apposito regolamento per la sua disciplina152. 

L’articolo 3 comma 2 del regolamento 22 novembre 2001, per l’esercizio 

dell’attività di agente di calciatori, definisce quest’ultimo come ” la 

persona fisica che avendo ricevuto a titolo oneroso l’incarico in 

conformità153 di tale regolamento, cura e promuove i rapporti tra un 

calciatore ed una società in vista della stipula di un contratto di 

                                                                                                                                                                                           
148 Cfr. Marani Toro, Sport e lavoro, in Riv. dir. sport., 1971, p. 233 ss. 
149 Parere inedito di Claudio Pasqualin ( procuratore sportivo di calcio ) sul general 
manager 
150 Cfr. P. Mennea , Il procuratore sportivo di calcio e le figure giuridiche ad esso 
assimilabili, in Impresa, 1995, p.283 e ss. 
151 Cfr. M. Sanino, Manuale di diritto sportivo, p. 64 e ss. 
152 Cfr. Zoppini, I procuratori sportivi nell’evoluzione del diritto dello sport, in Rivista 
dir. sport. 1999, p. 67 e ss. 
153 La conformazione di tale figura crea un autonomo sistema e un’autonoma qualifica 
professionale – quella del “ procuratore sportivo “ appunto – disciplinato come una 
sorta di ordine professionale, cui si accede superando un esame e prestando una 
garanzia personale al fine di iscriversi in un apposito albo. 

 38



prestazione sportiva, ovvero tra due società per la conclusione del 

trasferimento o la cessione di un contratto di un calciatore154 ”.  

L’agente cura gli interessi del calciatore, assistendolo nell’attività diretta 

alla definizione, alla durata, al compenso e ad ogni altra pattuizione del 

contratto di prestazione sportiva. L’immagine dei grandi campioni dello 

sport è oggi, quindi , affidata a tali figure sempre più influenti nel mondo 

del calcio e che spesso sono definiti come gli “ angeli custodi ” dei loro 

assistiti155. Volendo quindi tornare alla nostra riflessione sul termine     

“dintorni”, utilizzato per voler determinare l’ambito di operatività del 

lavoro sportivo, s’impone sicuramente una verifica in ordine a come tale 

figura possa inserirsi tra i soggetti che fanno parte dell’ordinamento 

sportivo156, cioè capire quale sia lo spazio entro il quale trovano 

applicazione le norme di un ordinamento speciale qual è appunto 

considerato quello sportivo. L’appartenenza all’ordinamento sportivo 

degli agenti di calciatori è, innanzitutto, evidenziata dal regolamento 

F.I.F.A., approvato il 10 dicembre 2000 dal Comitato esecutivo157.  

Esso, infatti, all’art. 1 premette che tale regolamento riguarda l’attività 

degli agenti di calciatori che si occupano dei trasferimenti all’interno di 

una Federazione nazionale ( o da una Federazione nazionale all’altra ) e 

che ogni Federazione nazionale ha l’obbligo di redigere il proprio 

regolamento per gli agenti di calciatori.  

Si delinea, così, quella che potrebbe dirsi la soggettività riflessa158  del 

procuratore sportivo, che per agire è costretto a sottostare alle regole 

dell’ordinamento sportivo pur non essendone parte; come, poi, conferma 

il fatto che egli non è iscritto alla Federazione e, conseguentemente, non 

è in essa rappresentato. Il divieto posto ai calciatori di farsi assistere da 

soggetti diversi da quelli che erano “ procuratori sportivi “ ai sensi 

dell’ordinamento federale e quello rivolto a tutti gli altri soggetti dello 

                                                           
154 Dal regolamento contenuto nel comunicato ufficiale della FIGC n. 81 del 22.11.2001 
ed entrato in vigore il successivo 7.12.2001 
155 Ulteriore punto nodale della disciplina è da individuarsi nella norma che prescrive un 
divieto ai calciatori di farsi assistere nella suddetta attività da soggetti diversi da quelli 
che siano “ procuratori sportivi “ ai sensi dell’ordinamento federale, così come fa 
divieto “ a tutti gli altri soggetti dell’ordinamento federale ” di svolgere trattative o di 
intrattenere rapporti ai fini della conclusione di un contratto. 
156 Cfr. G. Zoppini, I procuratori sportivi nell’evoluzione del diritto dello sport, in 
Rivista di dir. sport. 1999, p. 637 e ss. 
157 Sul punto consulta il sito: www.romalavoro.com  
158 Sul punto vedi Zoppini, in Rivista dir. sport. 1990 
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stesso ordinamento di svolgere trattative, aveva fatto ritenere che la 

figura in esame, per potere agire, era costretto ad assoggettarsi alle regole 

dell’ordinamento sportivo pur non essendone parte. 

 Questo sarebbe stato confermato proprio dal fatto che egli non è iscritto 

alla Federazione e, quindi, non rappresentato in essa.  

Risulta interessante quella distinzione operata dalla dottrina, che in tema 

di soggettività del procuratore sportivo, prende in considerazione un 

problema di coerenza interna al sistema del diritto sportivo 

all’ordinamento sportivo. In tal senso va detto che la coerenza delle 

scelte operate dall’ordinamento sportivo viene messa in crisi senza 

dubbio nel momento disciplinare. 

Il controllo della correttezza del comportamento da parte della 

Federazione è pieno sinchè  gli effetti dell’attività procuratoria 

permangono all’interno dell’ordinamento sportivo159: non è più 

ipotizzabile alcuna forma di controllo qualora quegli stessi effetti si 

proiettino all’esterno dello stesso. Così, in maniera esemplificativa, 

mentre è fuor di dubbio che sia legittimo disciplinare l’attività che si 

esplica in relazione alle prestazioni propriamente sportive ( e quindi alla 

conclusione del contratto con il club, a ciò che attiene alle prestazioni 

reciproche), così non è in relazione alla cessione del diritto all’immagine  

o al nome del calciatore che si rivolgono (di norma ) a soggetti diversi 

dalle società di calcio professionistico.  

Può quindi condividersi la statuizione della giurisprudenza secondo la 

quale “l’attività del procuratore non resta delimitata nell’ambito 

dell’ordinamento speciale, ma si svolge essenzialmente nell’ordinamento 

generale, con la conseguenza che per l’esercizio dell’attività relativa 

vigono le ordinarie regole abilitative, ove previsto dall’ordinamento 

stesso, né vi è luogo ad un’attività di autonoma normazione 

organizzativa da parte della Federazione sportiva al di là dei confini 

dell’ordinamento speciale160”.   

                                                           
159 Cfr. M. Sanino, in Manuale di diritto sportivo, 2003, p. 64 e ss. 
160  In questi termini il TAR Lazio, sez. III, 16 dicembre 1999, n. 3925 in TAR, 2000, I, 
63; utili riferimenti si rinvengono anche in TAR Toscana, sez. I, 13 maggio 1999 n. 293, 
in TAR, 1999, I, 2614. 
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Si pensi ancora al caso emblematico di un illecito plurisoggettivo che ha 

visto protagonista, a fianco di soggetti dell’ordinamento sportivo, un 

procuratore sportivo. 

 Tale vicenda era  stata caratterizzata dal tentativo di alterare i risultati 

dei play-out di serie C. Il primo problema che quindi ci si è posto 

riguardava la competenza della Commissione disciplinare della 

Federcalcio anche nei confronti del procuratore; tale problema è stato 

risolto in senso affermativo con la sospensione del procuratore insieme 

alla penalizzazione della società. Tale soluzione ha convinto anche il Tar 

sulla base dell’argomento che, ai sensi del codice di giustizia sportiva, il 

potere disciplinare della Federazione si esercita nei confronti di chiunque 

risulti responsabile di infrazioni disciplinari ai sensi dell’ordinamento 

sportivo.Il Tar Toscana , con l’ordinanza del 7 luglio 1999 n. 383, aveva 

sospeso la sanzione disciplinare inferta dalla Commissione Procuratori 

Sportivi competente a decidere sul comportamento dello stesso, 

potendosi altrimenti incorso in un ne bis in idem.  

Il comportamento del procuratore sportivo, quindi, è qualificato ,come 

lecito o illecito, essenzialmente dall’ordinamento generale, anche se 

concorre a qualificare il comportamento di un soggetto dell’ordinamento 

sportivo161.Volendo fare un’analisi dell’evoluzione storica dell’agente 

sportivo, va detto che all’inizio degli anni ottanta questa attività rivestì 

carattere marginale nell’ambito dei rapporti fra giocatori e società, in 

quanto erano i presidenti delle stesse a fissare, quasi unilateralmente e 

senza trattative, i caratteri e gli elementi del contratto che il calciatore 

andava a stipulare. Ancor prima di tale periodo, però, il mondo del calcio 

era stato afflitto da quella che veniva definita  una “ piaga purulenta “, 

vale a dire la figura dei mediatori che si riteneva perpetrassero truffe 

continue ed aggravate ai danni delle società di calcio.Le trattative per la 

compravendita di calciatori , attraverso i mediatori162, iniziavano spesso 

                                                           
161 Si veda ancora l’ordinanza del TAR LAZIO; Sezione III; ordinanza 24 febbraio 
1999, n. 516, che si esprimeva così in relazione all’art. 5 dell’attività dei procuratori 
sportivi: “ Va accolta l’istanza sospensiva della disposizione del regolamento 
dell’attività dei procuratori sportivi che impone a questi ultimi, quale condizione 
dell’iscrizione o della permanenza nel relativo elenco, la prestazione di fidejussione 
bancaria a garanzia dell’adempimento delle obbligazioni connesse con il regolamento 
medesimo”.  
162 Cfr. A. Lamberti, in Sport e diritto, 1980, p.32 e ss. 
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anche prima della fine del campionato e proseguivano indisturbate fino 

all’apertura ufficiale del calcio- mercato. 

Ma anche in questa sede i presidenti, i dirigenti, i direttori sportivi di 

società riuscivano a servirsi di persone ritenute “ degne di fiducia “ , le 

uniche in grado di consentirgli di concludere gli affari da portare a 

termine, anche ledendo gli interessi della società che rappresentavano per 

salvaguardare innanzitutto i propri ad ogni costo. 

Il mediatore, quindi, si presentava quasi sempre come soggetto attivo del 

reato di truffa, laddove il dirigente poteva concorrere nello stesso reato 

oppure il più delle volte ne era la vittima, ossia la parte offesa. 

L’uso di artifici e raggiri nei confronti dell’altra parte , l’aver indotto il 

compratore o il venditore in errore, l’aver procurato a sé o ad altri un 

danno ingiusto, facevano si che il mediatore potesse incorrere in sanzioni 

penali163. Si riteneva che egli “ vantasse ” la sua merce, cioè offrisse in 

vendita un giocatore magnificandone le doti agonistiche e tecniche, la 

serietà professionale, l’ottima personalità, l’idoneità fisica, l’esenzione, 

ad esempio, dal servizio militare  e tante altre qualità non facilmente 

accertabili e spesso, non corrispondenti al vero. 

A parte il caso della stella olandese Johan Cruyff – che nel 1973 si 

trasferì dall’Ajax al Barcellona con uno stipendio faraonico, grazie ai 

buoni uffici del suo manager ( e suo suocero) Con Coster – non c’era 

ancora traccia dei futuri potenti procuratori164. Clamorosa, per quegli 

anni, fu la protesta di alcuni giocatori della Juventus che in occasione di 

un incontro estivo pre – campionato, subito dopo il Mondiale del 1982, si 

rifiutarono di scendere in campo, per protestare contro il loro presidente, 

che non voleva  riconoscere loro un congruo adeguamento del contratto 

richiesto per l’accresciuta popolarità e per il loro aumentato valore 

sportivo.Con la fine degli anni ottanta, però, andò affermandosi la figura 

del procuratore – tutore, capace di assistere il calciatore in tutte le sue 

necessità, anche personali e si ritiene che, con il loro avvento, abbiano 

spostato sensibilmente il potere contrattuale dalle mani dei grandi club, a 

quelle degli atleti. 

                                                           
163 Sull’attività del “ Mediatore “ vedi Lamberti, in Diritto e sport, 1980, p. 32 e ss. 
164 Cfr. avv. Riccardo Maccaferri, Il miglior compagno di squadra dei calciatori, 
Bollettino del lavoro N. 418 del 1 – 15 dicembre 2002 
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Si è passati, così, da personaggi talvolta caratteristici e pittoreschi dalla 

preparazione approssimativa, ma pronti ad assecondare in tutto e per tutto 

il proprio assistito, a veri e propri professionisti dalle profonde 

conoscenze e con una elevata competenza.  

Tale evoluzione è avvenuta, in realtà, con l’esigenza di confrontarsi con 

problematiche complesse che derivano dall’attuale management sportivo, 

che richiede conoscenza giuridiche, cognizioni in materia di marketing, 

sponsorizzazioni e sfruttamento dei diritti d’immagine del calciatore, 

organizzazione dell’interviste, presentazioni alla stampa e presenze in 

trasmissioni televisive165. 

Dallo sviluppo di nuove tematiche è nata, infatti, l’esigenza di rivedere a 

livello internazionale la disciplina dell’attività del procuratore sportivo. 

La F.I.F.A. , infatti, massimo organo di governo internazionale in ambito 

calcistico, ha approvato il primo marzo del 2001 un proprio 

regolamento,che disciplina l’attività degli “ agenti di calciatori ”, 

fissando i principi guida a cui le varie federazioni nazionali hanno dovuto 

uniformarsi, recependone il contenuto.  

Per quanto attiene, invece, alla disciplina italiana prevista nel 

regolamento contenuto nel comunicato ufficiale della F.I.G.C. n. 81 del 

22-11-2001, entrato in vigore il successivo 7-12-2001, sono state 

contemplate novità tendenti a favorire uno sviluppo dell’attività del 

procuratore, ora ridefinito agente, secondo le direttive innovatrici della 

F.I.F.A. Con il nuovo regolamento internazionale, i procuratori possono 

esercitare la loro professione in tutto il mondo, essendo stata abolita 

l’etichetta elitaria di “ Agente F.I.F.A”. Aspetto importante del 

regolamento è senza dubbio l’apertura della professione ad avvocati 

iscritti al relativo albo professionale ed ai parenti più stretti del calciatore, 

recependo in questo modo gli orientamenti già in vigore in quasi tutte le 

singole Federazioni europee. Prima di tale cambiamento, infatti, l’unica 

possibilità per diventare procuratore sportivo, era sostenere e superare 

l’annuale prova d’esame166 indetta dall’A.I.A.C.S. (Associazione italiana 

Agenti di calciatori e Società), un tempo Assoprocuratori.  

                                                           
165 Sul punto vedi Zoppini, in Rivista dir. sport. 1999 
166 Sul punto vedi il sito internet : www.romalavoro.it,  Professione: agente dei calciatori 
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Attualmente l’esame per l’iscrizione all’albo degli agenti è tenuto dalla 

F.I.G.C. , che ha istituito un’apposita commissione e vede una bassissima 

percentuale di abilitati167. La disposizione regolamentare della F.I.F.A. 

consente quindi agli avvocati di curare gli interessi dei calciatori senza 

dover possedere nessuna specifica abilitazione, così come i parenti più 

stretti dei calciatori, quali genitori, fratelli, coniuge168.  

Riguardo a questa seconda ipotesi, va detto che è stata riconosciuta una 

tendenza che  in questi ultimi anni ha visto come protagonisti alcuni dei 

più rappresentativi calciatori italiani. 

 Si pensi, infatti, a campioni del calibro di Alessandro Del Piero, 

Alessandro Nesta e Francesco Totti  che, non senza polemiche, hanno 

revocato l’incarico ai procuratori che li hanno cresciuti, per farsi gestire 

dai propri familiari169.  

Va sottolineato, però, che è proprio in questi casi possono sussistere 

ragioni di conflitto d’interessi nella conclusione di un contratto.  

L’agente è tenuto ad informare immediatamente il calciatore, che 

sottoscrive un’ apposita dichiarazione nel contratto. 

 Tale conflitto d’interessi può verificarsi nei casi in cui nella società 

contraente, il coniuge, un parente o affine entro il secondo grado dello 

stesso agente ricoprano cariche sociali o incarichi dirigenziali e tecnici170.  

La mancata informazione al calciatore prima della conclusione del 

contratto con la società, comporta la risoluzione del rapporto con 

l’agente, senza dover corrispondere alcun indennizzo171. Un altro punto 

fermo che emerge indirettamente dalla normativa riguarda un aspetto del 

calcio forse a tutti noi più vicino, e cioè l’assoluta impossibilità per i 

calciatori dilettanti di avvalersi dell’operato di agenti procuratori. 

 Questa giusta proibizione deriva dal fatto che per gli atleti dilettanti le 

carte federali impongono l’assoluta gratuità della propria prestazione, con 

l’unica eccezione di rimborsi che non possono, né devono essere 

considerati stipendi, in quanto non esiste un valido contratto di lavoro 

                                                           
167 Al riguardo vedi Zoppini, in Rivista dir. sport. 1999 
168 Cfr. P. Mennea , Il procuratore sportivo di calcio e le figure giuridiche ad esso 
assimilabili, in Impresa, 1995, 283. 
169 Cfr. avv. R. Maccaferri, in Bollettino del lavoro , n. 418 del 1- 15 dicembre 2002 
170 Cfr. De Silvestri, Le qualificazioni giuridiche dello sport e nello sport, in Riv. dir. 
sport., 1992, p. 283 ss. 
171 Cfr. Zoppini, I procuratori sportivi nell’evoluzione del diritto dello  sport, in Rivista 
dir. sport. 1999, p. 637 e ss. 
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subordinato. Unica deroga al principio viene stabilita dall’art. 14 del 

regolamento F.I.G.C., che prevede l’eventuale assistenza da parte di 

agenti nei confronti di giovani minori d’età, con l’unico fine di 

agevolarne lo sviluppo agonistico e, per i più meritevoli condurli nel 

mondo dello sport professionistico. In tal caso, l’incarico deve essere 

sottoscritto dal medesimo calciatore minorenne e dal genitore esercente 

la potestà genitoriale172.  

Le altissime percentuali sugli ingaggi stipulati dall’assistito con la 

propria società sono, beninteso, un’esclusiva di pochi big del settore, che 

amministrano i circa 50 giocatori che, in Italia, hanno uno stipendio ( 

senza contare gli introiti pubblicitari) di oltre un milione di euro. 

 E’ chiaro, quindi, che un calciatore ha tutto l’interesse a farsi “ 

coccolare ” da un agente di grido: maggiore è l’ingaggio, maggiore sarà 

il guadagno del manager. L’agente può svolgere la propria attività tanto 

nei confronti dei calciatori quanto delle società di calcio, ed anche 

contemporaneamente, sempre che non si crei una situazione di conflitto 

di interessi173. Giova ricordare che il rapporto che si instaura tra agente e 

calciatore e/o società è di natura fiduciaria e ciò incide sulle modalità di 

esercizio della propria attività.  

Il nuovo regolamento prevede, infatti, che l’agente che ha ricevuto 

l’incarico è l’unico soggetto autorizzato a promuovere ed a tutelare gli 

interessi dei propri assistiti potendo avvalersi anche di dipendenti e 

collaboratori soltanto per compiti esclusivamente amministrativi.  

L’agente ha la possibilità di svolgere la propria attività 

imprenditorialmente e può, inoltre, decidere di avvalersi di una società 

alla quale conferire i diritti economici e patrimoniali derivanti 

dall’incarico, ma soltanto subordinatamente a precise condizioni, 

espressa autorizzazione del calciatore, che oggetto della attività della 

società sia esclusivamente l’attività procuratoria e che la rappresentanza 

legale di detta società sia dell’agente. Infine, per la risoluzione delle 

controversie che dovessero insorgere tra gli stessi agenti, ovvero tra gli 

                                                           
172 Cfr. D’Harmant  Francois, Il rapporto di lavoro sportivo tra autonomia e 
subordinazione, in Dir. lav., 1988, I, p. 265 ss. 
173 Cfr. M. Sanino, in Manuale di diritto sportivo,2003, p. 64 e ss. 
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agenti e i calciatori e/o le società calcistiche, il regolamento ne prevede la 

devoluzione ad una camera arbitrale appositamente costituita174.  

L’avvocato Oberto Petricca, dal maggio 2001 presidente dell’ A.I.A.C.S, 

in una intervista rilasciata ad un periodico, ha cercato di spiegare che la 

situazione è molto cambiata, perché il calciatore è una figura in crescita 

e, specie dopo la sentenza Bosman175, vanta maggiori diritti. Adesso, 

secondo il presidente, gli agenti svolgono un’attività a 360°  e quindi non 

è solo importante la scelta di questa o di quella squadra in base a tutta 

una serie di parametri tecnici ed economici. Egli lavora per ottimizzare i 

frutti di una carriera breve. 

 Secondo l’avv. Petricca176 la nuova tendenza è quella di creare studi 

associati tra agenti, in modo da gestire decine e decine di calciatori senza 

più limitazioni di numero, il quale era di non più di quaranta calciatori 

per ogni agente, ma è saltato perché ritenuto in contrasto con la libera 

concorrenza in campo comunitario. Infine egli ritiene che per svolgere 

tale professione non basta la passione per il calcio, essendo invece 

necessaria una preparazione specifica, magari in uno solo dei settori 

d’interesse, come i diritti d’immagine. 

In futuro, infatti, i calciatori più importanti non avranno più un solo 

agente, ma una vera e propria equipe, ognuno specializzato nel proprio 

campo. 

 

3.4. La figura del procuratore sportivo nel pugilato professionistico 

 

L’art. 14 della legge 91 del 1981 ha fatto obbligo “ alle federazioni 

sportive nazionali di adeguare il proprio ordinamento alle norme della 

presente legge ”. Naturalmente, sulla scorta di tale disposizione, anche la 

Federazione pugilistica italiana ( FPI ) ha dovuto adeguare il proprio 

statuto alle norme contenute nella legge 91/81. E così l’art. 3 dello 

Statuto federale, al secondo comma, recita testualmente: “ La F.P.I. 

regolamenta i criteri e le condizioni per l’affiliazione delle Società 

abilitate a stipulare contratti con atleti professionisti, in armonia con la 

legislazione statale “. Lo Statuto federale sembra dunque adeguarsi alle 
                                                           

174 Sul punto vedi M. Sanino, in Manuale di diritto sportivo. 
175 Cfr. De Cristofaro, Problemi attuali di Diritto sportivo, in Dir. lav., 1989, I, p. 97 ss. 
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disposizioni legislative, ma è opportuno esaminare con attenzione la 

dizione esatta della norma statutaria per comprendere l’applicabilità 

diretta. L’art. 3, secondo comma, dello Statuto della FPI afferma invero 

che: “ la Federazione disciplina i criteri e le condizioni per l’affiliazione 

di cui alla legge 91/81; vale a dire, rinvia al regolamento nel quale si 

debbono prevedere le norme cui le società sono soggette per ottenere 

l’affiliazione alla FPI ”. Effettivamente il regolamento FPI del settore 

professionisti177, all’art. 1, stabilisce che il settore stesso tutela, 

promuove, ed organizza l’attività professionistica delle società e dei 

tesserati; ne consegue che, almeno sulla carta, le società professionistiche 

sembrano trovare ingresso anche nel mondo del pugilato e sembrano 

poter chiedere alla FPI di essere affiliate così da essere abilitate a 

stipulare contatti con atleti professionisti, in armonia con quanto previsto 

dalla legislazione statale.  

Tutte queste problematiche, vedremo, incidono anche ed in maniera 

significativa sulla figura del procuratore sportivo nel pugilato 

professionistico. Il contratto di procura sportiva predisposto dalla FPI, 

con le relative condizioni generali di contratto ad esso obbligatoriamente 

applicate, da adito a non poche perplessità. 

 La prima conseguenza, ove si consideri la portata di tale contratto, si 

riscontra nell’ultimo comma dell’art. 3 del detto regolamento FPI del 

settore professionisti, il quale recita: “ Tutti i pugili debbono stipulare 

all’atto del tesseramento,un contratto di procura sportiva con un 

procuratore tesserato ”.Stante l’obbligatorietà del vincolarsi con un 

procuratore, posta a carico del pugile professionista, sembrerebbe 

necessario definire la figura del procuratore, quale emerge dal complesso 

delle norme che il regolamento FPI del settore professionisti gli dedica. 

Tuttavia per quanto possa sembrare strano, non esiste nel detto 

regolamento FPI una definizione del procuratore sportivo e dei suoi 

compiti e, nel silenzio, del regolamento (e senza alcun richiamo operato 

dalle norme statutarie), non si può fare riferimento alle norme del codice 

civile vigente in materia di mandato.  

                                                                                                                                                                                           
176 Parere inedito di O. Petricca ( Presidente dell’ A.I.A.C.S. ) 
177 La FPI è una delle poche federazioni sportive italiane dotate formalmente di un 
settore professionistico. 
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In questa prospettiva, non vi sarebbe nulla di anomalo e di incongruente, 

potendo il pugile dare mandato ad un procuratore perché compia uno o 

più atti giuridici. Eppure il condizionale è d’obbligo, atteso che, alla luce 

del contratto tipo varato dalla FPI, qualche dubbio sulla natura giuridica 

dell’effettivo rapporto tra il procuratore ed il pugile professionista si 

appalesa legittimo. In buona sostanza, la figura del procuratore sportivo 

deve essere valutata alla luce della normativa federale per comprendere 

se risponde alla figura del mandatario, secondo le norme del codice 

civile, oppure se non corrisponda a una qualche altra figura, con 

implicazioni giuridiche diverse178. 

 Prima di procedere, tuttavia, è necessario richiamare il concetto di 

mandato accolto dalla normativa vigente.  

L’art. 1703 cod. civ. recita: “ Il mandato è il contratto con il quale una 

parte si obbliga a compiere uno o più atti giuridici per conto dell’altra”; 

tale fattispecie sembra inquadrare perfettamente la figura del procuratore 

sportivo, il quale, dal punto di vista federale è il soggetto abilitato a 

sottoscrivere contratti con atleti professionisti al fine di dirigerne, a titolo 

oneroso, la carriera, rappresentandoli presso gli organizzatori.  

In linea di principio, quindi, nulla quaestio sulla figura del procuratore 

sportivo, figura questa che, del resto, non è peculiare del pugilato ed è 

presente in altre discipline sportive179.  

Quello che appare giuridicamente anomalo rispetto alla figura del 

mandato è l’obbligo, imposto dalla FPI ai pugili professionisti, di 

sottoscrivere un contratto di procura sportiva, finendo così per incidere 

pesantemente sull’autonomia negoziale del pugile professionista, che 

pure è prevista e tutelata dall’art. 1322 cod. civ. . Non che la 

Federazione, nella sua  veste di associazione, non possa obbligare i propri 

atleti a farsi rappresentare – si può anche comprendere l’opportunità di 

tutelare meglio i pugili – ma visto l’obbligo federale di introdurre nella 

regolamentazione patrizia del rapporto condizioni generali che 

sanciscono obblighi e diritti reciproci dell’atlete e del procuratore, 

                                                           
178 Cfr. Borrione, Osservazioni sul contratto di procura sportiva nel pugilato 
professionistico, in Riv. Dir. sport. 1992, p. 646 ss.  
179 Cfr. Zoppini, I procuratori sportivi nell’evoluzione del diritto dello sport , in Rivista 
di dir. sport. 1999, p. 641 e ss. 
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l’analisi di tali condizioni si mostra determinante al fine di individuare la 

natura stessa del rapporto giuridico in questione. 

Dalla natura delle condizioni si può agevolmente rilevare che, al di là del 

mandato conferito per la stipula di contratti di ingaggio per incontri ed 

esibizioni pugilistiche, il pugile si obbliga, nei confronti del procuratore, 

a non svolgere nessuna attività, anche di spettacolo o di pubblicità, senza 

il consenso del procuratore medesimo.  

Il pugile si obbliga inoltre a seguire le direttive e le prescrizioni del 

procuratore in tutto ciò che concerne il proprio addestramento e le 

proprie condizioni di efficienza. Si obbliga poi ad eseguire gli 

allenamenti prescritti dal suo procuratore, nel luogo e nel tempo che gli 

vengono indicati. Egli inoltre si obbliga a ricevere e seguire gli 

insegnamenti dell’istruttore assegnatogli dal procuratore. Il pugile si 

obbliga altresì a non ricevere insegnamenti da altri istruttori ed a non 

frequentare palestre, scuole o società, allo scopo di eseguirvi allenamenti 

senza il consenso del procuratore180.  

Sintetizzando, si può affermare che nel rapporto obblighi – diritti, il 

procuratore ha il potere di stabilire luogo ed orario di lavoro del pugile, 

ha il diritto di imporre un modo specifico di preparazione, ha il diritto – 

dovere di predisporre gli strumenti tecnici per lo svolgimento dell’attività 

del pugile, ha il dovere di anticipare le spese necessarie all’attività ad ha 

il potere di incassare tutte le remunerazioni del pugile.  

Unico vero obbligo nei confronti del pugile è quello di versargli 

immediatamente quanto resta della borsa una volta depurata delle spese e  

della percentuale spettante al procuratore. Sulla scorta di tali condizioni 

generali del contratto di procura sportiva, non sembra che – con 

l’eccezione della prima – possa legittimamente parlarsi di un rapporto 

giuridico rientrante nella figura del mandato.  

Vi è poi difficoltà ad inquadrare il rapporto fra pugile e procuratore, così 

come configurato dalla FPI, anche nell’ambito della prestazione d’opera, 

poiché il contratto di procura sportiva predisposto dalla federazione 

prevede un vincolo di subordinazione. Ed allora si deve concludere che 

siamo in presenza di un contratto misto in cui compaiono elementi del 

                                                           
180 Cfr. Borrione, Osservazioni sul contratto di procura sportiva nel pugilato 
professionistico,in Riv. Dir. sport., 1992, p. 646 ss. 
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mandato ed elementi tipici del contratto di lavoro, quali il vincolo di 

subordinazione e l’imposizione del luogo e degli orari di lavoro, con la 

prevalenza, peraltro della parte relativa agli obblighi del pugile, cosicché, 

per il principio della prevalenza, la disciplina giuridica da applicare è 

quella del rapporto di lavoro. 

Infatti, secondo l’insegnamento costante della giurisprudenza, 

nell’ipotesi di contratti misti, cioè di contratti nei quali concorrono 

elementi di più negozi tipici, la disciplina giuridica, per il cosiddetto 

criterio della prevalenza o dell’assorbimento, è quella corrispondente al 

contenuto negoziale di maggior rilievo nelle finalità delle parti181. Del 

resto, l’art. 4 della legge 91/81, che disciplina il lavoro subordinato 

sportivo, precisa che il contratto tipo, predisposto dalla federazione, deve 

essere depositato presso la federazione per l’approvazione, che nel 

contratto dovrà prevedersi l’obbligo dello sportivo al rispetto delle 

istruzioni tecniche e delle prescrizioni impartite per il conseguimento 

degli scopi agonistici, che possa esservi inserita una clausola 

compromissoria. Tutte le prescrizioni, queste, contenute anche nel 

contratto FPI di cosiddetta procura sportiva il quale, uniformandosi alla 

legge, sottintende la reale natura del rapporto fra il procuratore ed il 

pugile professionista.  

Ed allora occorre concludere che una anomalia o, comunque, una 

incongruenza fra la legge 91/81 e le norme regolamentari FPI esiste, e 

che merita di essere convenientemente corretta, non solo per il rispetto 

dovuto alla legge, ma nell’interesse stesso del pugilato. A considerazioni 

analoghe si deve prevenire ove si esamini la figura delle società 

professionistiche previste, dalla legge e dallo statuto della FPI. Per la 

verità, in relazione alla presenza, nello statuto e nel regolamento della 

federazione, della figura delle società, analoghe discrasie, anche a non 

voler considerare l’impero della legge, si riscontrano proprio nelle norme 

che regolano l’attività dei procuratori e degli organizzatori.  

Infatti non potendosi pensare, in analogia con quanto previsto per i 

procuratori – i quali devono sostenere un esame su due livelli onde 

potersi tesserare quali procuratori e poter porre sotto contratto dei pugili 

professionisti – che una società possa sostenere un vero e proprio esame, 

                                                           
181 Cass., sez. II, 13 gennaio 1995, n. 367, in Giur. it., 1995, I, 1, p. 1856 
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si deve evidentemente ritenere che manchi un coordinamento fra le 

norme statutarie e quelle regolamentari. Resta allora da chiarire ancora 

come si risolva la contraddizione o la lacuna normativa in assenza di 

norme specifiche sulle società professionistiche182. E’ ormai pacifico che 

le società professionistiche non solo hanno diritto di cittadinanza 

all’interno della Federazione, ma, addirittura, sono i soli soggetti abilitati 

a stipulare contratti di lavoro con gli sportivi professionisti. Ci si trova di 

fronte ad una situazione di stallo. Le società professioniste non esistono 

nel pugilato perché non si sa ancora quali siano criteri e le condizioni che 

la FPI vorrà chiedere a queste ipotetiche società per ottenere 

l’affiliazione come sopra evidenziato, in ottemperanza all’art. 10 delle 

legge 91/1981, non è possibile depositare l’atto costitutivo ai sensi 

dell’art. 2330 cod. civ. se prima non si è ottenuta l’affiliazione alla 

Federazione. In altri termini, sembrerebbe che allo stato le società 

sportive professionistiche non possano operare nel pugilato, nel senso 

che senza il deposito previsto dalla legge, la società non viene iscritta nel 

registro delle imprese e, di conseguenza,non può operare come soggetto 

giuridico, essendo l’iscrizione l’atto ufficiale di nascita delle persone 

giuridiche. 

 

4. Il sistema sportivo francese: cenni alla legge 610/84 in materia di 

organizzazione e promozione delle attività fisiche e sportive 

 

Il sistema sportivo francese si presenta come un movimento articolato 

che si sviluppa attraverso le Federazioni sportive ed il Comitato 

nazionale olimpico e sportivo francese183. Il Comitato nazionale 

Olimpico e sportivo francese ( C.N.O.S.F.) ha cosiddetto compito di “ 

federare” il movimento sportivo. La creazione del Comitato risale al 

1972 grazie alla fusione del Comitato olimpico francese184 e del 

Comitato nazionale degli sport185. 

                                                           
182 Non vi è dubbio che, prevedendo la legge che possono stipulare I contratti con I 
professionisti solo le società sportive costituite nella forma delle società per azioni o di 
società a responsabilità limitata ( art. 10 legge 91/1981 ), esiste un problema di 
correlazione fra lo statuto della Federazione e la legge e, dunque,una necessità di 
revisione sostanziale dl regolamento in adesione a quanto contenuto nella legge stessa. 
183 Cfr. Jean Christophe Lapouble, Droit du sport, in L.G.D.J. , 1999, 17 ss. 
184 La di nascita del Comitato Olimpico francese risale al 1911 
185 La creazione del Comitato nazionale degli sport risale al 1908 
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La legge del 16 Luglio 1984186 e le sue successive modificazioni 

attribuiscono al C.N.O.S.F. quelle che sono le sue competenze, le 

missioni e le sue prerogative. Il Comitato ha il dovere di impartire le 

regole deontologiche dello sport e vigilare sul loro rispetto, in conformità 

alle missioni che gli sono devolute dal Comitato Internazionale 

Olimpico187. Al C.N.O.S.F. , inoltre, alcune competenze gli sono 

attribuiti direttamente dallo Stato, come ad esempio la partecipazione, 

nella persona del suo Presidente, al Consiglio di prevenzione e lotta 

contro il doping. 

 Si segnala, ancora, che il Comitato nazionale olimpico e sportivo 

francese ha la cosiddetta missione di conciliazione nel caso di 

controversie sorte in seno alle Federazioni sportive e che beneficia di una 

deroga all’art. 15 del decreto-legge del 2 Maggio 1938 che vieta il 

trasferimento di sovvenzioni pubbliche ad un’associazione. 

Un decreto del 29 Gennaio del 1990, infatti, autorizzò il CNOSF a 

trasferire le sovvenzioni ricevute dallo Stato agli sportivi di alto 

livello188. Riconosciuta la sua pubblica utilità189, il CNOSF ha preso la 

forma giuridica di un’associazione in conformità alla Legge del 1°Luglio 

del 1901. I suoi statuti sono approvati con decreto del Consiglio di Stato. 

L’oggetto del CNOSF è definito dall’art. 2 dei suoi statuti e consiste nel 

raggruppare gli organismi nazionali che regolano le attività fisiche e 

sportive costituite sotto forma di associativa nonché di rappresentare lo 

sport francese in tutte le questioni d’interesse generale accanto ai poteri 

pubblici nazionali ed internazionali.  

La rappresentanza locale del CNOSF è assicurata dai comitati regionali 

olimpici e sportivi190 ed i comitati dipartimentali olimpici e sportivi191. Il 

vantaggio di questo organismo sportivo originale è, quindi, l’intervento 

dello Stato, che è ridotto al minimo.  

Le Federazioni possono aderire al CNOSF nella misura in cui sono 

riconosciute secondo la legislazione in vigore.  

                                                           
186 Art. 19 della Legge 16 Luglio 1984 
187 CIO ( Comitato Internazionale Olimpico) 
188 Cfr. Lapouble, op. cit., p. 102. 
189 Il riconoscimento della pubblica utilità del CNOSF risale al 1922 
190 C.R.O.S. ( Comitati regionali olimpici e sportivi ) 
191 C.D.O.S. ( Comitati dipartimentali olimpici e sportivi ) 
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Sono, dunque, rappresentate all’interno del CNOSF ventisette 

Federazioni olimpiche, quaranta Federazioni non olimpiche, quattordici 

Federazioni “ autorizzate “ e multisport, cinque Federazioni scolastiche, 

universitarie e tre membri associati. Per quel che riguarda le Federazioni 

sportive, esse sono unioni di associazioni costituite sotto la forma 

prevista dalla legge 1° Luglio del 1901. 

 La prima unione radunò le società di ginnastica del 1873. E’rilevante 

nell’organizzazione federale una distinzione tra le federazioni con delega 

e federazioni semplicemente autorizzate. Per ciò che concerne le 

Federazioni sportive “ autorizzate ”, l’art. 16 della Legge n° 84 del 16 

Luglio del 1984, impone la forma associativa in conformità a quanto era 

previsto nella Legge del 1° Luglio del 1901. Le Federazioni 

“autorizzate”, che hanno adottato statuti conformi a quelli tipo previsti 

dal decreto del Consiglio di Stato, “ partecipano all’esecuzione di una 

missione di servizio pubblico ”.  

Esse sono incaricate, soprattutto, di promuovere l’educazione attraverso 

le attività fisiche e sportive, di sviluppare e di organizzare la pratica delle 

attività fisiche e sportive. E’ competenza del Ministro dello Sport dare la 

cosiddetta “ autorizzazione ”, nel caso in cui vengano rispettate le 

condizioni. Le Federazioni che eccezionalmente non sono sotto la tutela 

del Ministro incaricato degli Sport sono le Confederazioni dello sport 

scolastico e universitario e le Federazioni e Unioni sportive scolastiche 

ed universitarie; esse, infatti, sono sotto la tutela del Ministro incaricato 

dell’Educazione nazionale. L’art. 17 della Legge del 1984 prevede che 

per ciascuna disciplina, una federazione riceva “ delega ” del ministro 

incaricato degli Sport per “ organizzare le competizioni al termine delle 

quali sono rilasciati i titoli nazionali, regionali o dipartimentali e 

procedere alle corrispondenti selezioni ”.  

L’ordinanza che attribuisce la delega precisa la disciplina delegata così 

come le eventuali discipline connesse. Si tratta di un atto discrezionale 

del Ministro, tuttavia sottoposto ad un controllo, anche se minimo, da 

parte del giudice amministrativo.  

La delega può essere revocata in caso di non rispetto delle disposizioni 

previste dagli statuti tipo o “ in caso di grave trascuratezza dei 
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regolamenti internazionali o ai regolamenti tecnici192 ”. Alcune 

disposizioni peculiari reggono gli organismi incaricati di gestire le 

attività a carattere professionale nel seno delle Federazioni con delega. I 

membri di tali organismi devono appartenere alla federazione che ha il 

dovere di verificare che i loro statuti siano compatibili con i suoi193. 

 Questi statuti devono essere approvati dall’assemblea generale federale e 

dal Ministro incaricato degli Sport che, con decreto, constata la loro 

conformità.  

Questi “ organismi professionali ” sono chiamati a riunire tanto i club 

organizzati sotto forma associativa quanto le società d’economia mista 

sportiva tanto le società sportive194. Attualmente, questo tipo di 

organismo, esiste solamente in quelle discipline come il calcio, la 

pallavolo, la pallacanestro o il rugby. Gli organizzatori e gli autori delle 

attività fisiche e sportive si attengono al movimento federale, perché al di 

fuori del quadro federale le attività praticate sono residuali. Nel nuovo 

testo dell’art. 11 della Legge n°84-610 del 16 Luglio del 1984 si fa 

riferimento ai cosiddetti “ raggruppamenti sportivi a statuto particolare” 

. Con tale denominazione si fa riferimento alle associazioni sportive 

affiliate ad una Federazione sportiva. Tali associazioni organizzano, 

abitualmente, manifestazioni sportive a pagamento; queste, qualora con 

tali attività realizzino introiti di valore superiore ad una certa soglia 

fissata con decreto del Consiglio di Stato o vadano ad impiegare sportivi 

il cui valore complessivo di remunerazione ecceda una cifra fissata 

sempre con decreto del Consiglio di Stato, costituiscono, per la gestione 

di tali manifestazioni, una vera e propria società commerciale regolata 

dalla Legge n°66-537 del 24 Luglio 1966 sulle società commerciali e 

dalle disposizioni della presente legge.  

Questa società prende la forma sia di una società impersonale a 

responsabilità limitata, comprendente un solo socio195 sia di una società 

anonima sportiva professionale196 ed anche una società anonima sportiva 

                                                           
192 D. n° 85-238 del febbraio 1985, art.2 
193 Ciò che non manca di verificare il giudice amministrativo cfr. CE, 10 maggio 1981, 
Assoc. “Girondins de Bordeaux Football-club ”: Rec. CE 179; Rev. Jur. Eco. Sport. N° 
1991; AJDA 1991, 724, concl. Pochard; D. 1992, 4 , note Lachaume. – CE 13 nov. 1991 
, Assoc. “ Club des Chamois niortais ”, D. 1993, Somm. 334, obs. Lachaume. 
194 Sociètès à objet sportif. 
195 EUSRL ( Entreprise unipersonnelle sportive ) 
196 SASP ( Sociètè anonime à objet sportif ) 
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professionale197. Le società di economia mista sportive198 locali costituite 

prima della data di pubblicazione della legge n° 99-214 del 28 dicembre 

1999 possono conservare il loro regime giuridico anteriore. Queste sono, 

in definitiva , le forme societarie dei club professionistici199 mentre 

l’associazione è davvero destinata a scomparire.  

Gli statuti della società devono essere conformi agli statuti tipo definiti 

con decreto del Consiglio di Stato. E’ compito di ogni Federazione 

procedere alla selezione degli atleti “ di alto livello 200 ”. Tuttavia lo Stato 

è intervenuto al fine di definire le differenti categorie di atleti. Allo sport 

di alto livello fa riferimento l’art. 26 della legge del 16 luglio 1984.  

Le principali disposizioni prevedono la creazione di una Commissione 

nazionale dello sport di alto livello, l’elaborazione di una Carta dello 

sport di alto livello così che la nozione di alto livello sia estendibile non 

solo agli atleti, ma anche agli arbitri ed ai giudici. Il Ministro dispone del 

potere di fermare le liste di alto livello.  

Un decreto201 ha fissato quattro categorie di sportivi di alto livello: 

l’Elite, ossia quella dello sportivo che ha realizzato “ una performance in 

graduatoria significativa a titolo individuale” o che “ partecipa in qualità 

di membro titolare di una squadra alle Olimpiadi, ai campionati del 

mondo o ai campionati europei”. Poi è stata individuata la categoria 

Senior riguardante lo sportivo selezionato nella Nazionale francese dalla 

sua Federazione allo scopo di partecipare ad una competizione 

internazionale ufficiale.  

Per la categoria Jeunes i criteri di selezione sono gli stessi di quelli della 

categoria Elite, ma in una “ tranche ” inferiore ed infine la categoria 

Reconversion destinata agli sportivi che hanno fatto parte della categoria 

Elite o della categoria Senior per almeno quattro anni.  

L’iscrizione su queste liste degli sportivi di alto livello non è possibile 

che per gli sport iscritti al programma dei Giochi Olimpici e per quelli il 

cui carattere di alto livello sarà stato riconosciuto dalla Commissione 

                                                           
197 SASP ( Società anonima sportiva professionale ) 
198 SEMS ( Società di economia mista sportive ) 
199 Cfr. Dictionnaire permanent Droit du sport, editions legislatives, bulletin 37, 1 
giugno 1999  
200 Cfr. Lapouble, op. cit., p.102 
201 D. n.° 93-1034 del 31 agosto 1993 
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nazionale degli sport di alto livello202. Presieduta dal Ministro incaricato 

degli Sport, la Commissione è composta da 16 rappresentanti dello Stato, 

10 del CNOSF, 3 personalità iscritte sulla lista degli sportivi di alto 

livello, 3 rappresentanti delle collettività territoriali. Questa Commissione 

determina i criteri che permettono di definire in ogni disciplina la qualità 

di sportivo, di arbitro e di giudice di alto livello. 

 Il sistema sportivo francese si presenta, quindi, come articolato e con 

una sua precisa identità che ha nel CNOSF il suo nucleo centrale e nelle 

Federazioni i mezzi di organizzazione delle varie discipline sportive. La 

presenza dello Stato nel mondo sportivo francese, attraverso determinati 

e precisi interventi a vario livello del Consiglio di Stato, del Ministro 

incaricato degli sport del Ministro incaricato dell’educazione nazionale, 

evitano qualsiasi discussione sul rapporto tra ordinamento nazionale e 

ordinamento sportivo che invece è ancora viva in altre realtà quale quella 

italiana.   

 

     

              4.1. Il sistema sportivo francese ed italiano: una comparazione 

 

Dopo aver cercato di delineare un quadro completo della struttura 

organizzativa dello sport in Francia ed in Italia è opportuno, a questo 

punto, procedere ad una comparazione tra i due sistemi, andando a 

ricercare quelle che sono le differenze e le similitudini che li 

contraddistinguono.  

Il primo punto di contatto tra le due realtà è, senza dubbio, la presenza di 

una pluralità di soggetti ai quali vengono attribuite funzioni ben distinte e 

caratterizzate, soggetti tutti coordinati ad un unico fine: la prestazione 

atletico-sportiva, che può aversi a livello agonistico, non agonistico, 

amatoriale o prevalentemente ludico. Detti soggetti - persone fisiche e 

persone giuridiche pubbliche e private – per la funzione ed i compiti ad 

essi assegnati possono distinguersi a seconda che appartengano all’area 

della organizzazione, a quella della attività sportiva in senso stretto, o, 

invece siano addetti a compiti funzionali al perseguimento delle suddette 

finalità comuni.  

                                                           
202 L. 84-610 del 1984, art. 26 e D. n° 93-1034 del 31 agosto 1993. 
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Il CONI in Italia ed CNOSF in Francia rappresentano, senza dubbio, due 

soggetti rilevanti per quanto attiene l’area dell’organizzazione sportiva, ai 

quali, i rispettivi Stati, con propria disposizione, hanno attribuito la 

funzione di gestire, organizzare e disciplinare, per suo conto lo Sport 

nell’interesse dell’intera collettività nazionale203 ed il coerente potere di 

imporre a tutti gli altri soggetti del mondo sportivo comportamenti, 

modalità, regole tecniche, nonché disciplinari.  

Le Federazioni costituiscono il nucleo centrale di questi due grandi 

organismi anche se la differenza di numero, tra le due realtà, è notevole; 

in realtà, la presenza all’interno del CNOSF di Federazioni Olimpiche, di 

quelle non Olimpiche, di Federazioni “ autorizzate ” e multisport, scolari 

ed universitarie, fa si che l’organismo francese vanti un numero cospicuo 

di Federazioni affiliate. Questo dato di fatto è da attribuire, di sicuro, 

all’origine del CNOSF, che, non va dimenticato, nacque dall’unione del 

Comitato Olimpico francese ed il Comitato nazionale degli sport.  

A differenza del CNOSF, al quale fu riconosciuta la sua pubblica utilità 

nel 1922, la natura del CONI è stata ed è ancora oggetto di discussione. 

La Suprema Corte di Cassazione204 ha inteso affermare che si è in 

presenza di un Ente pubblico non  economico in considerazione degli 

interessi generali che esso persegue nel mondo sportivo, con attività ed 

organizzazione di tipo non imprenditoriale.  

Il Coni, come anche le Federazioni, vanno allora inquadrate tra gli Enti 

pubblici autarchici, non territoriali, le cui principali caratteristiche sono, 

oltre all’autarchia, l’autogoverno, l’autonomia e l’autotutela. Il CNOSF 

ha, invece, assunto la forma giuridica di un’associazione ed i suoi statuti 

sono approvati con decreto del Consiglio di Stato.  

Lo Stato francese e quello italiano intervengono e sono intervenuti spesso 

nel sistema sportivo; quanto appena affermato trova la sua conferma 

                                                           
203 Il calcio professionistico in Inghilterra viene organizzato, nella serie superiore, la FA 
Premier League, nonché nelle serie 1, 2, 3, la Football League, da queste due leghe 
insieme alla società The Football Ltd. In Scozia, invece, il calcio professionistico, viene 
organizzato in tutte le quattro serie, dalla Scottish Football League. Prima di ogni 
stagione calcistica, che corre dalla metà di agosto fino alla metà di maggio dell’anno 
successivo, queste organizzazioni stabiliscono dei calendari ( Fixture lists ) per le partite 
che verranno giocate durante la stagione. In questa occasione i calendari vengono resi 
disponibili al pubblico in appositi fascicoli. 
204 Cass. civ. , Sez. un. , 16.12.1981, n. 6637 
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nelle innumerevoli leggi205 emanate non solo per attribuire allo sport una 

propria autonomia organizzativa e regolamentare ma anche per attribuire 

ai vari organismi precisi compiti e determinati poteri. In Francia, 

l’amministrazione pubblica dello sport, si propone,come linee guida, 

quelle della formazione e della promozione delle attività fisiche e 

sportive. Le collettività locali sono molto attente alla pratica sportiva e 

sono sempre pronte a  finanziare qualsiasi tipo di iniziativa che abbia 

come scopo la promozione e la diffusione delle attività ludico-sportive. 

Lo Stato francese può essere considerato come un ombra alle spalle del 

mondo sportivo, non avendo intenzione di abbandonare la politica dello 

sport alla sola iniziativa privata. 

 In Italia, invece, si discute ancora del rapporto che intercorre tra 

Ordinamento giuridico ed Ordinamento sportivo, anche se si finisce poi 

per affermare che il primo dei due è certamente originario e sovrano206. 

L’affermazione secondo la quale in Italia lo Stato si disinteresserebbe207 

dello sport, dopo l’entrata i vigore della legge sul professionismo 

sportivo208 è divenuta decisamente insostenibile.  

Se si considera che il legislatore statale ha finito per fare propri principi 

che erano esclusivi dell’ordinamento sportivo provocandone così, come è 

stato osservato in precedenza, l’emersione in quello statale209e che lo 

stesso legislatore dell’81 ha previsto fattispecie per la cui integrazione vi 

è espresso rinvio alle qualificazioni operate dalle Federazioni Sportive 

Nazionali210, si comprende come non vi siano più ragioni di diritto 

positivo o di altro genere, per limitare la sfera d’interesse del diritto 

sportivo alle sole norme provenienti dall’organizzazione sportiva. 

                                                           
205 Nel sistema sportivo francese si pensi alla legge 29.10.1975, alla legge 16.7.1984, 
alla legge 13.7.1992, alla legge 87-1124 del 28 dicembre 1999. Per ciò che riguarda il 
sistema sportivo italiano si pensi alla legge 16.2.1942 e le successive modifiche, al dlgs. 
del 23 luglio 1999 n. 242 ( Decreto Meandri), al dlgs. del 8 gennaio 2004 n.15  ( 
Decreto Pescante). 
 
206 Breccia-Frataddocchi, Dir. del lavoro,1989, Profili evolutivi e istituzionali del lavoro 
sportivo, I, 71 e ss. 
 
207 Un tempo non si era mancato di rilevare come esistesse “una doppia normazione, 
promanante l’una dall’organizzazione sportiva e l’altra dallo Stato ”. 
208 La Legge 23 Marzo 1981, n. 91 
 
209 S. Landolfi, la Legge 91 del 1981 e l’emersione dell’ordinamento sportivo, in Riv. 
dir. sport., 1982, 36 ss. 
210 E’ proprio il caso del rapporto di lavoro subordinato o dell’indennità di preparazione 
e promozione, la cui misura è rimessa ai parametri fissati dalle Federazioni interessate. 
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Oggi possiamo affermare, quindi, che nella realtà italiana, sussiste un 

ordinamento giuridico dello sport, benché non sia un ordinamento 

sovrano, poiché con tale qualifica ci si riferisce soltanto all’ordinamento 

dello Stato. La comparazione dei sistemi sportivi dei due Paesi non può 

non portare,inevitabilmente, a volgere uno sguardo a quello che è il 

mondo delle Federazioni. Abbiamo già avuto modo di affermare che in 

Francia le Federazioni sono considerate come unioni di associazioni e 

come sia rilevante la distinzione tra Federazioni con delega e le 

Federazioni semplicemente autorizzate211.  

Queste ultime svolgono una vera e propria missione di servizio pubblico, 

essendo incaricate soprattutto di promuovere l’educazione attraverso le 

attività fisiche e sportive e di organizzare e di sviluppare la pratica di tali 

attività. Le Confederazioni dello sport scolastico ed universitario e le 

Federazioni ed unioni sportive scolastiche ed universitarie sono sotto la 

tutela del ministro incaricato dell’Educazione nazionale e non del 

Ministro incaricato degli Sport. In Italia le varie associazioni sorte per 

praticare una data disciplina sportiva si collegano tra loro allo scopo di 

organizzare ed attuare incontri per i rispettivi atleti. Poiché tali incontri si 

ripetono periodicamente gli organi provvisori, creati per organizzarli, si 

trasformano in istituzioni stabili, dando luogo alle Federazioni sportive. 

Le Federazioni sportive hanno poi sentito la necessità di unirsi tra loro in 

una Federazione delle Federazioni sportive ed è sorto così il CONI. Le 

FSN212, così come recita l’art. 2 del d.p.r. n. 157/1986, sono organi del 

CONI “ relativamente all’esercizio delle attività sportive ricadenti 

nell’ambito delle rispettive competenze”. Ciascuna Federazione, in Italia, 

è in pratica delegata dal CONI per ogni singolo sport a disciplinare la 

specialità, a dettarne le regole. Le Federazioni,inoltre, per delega del 

CONI, presiedono alla rilevante funzione di riconoscimento delle società 

che intendono organizzare lo Sport, attribuendo a dette Società la qualità 

di Società Sportiva. Naturalmente esse sono titolari di funzioni proprie 

che possono svolgere sempre che il CONI abbia approvato i lineamenti 

essenziali della loro Carta statutaria e dei correlati regolamenti di 

attuazione.   
                                                           

211 L’autorizzazione viene data dal Ministro degli Sport a condizione che le Federazioni 
rispettino determinate condizioni. 
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Nella realtà italiana,quindi, nonostante la mancanza di una distinzione  

tra  tali soggetti così marcata e caratterizzante il mondo sportivo francese, 

si può parlare, ugualmente, della presenza di Federazioni delegate; 

l’elemento differenziatore, però, sta nel fatto che la delega213, in Francia, 

non viene attribuita dal CNOSF ma dal Ministro incaricato degli Sport ed 

è un atto discrezionale dello Stesso sottoposto ad un controllo minimo da 

parte del giudice amministrativo. In Italia il dibattito sulle Federazioni si 

incentra  sulla loro natura pubblicistica o privatistica214 e gli orientamenti 

al riguardo sono ancora diversi.  

Le FSN215 italiane sono dunque costituite dalle società ed associazioni 

sportive ad essa affiliate mentre la realtà francese ricomprende tanto i 

club organizzati sotto forma associativa quanto le società d’economia 

mista sportiva e le società sportive. In realtà, in Francia, il fenomeno 

societario è destinato a scomparire216; infatti, quelle che un tempo erano 

denominate associazioni sportive affiliate ad una Federazione, oggi 

vengono chiamati raggruppamenti sportivi a statuto particolare che hanno 

il compito di organizzare manifestazioni sportive a pagamento. 

 La presenza, nel sistema sportivo francese, del cosiddetto sport di alto 

livello comporta un’attenta riflessione e un adeguato raffronto con la 

realtà sportiva italiana. All’articolato sistema francese che prevede la 

presenza di quattro categorie217di sportivi di alto livello e di una 

Commissione218 nazionale degli sport di alto livello non corrisponde, per 

                                                                                                                                                                                           
212 FSN ( Federazioni sportive nazionali ) 
213 Tale atto delega una Federazione ad organizzare le competizioni al termine delle 
quali sono rilasciati i titoli nazionali, regionali o dipartimentali e procedere alle 
corrispondenti selezioni. 
214 La natura giuridica delle Federazioni è tuttora oggetto di numerosi contrasti tra 
dottrina e giurisprudenza. Il breve excursus storico proposto nei precedenti paragrafi 
consente di valutare da vicino l’evoluzione delle tesi più accreditate sia di quelle che 
sostengono la natura pubblica che di quelle che sostengono la natura privata nonché di 
quelle che sposano la più suggestiva soluzione della natura mista.  
215 Ricordiamo che le FSN per poter essere riconosciute dal CONI devono svolgere sul 
territorio nazionale un’attività sportiva, essere affiliate ad una Federazione 
internazionale riconosciuta dal CIO ed avere un ordinamento a base democratica. 
 
216 Le forme societarie dei club professionistici francesi sono oggi le EUSRL (Società 
impersonale a responsabilità limitata ); le SAOS ( Società anonima sportiva ); le SASP 
(Società anonima sportiva professionale ). 
217 Le quattro categorie di sportivi di alto livello sono Elite,Senior, Jeunes, 
Reconversion 
218 La Commissione nazionale dello sport di alto livello riconosce il carattere di alto 
livello degli sport iscritti al programma dei Giochi Olimpici e determina i criteri che 
permettono di definire in ogni disciplina la qualità di sportivo, di arbitro e di giudice 
sportivo di alto livello. 
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l’assenza di tali elementi caratterizzanti, quello italiano che non fa alcun 

riferimento a tale tipologia di sport. Il sistema sportivo italiano prevede, 

invece, la presenza di uno sport professionistico o dilettantistico, le cui 

caratteristiche219, come si è già avuto modo di notare, dipendono da 

elementi differenti. 

Il dato significativo della legge sul professionismo sportivo220 è 

rappresentato dal potere attribuito agli enti federali che si estrinseca 

nell’emanazione di una sorta di atto di ammissione221 all’interno di esse. 

 La norma222 consente alle federazioni di governare il discrimine tra 

professionismo e dilettantismo, evitando uno smisurato allargamento del 

primo che si sarebbe verificato se il legislatore avesse subordinato la 

qualificazione di professionista alla sola presenza delle caratteristiche 

oggettive della prestazione di lavoro223.  

La necessità di demandare alle Federazioni sportive nazionali il compito 

di emanare le norme che specifichino la distinzione dell’attività 

dilettantistica da quella professionistica è dovuta proprio alla non 

esaustività dei concetti di “ onerosità ” e di “ continuità ” richiamati nella 

definizione di sportivo professionista della legge 91/81. Infatti alla luce 

della giurisprudenza comunitaria anche quella dilettantistica è 

considerata un’attività economica. Inoltre l’attività sportiva in modo 

continuativo può essere esercitata non solo dallo sportivo professionista 

ma anche dal dilettante, affiliato ad una società o associazione sportiva.  

Quindi si può affermare che le federazioni, attraverso quest’opera di 

qualificazione del professionista, svolgono un compito analogo a quello 

attribuito alla Commissione nazionale degli sport di alto livello in 

Francia anche se manca nella nostra realtà un sistema articolato e 

dettagliato di qualificazione degli sportivi come quello vigente nel 

mondo sportivo transalpino. Vero è che lo sport italiano presenta, come 

                                                           
219 Lo sportivo professionista, secondo l’art. 2 delle l. n. 91/81 è chi a) si obbliga a 
svolgere con continuità l’attività sportiva; b) riceve un corrispettivo patrimoniale; c) 
ottiene la qualificazione attribuita dalla federazione competente per il singolo sport, in 
base alle direttive emanate dal CONI. 
220 Legge n. 91 del 1981 
 
221 Bianchi D’Urso – Vidiri, La nuova disciplina del lavoro sportivo, in Riv. dir. sport., 
1982, 36 e ss. 
222 L’art. 2 della legge n. 91 del 1981 
223 Le caratteristiche oggettive previste dall’art. 2 della legge 91’ del 1981 ai fini della 
qualificazione dell’atleta professionista ossia la continuità e l’onerosità. 
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nel resto del mondo, vari livelli di competizione che vanno da quello 

agonistico a quello  non agonistico, dall’amatoriale a quello 

esclusivamente ludico, ma è altrettanto significativo che il sistema 

francese, attraverso la previsione di tassative categorie di sportivi di alto 

livello ed una struttura organizzativa che consente di determinare con 

precisione l’appartenenza all’una o all’altra categoria, sgombra il campo 

da qualsiasi dubbio di qualificazione degli atleti evitando di dar vita a 

dispute al riguardo dovute all’incertezza di interpretazione di una norma 

di legge. 

 

 

4.2. Lo sport in Germania ed i suoi problemi costituzionali 

 

La Repubblica federale tedesca224 rappresenta una delle nazioni guida del 

mondo dello sport. Le prestazioni dei suoi atleti nelle varie competizioni 

internazionali le hanno conferito la fama di potenza sportiva mondiale e 

la riunificazione 225 ha consentito, senza dubbio, un miglioramento nelle 

classifiche internazionali. Il Deutsche Sportbund, un’infrastruttura 

sportiva organizzata ad alto livello e che conta oltre 21 milioni di soci 

distribuiti fra circa 67.000 associazioni, consente il raggiungimento in 

campo mondiale di considerevoli primati sportivi. 

 Accanto ai settori dello sport aziendale, scolastico, e universitario si 

sono aggiunte, progressivamente, offerte sportive per particolari gruppi 

quali gli invalidi, gli handicappati e soprattutto corsi sportivi a scopo 

terapeutico226 o carattere sociale227. L’attività sportiva è quindi 

caratterizzata da una crescita continua in tutte le sue forme di espressione 

e le manifestazioni sportive sono al primo posto negli indici di ascolto 

televisivi. Eppure, nonostante ciò, i testi del Grundgesetz228 e delle 

Costituzioni dei Lander sembrano non prendere atto di questa importante 

realtà. Il termine sport non rappresenta nella Repubblica Federale 

Tedesca un concetto “ costituzionalmente rilevante ” ed esso non lo è 
                                                           

224 La denominazione originale della Germania è quella di Repubblica federale tedesca 
225 La caduta del muro di Berlino è avvenuta nel 1989 
226 Si pensi agli alcolizzati, ai diabetici o a persone che abbisognano di riabilitazione. 
227 Il riferimento è agli stranieri, alle persone che hanno chiesto asilo politico ed ai 
giovani disoccupati 
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diventato nemmeno dopo la riunificazione. Lo sport , quale termine 

giuridico lo si ritrova, tuttavia nell’Einigungsvertrag229, in talune leggi 

relative allo sport di alcuni Lander e, in modo sempre più crescente nei 

regolamenti amministrativi a carattere generale. Vero è che, come da più 

parti si sostiene, il silenzio della Costituzione non condanna il 

costituzionalista al silenzio, ma è altrettanto innegabile che la 

Costituzione si pone, anche per l’attività sportiva, come la struttura 

giuridica più importante di diritto pubblico230.  

Nella Costituzione tedesca non si riscontrano, però, norme specifiche 

sulle competenze dello Stato in relazione all’attività sportiva. Lo sport, 

nel quadro costituzionale, è essenzialmente considerato nell’ambito dei 

diritti fondamentali i quali, pur non riguardandolo nello specifico, sono 

però ad esso riferibili.  

L’art. 2 del Grundgesetz, infatti, prende in considerazione molte attività 

umane di valore sociale tra le quali l’attività sportiva e gli atleti devono 

essere ricompresi. Soltanto negli ultimi decenni lo sport quale attività 

professionale e quindi quale posto di lavoro è confluito nel diritto 

fondamentale alla libetà di scelta del lavoro prevista dall’art. 12, comma1  

del Grundgesetz231. 

 Poiché il suo esercizio è organizzato, ancora, prevalentemente sotto 

forma di associazioni e federazioni lo sport trae la propria garanzia 

istituzionale soprattutto dall’art. 9 della Costituzione che tutela il diritto 

alla libertà di riunione in associazioni e federazioni sportive. Tale articolo 

consente allo sport organizzato i federazioni ed associazioni di fissare 

quelli che sono i criteri ed i valori relativi all’attività sportiva.  

Questa autonomia dello sport si traduce nella fissazione delle regole 

sportive e di gioco ma allo stesso tempo consente lo sviluppo di 

concezioni etico – sportive libere da ingerenze dello Stato232. 

 La libertà di associazione prevista dall’art. 9, comma 1, GG consente di 

fissare, quindi, il concetto di ciò che è leale e sportivo contro qualsiasi 

                                                                                                                                                                                           
228 Il Grundgesetz è la “ norma fondamentale “ ossia la Costituzione della Repubblica 
federale tedesca 
229 Ossia il Trattato di riunificazione 
230 Cfr. Udo Steiner, Questioni costituzionali dello sport in Germania, in Rivista dir. 
sport. , 1993, 23 e ss. 
231 Cfr. Steiner, Grundrechte und Amateurfuball, in Das Recht des Fuballspieler, 1980, 
p. 7 e ss. 
232 Cfr. Steiner, , in Rivista dir. sport. 1993, p. 24 e ss. 
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interferenza dello Stato ma è anche vero che, in caso di conflitti, 

quest’ultimo dovrà tener conto dello sport allo stesso modo in cui viene 

presa in considerazione la religione o l’arte. Si ritiene allora che la 

collettività “ organizza ” lo sport mentre lo Stato lo “ promuove233 ”. 

Se si volessero statalizzare le attività sportive agonistiche di carattere 

internazionale  si dovrebbe agire all’interno delle associazioni e delle 

federazioni sportive, compromettendo la competenza primaria del mondo 

sportivo di tutto ciò che inerisce l’attività sportiva234.  

Lo Stato235 svolge, quindi, un’attività di promotore dello sport nella 

misura in cui lo stesso sport ne abbia bisogno, fornendo una serie di aiuti 

a carattere organizzativo e di diffusione che possono compendiarsi nel 

sostegno alle associazioni sportive nel momento della presentazione della 

domanda di partecipazione a competizioni sportive, di garanzia per la 

sicurezza nelle manifestazioni sportive, di finanziamento pubblico, di 

costruzione di centri sportivi, di conferimento di onorificenze sportive 

etc. Quali sono invece le competenze del Bund? La sfera di competenza 

del Bund non deriva da una norma scritta, risentendo anch’essa 

dell’assenza del concetto di sport nel Grundgesetz. Nel sistema delle 

competenze federali delineato dal Grundgesetz, le attività del Bund si 

alimentano da quelle non attribuite specificamente per lo sport quali i 

finanziamenti di centri sportivi nell’ambito della costruzione di università 

e di istituti superiori di qualificazione professionale, le sovvenzioni alle 

ricerche sullo sport, gli aiuti a carattere sportivo e tanti altri.  

Il Bund viene considerato, nell’ambito sportivo, un finanziatore 

indispensabile e non ha, quindi, una competenza generale in materia a 

differenza delle federazioni sportive federali e del Deutsche Sportsbund. 

Per quanto riguarda invece la competenza dei Lander, essa trova il suo 

fulcro nella promozione dell’attività sportiva nelle scuole e nelle 

                                                           
233 Questa divisione di ruoli si ritiene dovuta ad una serie di valide ragioni: lo Stato, 
infatti, non potrebbe sostituirsi allo sport organizzato in associazioni e federazioni.  
234 Si ritiene che il principio di sussidiarietà non aiuta l’attribuzione al mondo sportivo 
della competenza primaria per le questioni attinenti l’attività sportiva. Il termine “ 
sussidiarietà “ serve infatti ad indicare che lo Stato può soccorrere in aiuto dello sport 
quando e nella misura in cui le forze ed i mezzi di quest’ultimo non appaiono 
sufficienti. 
235 Nell’attività di “ promozione dello sport “ non vanno dimenticati il Bund, i Lander e le 
circoscrizioni comunali.  
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università e negli aiuti alle organizzazioni sportive sotto il profilo 

istituzionale ed in conformità alla programmazione statale.  

Essi perseguono, nello specifico, la promozione dello sport per particolari 

gruppi di persone236 anche se va detto che la promozione dello sport di 

alto livello non si riscontrano ambiti di competenze realmente 

delimitati237. L’attenzione per lo sport da parte dei comuni, invece, 

riguarda, di norma, riguarda l’intero spettro delle attività sportive e si 

esprime attraverso aiuti organizzativi, materiali e finanziari.  

La promozione dello sport da parte dei comuni riguarda soprattutto la 

costruzione ed il mantenimento di centri sportivi, affidati ad associazioni 

e federazioni, le quali ricevono tali centri gratuitamente o dietro 

compenso e le cui spese possono essere coperte da parte del comune con 

fondi pubblici. Nonostante il dubbio che dall’attività di promozione del 

comune possa nascere una mentalità di “ sovvenzione ”, un gran numero 

di città e di comuni sostengono da tempo con una serie di aiuti, diretti ed 

indiretti, l’attività sportiva esercitata contrattualmente dietro 

compenso238.  

L’attività sportiva dei comuni  rappresenta anche dal punto di vista dello 

spettatore e del tifoso un aspetto della qualità della vita nel comune e 

costituisce un apporto alla formazione della comunità. In tal senso, allora, 

non può non distinguersi tra sport a livello dilettantistico e sport 

professionistico. Le prestazioni sportive di alto livello, che influenzano la 

vita del comune e contribuiscono a dare un immagine dei comuni 

all’esterno, non possono più essere ottenute sul piano amatoriale.  

La promozione di attività sportive a carattere professionistico, in quanto 

promozione della vita della comunità e dell’intrattenimento sociale a fini 

di prevenzione per l’esistenza futura del comune risulta conforme alle 

previsioni legali ed appare legittima239. La discussione che è stata 

sollevata da più parti riguarda il fatto che i comuni non sarebbero 

                                                           
236 Il riferimento è agli handicappati, agli stranieri, ai detenuti ed alle persone che 
necessitano di una cura riabilitante. 
237 Cfr. Steiner, Questioni costituzionali dello sport in Germania, in Rivista dir. sport. 
1993, p. 24 e ss. 
238 Cfr. Steiner, Kommunen und Leistungssport – Mazenatentum oder 
Daseinsvorsorge?, in Deutsche Verwaltungspraxis, 1987, p. 171 e ss. 
239 Come la promozione della cultura così anche la promozione dello sport ad alto 
livello attraverso i comuni può invocare a giustificazione della meritevolezza della 
promozione comunale i c.d. benefici indiretti: impulso per lo sport ad ampia diffusione, 
considerando la città quale centro attraente, fattore economico. 
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legittimati ad erogare fondi pubblici a vantaggio dei campioni dello sport 

o quantomeno si auspica l’applicazione del principio di proporzionalità 

che richiede l’esistenza di un rapporto adeguato tra le elargizioni di fondi 

ed i vincoli del destinatario di tali attribuzioni.  

Una particolare cautela è inoltre richiesta, in relazione all’art. 9 GG, 

quando i finanziamenti pubblici alle associazioni vengono subordinati 

all’appartenenza a determinate federazioni sportive. E’ anche vero però 

che i comuni non possono negare la meritevolezza dell’associazione di 

ricevere sovvenzioni con la sola motivazione della mancata appartenenza 

ad una determinata federazione e quindi, in tal caso, tale meritevolezza 

deve essere in concreto verificata. Promozione dello sport nella 

Germania federale significa, in primis, “politica” della promozione dello 

sport e solamente alcuni Lander hanno promulgato leggi sulla 

promozione dello sport. Nei comuni e nelle circoscrizioni della 

Repubblica Federale Tedesca lo sport non compare tra le competenze 

previste. Il Trattato di riunificazione240  aveva promesso sovvenzioni a 

vantaggio dello sport che costituivano la risposta ad una situazione 

eccezionale. La dipendenza delle attività sportive da sovvenzioni statali 

ed in particolare  

dall’uso di impianti sportivi pubblici è particolarmente evidente 

soprattutto nell’ambito comunale. I comuni fanno, infatti, spesso ricorso 

agli aiuti privati per imporre le loro concezioni sulle modalità dell’attività 

da incoraggiare o dei progetti d promuovere241. I diritti fondamentali 

dello sportivo e delle associazioni sportive ( art. 2, comma 1, 

proposizione 9 e comma 1, proposizione 14 GG ) ed i principi di diritto 

pubblico pongono dei limiti all’ingerenza dei comuni nella concessione 

di sovvenzioni242. 

Tali limiti non vengono spesso presi in seria considerazione e la stessa 

giurisprudenza non ne garantisce l’osservanza ed è per questo che 

l’osservanza delle previsioni fondamentali del Grundgesetz, vincolanti 

anche per l’attività sportiva dei comuni, risulta, nella prassi, rimessa alla 

lealtà degli organi pubblici. Una delle questioni costituzionali più 

                                                           
240 L’Einigungsvertrag ( il Trattato di riunificazione ) 
241 Cfr. Steiner, in Rivista dir. sport. 1993 
242 Al centro della discussione politico – sportiva, si pone la dipendenza dello sport da 
finanziamenti non statali 
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importanti dello sport tedesco è senza dubbio quella relativa alla dolorosa 

e triste piaga del “ doping ”. 

Il Bundesverfassungsgericht243 ha dedotto dall’art. 2, comma 2, 

proposizione 1 GG, l’obbligo dello Stato di promuovere e tutelare la 

salute e l’integrità fisica dei suoi cittadini e di garantire tali beni giuridici 

anche contro ingerenze illecite di terzi. Emerge quindi una responsabilità 

dello Stato per la salute dei suoi cittadini. Secondo l’opinione dominante 

l’art. 2 GG ,invece,non conterrebbe un obbligo dello Stato di tutelare il 

singolo da una volontaria messa in pericolo della propria incolumità o 

dall’autodistruzione con alcool, nicotina, altre sostanze244. Si tratta di una 

interpretazione dell’art. 2 GG che avrebbe come correlato “ l’obbligo ad 

una vita conforme ai canoni della salute ”.  

Tale orientamento non tiene conto, però, di quel principio di libertà 

contenuto proprio nell’art. 2 GG nel quale va incluso anche “ il diritto ad 

una vita rischiosa”. Il generale principio di autodeterminazione si ritiene 

che debba essere tenuto in debita considerazione e del resto lo stesso 

Grundsegetz non obbliga lo stesso Stato a seguire determinate vie per la 

tutela della salute dei suoi cittadini e ancor meno lo obbliga ad emanare 

una legge antidoping nell’attività sportiva. 

 

 

5. I sindacati – lavoratori negli sports professionistici: finalità e 

conseguenze del loro operare 

 

Le origini del sindacalismo sportivo vanno ricercate alla fine della 

seconda guerra mondiale quando, nel 1946, fu costituita l’Associazione 

Ciclisti Professionisti italiani (A.C.C.P.I ). Per molti anni, nonostante il 

consenso ricevuto all’interno della categoria, tale associazione operò per 

molti anni al di fuori di qualsiasi riconoscimento da parte della 

federazione ciclistica e delle altre federazioni, intimorite dal fatto che 

l’iniziativa di quegli atleti potesse estendersi ad altre categorie di sportivi, 

ma alcune istanze apprezzabili di cui si era fatta portatrice, come 

                                                           
243 Sent. del 25 febbraio 1975 
244 Cfr. Steiner, Questioni costituzionali dello sport in Germania, in Rivista dir. sport. 
1993, p. 24 e ss. 
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l’assistenza medica e la copertura assicurativa contro i rischi 

d’infortunio, non portarono a risultati incoraggianti.  

La storia del movimento sindacale sportivo si arricchì,a distanza di 

vent’anni, con la nascita, nel mondo calcistico, prima dell’Associazione 

degli allenatori Calcio ( A.I.A.C. ), costituita a Roma nel settembre del 

66’, ed in seguito, precisamente il 29 aprile del 1969, dell’Associazione 

Italiana Calciatori ( A.I.C.), con lo scopo dichiarato di tutelare gli 

interessi sportivi, professionali, morali ed economici dei rispettivi 

associati. La posizione della società sportive, concretizzatesi 

nell’esercizio di un duplice potere, sul mercato dei fattori e quello del 

prodotto245, ha indotto i giocatori a costituire forti associazioni sindacali 

in ciascuno degli sports professionistici.  

La nascita e l’affermarsi di un potere equilibrato sui rispettivi mercati del 

lavoro poteva agevolare la sempre più discussa questione del vincolo246 e 

contribuire ad una più favorevole redistribuzione dei profitti 

dell’industria dello sport nei confronti dei  giocatori professionisti247. 

Tuttavia, allorquando il lavoro fosse stato altamente differenziato, come 

accade generalmente negli sports di squadra, la contrattazione collettiva 

si sarebbe svolta con maggiore difficoltà che nel caso del lavoro 

relativamente omogeneo. Poiché l’abilità, e quindi il rendimento, 

differiscono e differivano significativamente da giocatore a giocatore, 

accordi collettivi sull’ammontare dell’ingaggio individuale erano 

perlomeno impensabili, fatta eccezione per la fissazione di un limite 

inferiore. Per questa ragione, le associazioni sindacali normalmente 

concentrarono le loro richieste innanzi tutto sul problema del vincolo, poi 

su questioni come: il diritto alla pensione e versamento dei relativi 

contributi, l’indennità di fine carriera, l’assicurazione infortuni, controlli 

medici più accurati e così via, lasciando a ciascun giocatore la libertà di 

                                                           
245 Molti economisti, nell’ambito dell’analisi del mercato del lavoro sportivo, hanno 
considerato la partita uno spettacolo irripetibile, che può essere offerto in un ambito 
territoriale circoscritto, solo dalla squadra di una specifica società, anche se con la 
necessaria collaborazione di un’altra squadra. Si configurerebbe, quindi, per la società 
sportiva che gioca in casa una tipica situazione di monopolio di vendita. 
246 L’art. 16 della legge 91 del 1981 ha definitivamente abolito il vincolo sportivo. 
247 Pier Luigi Marzola, Il mercato del lavoro negli sports professionistici di squadra, 
1981, 25 e ss. 
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trattare personalmente il proprio compenso248. E’ proprio nell’ambito di 

quest’ultima gamma di vantaggi, solo apparentemente marginali, che si 

facevano maggiormente sentire gli effetti dell’operare delle associazioni 

sindacali. Di questo avviso era Scoville 249 il quale sosteneva che, 

sebbene la contrattazione collettiva negli sports professionistici non 

potesse giungere fino alla determinazione degli ingaggi individuali, essa 

contribuiva comunque al raggiungimento di numerosi vantaggi 

economici, quali il diritto alla pensione ed alla assicurazione contro gli 

infortuni e le malattie; benefici già da tempo posseduti dalla generalità 

delle altre categorie di lavoratori. Altro oggetto di disputa da parte del 

sindacato può e poteva essere il diritto a contestare l’applicazione di 

sanzioni unilaterali da parte della società, nei confronti del giocatore per 

preteso scarso rendimento o comportamento contrario agli interessi della 

società stessa250.  

Poiché le squadre, normalmente, agiscono su un mercato monopolistico 

quando forniscono le loro prestazioni251, le conseguenze finanziarie della 

contrattazione collettiva sarebbero state probabilmente limitate alla 

redistribuzione dei profitti tra le società stesse ed i giocatori e non 

provocheranno aumenti nei prezzi dei biglietti pagati dai soggetti 

consumatori. Secondo un altro autore, Noll, invece, l’aspetto più evidente 

dell’esistenza e dell’operare delle associazioni-giocatori professionisti si 

sostanziava nell’incremento dei compensi medi dei suoi appartenenti e 

nella riduzione dei differenziali salariali tra atleti più abili e meno 

abili252. Comunque i fini del sindacato si potevano qualificare in base al 

periodo di tempo necessario per poterli concretizzare.  

Gli obiettivi di breve periodo si sostanziavano nell’aumento del salario 

minimo, nei cosiddetti “ fringe benefits ” e nel miglioramento dl sistema 

di sicurezza del posto di lavoro253. L’obiettivo principale a medio ed a 

                                                           
248 Esistono comunque dei minimi contrattuali e norme precise tendenti a scoraggiare, con 
la minaccia di pesanti sanzioni, il fenomeno del “ sottobanco ”, consistente nel pagamento 
di somme fuori dal contratto. 
249 Cfr. Scoville J.G. , Labor Relations in Sports, in Noll R.G. ( editor ) , Government and 
the Sports Businnes. Brookings Institution, Washington, 1974, p. 218 e ss. 
250 P.L. Marzola, Il mercato del lavoro negli sports professionistici, cit. 
251 Per prestazioni del professionista ci si riferisce alle partite giocate. 
252 Cfr. Noll R.G. , Alternative in Sports Policy, in Noll R. G. ( editor ), Governement and 
the Sports Business. Brooking Institution, Washington , 1974, pp. 421 e ss. 
253 Come ad es. le alte indennità nei casi di rottura del contratto di lavoro da parte delle 
società, una collocazione più agevole nelle liste di invalidità. 
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lungo termine si identificava nella abolizione, o perlomeno nella 

modifica sostanziale, dell’istituto del vincolo254. Tale traguardo non 

sarebbe stato raggiunto se le associazioni non si fossero dimostrati 

abbastanza forti da prevenire ogni tentativo da parte delle società di 

privarle di credibilità nei confronti dei loro aderenti e dell’opinione 

pubblica sportiva.  

E’molto improbabile, comunque, che l’esistenza di una forte 

associazione di giocatori, nell’ambito dei rispettivi sports, possa 

contribuire a ridurre i notevoli divari finanziari esistenti fra le società 

sportive professionistiche appartenenti alla medesima Lega. Infatti 

l’interesse di fondo di ogni sindacato è quello che il valore dei giocatori 

raggiunga o si mantenga al livello più alto possibile sul mercato: tanto 

maggiore è la quotazione di un giocatore, tanto più elevato sarà il suo 

ingaggio255. Questo favorirà le società in grado di spendere di più nei 

confronti di quelle con minori disponibilità, provocando, in definitiva, un 

incremento del  divario qualitativo e di conseguenza finanziario256 fra le 

società in questione. Data la struttura attuale degli sports professionistici, 

l’azione del sindacato non può essere rivolta a conseguire un 

miglioramento del benessere dei consumatori, nei termini di una 

diminuzione dei prezzi per assistere alle partite.  

Infatti l’interesse dei giocatori coincide in questo caso con quello delle 

società, ed ambedue beneficiano – con o senza vincolo – della situazione 

di monopolio che caratterizza il mercato del prodotto e che invece 

rappresenta un costo aggiuntivo per il pubblico degli spettatori.  

 

5.1.  L’uso dello sciopero nell’ambito degli sports professionistici 

 

Da più parti si ritiene che l’industria dello sport viene considerata come 

un cartello, i cui prodotti – le partite – hanno solamente dei surrogati 

imperfetti, quali, ad esempio, spettacoli teatrali o cinematografici. Una 

organizzazione in grado di bloccare tale produzione gode, 

                                                           
254 In proposito Noll affermava che era ragionevole aspettarsi in futuro un significativo 
indebolimento o addirittura l’abolizione del vincolo in tutti i principali sports 
professionistici di squadra ( Baseball, Hockey, Basketball, Footaball americano ). 
255 P.L. Marzola, Il mercato del lavoro negli sports professionistici, cit. 
256 In base al presupposto che una migliore qualità di squadra induca maggiori introiti 
alle partite e quindi maggiori profitti. 
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potenzialmente, di un elevato grado di discrezionalità a ha la possibilità 

di assicurarsi rilevanti vantaggi. Ci si aspetterebbe che tale fosse la 

posizione delle associazioni sindacali dei giocatori professionisti, dato 

che possono contare, in ogni sports, sula quasi compatta adesione della 

forza lavoro che esse rappresentano.  

Invece solo raramente negli sports si è fatto ricorso all’arma dello 

sciopero257. Probabilmente perché la relativamente piccola dimensione 

del pianeta sport rispetto a quella dell’industria tradizionale e, soprattutto, 

la scarsità di importanti collegamenti con altri settori dell’economia, 

fanno si che i conflitti di lavoro in questo settore non producano effetti 

rilevanti. Ad esempio negli Stati Uniti, a tutto 1974, si contano sulle dita 

di una mano le volte in cui le associazioni sindacali sono scese in 

sciopero. Fra i più importanti, quello di giocatori di football americano, 

protrattosi dal primo luglio al 30 agosto 1970, in risposta ad una serrata 

delle società dal 13 al 29 luglio. Le rivendicazioni erano rivolte ad 

ottenere miglioramenti salariali e un incremento del contributo delle 

società al fondo pensioni. La caratteristica più rilevante fu la compatta 

partecipazione dei giocatori: solo  

21 su 1300 si presentarono in campo nel periodo dello sciopero 258. Nel 

baseball si ebbe uno sciopero dal primo al 13 aprile 1972259, con oggetto 

il diritto alla pensione ed all’assistenza medica. Il modo di condurre le 

trattative ed i risultati raggiunti in queste due occasioni hanno 

ampiamente dimostrato che la strategia dello sciopero negli sport è del 

tutto simile a quella utilizzata in qualsiasi altro settore industriale, 

giustificando di fatto, da un lato l’inserimento del giocatore 

professionista fra i lavoratori subordinati, dall’altro quello della società 

fra i datori di lavoro tradizionali260.  

In Europa, i casi più frequenti di sospensione dell’attività da parte delle 

associazioni sindacali si sono verificati nello sport più popolare, il gioco 

                                                           
257 La ragione principale della rilevanza dello sciopero è che non esiste altro mezzo di 
pressione sindacale altrettanto efficace e rapido nel danneggiare la controparte. Il danno 
è comunque reciproco, soprattutto se la durata dello sciopero si protrae nel tempo. La 
scienza economica ha elaborato una serie di teorie intese a spiegare il comportamento 
delle parti in lotta, nel reciproco sforzo di contenere al massimo della vertenza. Al 
riguardo si pensi a H. Simon , A Formal Theory of the Employment Relationship, in “ 
Econometrica “ , vol. XIX, 1951, pp. 628 ss. 
258 Cfr. Monthly Labor Review, vol. 93, June 1972, p.62  
259 Cfr. Monthly Labor Review, vol. 95, June 1972, p. 62 
260 Cfr. , a questo proposito, Scoville J.G. , Labor Relations in Sports, cit. , pp. 205 e ss. 
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del calcio. Ad esempio in Inghilterra,nel 1959, la Professional Football 

Association261proclamò uno sciopero, il quale provocò la paralisi 

dell’attività, al fine di ottenere l’abolizione della clausola del salario 

massimo, che stabiliva un tetto all’ammontare delle retribuzioni. Questo 

traguardo fu poi raggiunto nel gennaio del 1961. In Spagna, domenica 4 

marzo 1979, tutti i giocatori delle 78 squadre di serie A, B, e C 

scioperarono, non per motivi economici, ma allo scopo di sensibilizzare 

l’opinione pubblica sul problema del vincolo e accelerarne così la 

soluzione262. In Grecia, i calciatori hanno scioperato nella prima 

settimana di dicembre del 1979 e durante questo periodo il campionato è 

rimasto sospeso. Ad inizio novembre del 2003, l’Associazione Calciatori 

Riuniti del Perù, ha messo in atto lo sciopero263 generale ad oltranza per 

inadempimento, da parte dei club, del pagamento degli stipendi 2001 e 

2002. La protesta, che non ha riguardato la squadra Nazionale e che è 

stata definita legalmente come “ paralisi della prestazione di servizio ” , 

ha bloccato le partite ufficiali del Torneo Clausura 2003, poiché i 

calciatori, come ha detto il presidente del Sindacato, Francesco 

Manassero, hanno continuato ad allenarsi264.  

Egli ha inoltre dichiarato che, oltre al saldo del debito, che ammontava a 

800.000 dollari, l’Associazione vuole creare lo Statuto del calciatore 

professionista e la Camera delle Dispute in conformità con le norme della 

FIFA. Il Presidente del Sindacato ha informato che il maggior debitore è 

l’Universitario de Deportes, con un debito di non meno di mezzo milione 

di dollari. La dirigenza dell’Associazione dei calciatori peruviani 

dichiarò che non avrebbe accettato il licenziamento dei suoi associati per 

rappresaglia dei club anche perché i contratti i sarebbero terminati alla 

fine della stagione se non c’è accordo tra le parti. Manassero affermò che 

la protesta era appoggiata al 100% dai giocatori professionisti ed ha 

accusato la Federazione Calcio Peruviana di non avere saputo attuare le 

disposizioni create per riordinare il calcio professionistico. In Italia, a 

                                                           
261 PFA ( Professional Football Association ) 
262 P.L. Marzola, Il Mercato del lavoro negli sports professionistici, cit. 
263 Cfr. Il Calciatore, Organo mensile dell’Associazione italiana calciatori, n. 9 
novembre 2003, p. 16 e ss. 
264 Le uniche tre società non coinvolte nel debito erano: lo Sporting Cristal, l’Alianza dè 
Sullana e Bolognesi de Tacna.  
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livello di serie A, B e C lo sciopero è stato proclamato due volte265 e per 

ben due volte è stato scongiurato.  

La prima l’11 maggio 1969, quando la Lega Nazionale accettò la 

richiesta dell’Associazione Italiana Calciatori266 dell’abolizione, dal 

contratto, della clausola in base alla quale la società poteva 

insindacabilmente diminuire del 40% gli emolumenti concordati se il 

giocatore non avesse disputato un minimo di partite nel corso del 

campionato 267. La seconda, il 2 maggio 1971, quando i calciatori 

ottennero di avere i loro rappresentanti nella Commissione per la 

regolamentazione dei rapporti fra giocatori e società. L’azione sindacale 

ha comunque raggiunto la maggiore delle sue affermazioni riuscendo ad 

ottenere che la posizione degli sportivi professionisti e, di conseguenza, 

l’istituto del vincolo, fossero oggetto di intervento legislativo268.  

Già prima dell’emanazione della legge n. 91 del 1981, si discuteva sulla 

possibilità che anche i lavoratori sportivi potessero avvalersi degli 

strumenti di autotutela che sono costituzionalmente garantiti agli altri 

lavoratori. La specialità del rapporto di lavoro sportivo e le peculiari 

caratteristiche della sua prestazione faceva ritenere inconciliabile con il 

rapporto contrattuale, le iniziative rivendicative e conflittuali delle 

organizzazioni sindacali dei lavoratori di altri settori.  

Le argomentazioni su cui il dibattito dottrinale verteva erano le seguenti : 

se potendosi definire il rapporto di lavoro sportivo come subordinato, ad 

esso dovessero essere applicate integralmente le norme comuni del diritto 

del lavoro, comprese quelle che garantivano il diritto di sciopero per 

motivi contrattuali, retributivi o anche politici, e nel caso di risposta 

positiva al primo quesito, se tali strumenti di autotutela potessero trovare 

applicazione concreta anche in un rapporto così tipizzato. 

L’impegno ad estendere progressivamente il concetto di subordinazione, 

senza snaturarne la struttura essenziale, evidenzia la possibilità che esso 

                                                           
265 In realtà le occasioni sono tre se si considera anche il braccio di ferro che ha 
contrassegnato il sofferto avvio del campionato di serie B 2003 – 2004. Si verificò un 
vero e proprio muro contro muro che vide schierate da un lato Federazione e Lega e 
dall’altra la maggioranza delle società contrarie all’allargamento a 24 squadre della 
serie cadetta. Lo sciopero minacciato dai club e mai attuato caratterizzò il rovente inizio 
del campionato di serie B. 
266 AIC ( Associazione Italiana Calciatori ) 
267 Il numero minimo di partite da disputare era di 20 per la serie A e di 24 per la serie 
B. 
268 P.L. Marzola, Il Mercato del lavoro negli sports professionistici, cit. 
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possa assumere forme diverse e sottolinea che il concetto di specialità, 

riferito ad una serie di prestazioni lavorative, non sia più idoneo a 

definire l’atteggiarsi del rapporto di lavoro269. 

 Sulla base di questa considerazione è evidente che anche allo sportivo 

professionista devono essere estese le norme di tutela sindacale ed in 

particolar modo quelle che, in conformità alle normative vigenti, gli 

consentono di esprimere il suo potere conflittuale.  

Qualcuno ha sollevato qualche dubbio sulla legittimità dei calciatori 

all’esercizio del diritto di sciopero riconosciuto dall’art. 40 della 

Costituzione. In realtà i dubbi maggiori sono quelli che riguardano il 

meccanismo con il quale gli Organi competenti opererebbero le trattenute 

sui compensi spettanti agli atleti in relazione alla mancata prestazione270. 

Se per quanto riguarda lo sciopero effettuato da un lavoratore 

subordinato di un altro settore, la somma da non corrispondere per la 

mancata prestazione viene calcolata più agevolmente, perché le trattenute 

sono riferite all’orario di lavoro prestabilito contrattualmente, tale 

criterio, invece, non può operare con riferimento alle prestazioni di 

lavoro sportivo. 

 In relazione a queste ultime, infatti, l’astensione dal lavoro viene 

programmata in coincidenza delle gare di campionato, affinché essa 

possa risaltare agli occhi dell’opinione pubblica, non potendo giovare, 

quindi, l’orario di lavoro prestabilito contrattualmente271. Sembra giusto 

sottolineare, tra l’altro, come nel rapporto di lavoro sportivo, la 

peculiarità della subordinazione sia più facilmente rilevabile nelle sedute 

di allenamento che non nelle gare ufficiali. 

 In caso di sciopero degli sportivi professionisti, le società di calcio 

potrebbero, per pura ipotesi, deferire gli atleti agli Organi di Disciplina 

delle Leghe, le quali, a loro volta, potrebbero comminare ai tesserati 

sanzioni di natura disciplinare o economica. Gli atleti professionisti, che 

nel concreto esercitassero il diritto di sciopero, non potranno essere 

licenziati per inadempimento contrattuale. Questa conclusione può 

trovare le sue giustificazioni in una serie di previsioni normative, prima 
                                                           

269 Cfr. Breccia – Frataddocchi, Profili evolutivi ed istituzionali del lavoro sportivo, in 
Dir. lav., 1989, I, 71 e ss.  
270 Cfr. Marani Toro, Sport e lavoro, in Riv. dir. sport., 1971, p. 175 ss. 
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tra tutte il penultimo comma dell’art. 4 della legge n. 91 del 1981, che 

ritiene applicabile al rapporto di lavoro sportivo l’art. 4 della legge 15 

luglio 1966 n. 604, che considera nullo il licenziamento determinato dalla 

partecipazione ad attività sindacali.  

Ai sensi della legge n. 91, possono trovare applicazione, con riferimento 

al rapporto di lavoro sportivo, anche gli art. 15 e 16 dello statuto dei 

lavoratori che sanzionano le discriminazioni individuali e collettive 

operate in danno dei prestatori di lavoro subordinato.  

Alla luce di quanto fin’ora esaminato, si può senza dubbio riconoscere 

natura sindacale  all’Associazione calciatori, nonostante il generico 

riferimento del primo comma dell’art. 4 della legge 91’ ai “ 

rappresentanti delle categorie interessate ”.  

Ci si chiede, allora, se il legislatore abbia ritenuto superfluo un 

riconoscimento espresso della realtà sindacale, nonostante essa sia 

divenuta un aspetto importante del rapporto di lavoro sportivo. 

 Non si può negare la non sempre facile adattabilità della disciplina 

lavoristica ad una realtà, come quella del lavoro sportivo, che presenta 

una serie di peculiarità e che porta, inevitabilmente, a misurarsi con il 

particolare assetto dell’ordinamento sportivo, anche se questo,a nostro 

parere, non giustifica il disinteresse del Legislatore verso gli aspetti 

sindacali del professionismo sportivo.  

Le Leghe e la Federazione costituiscono, a nostro avviso, il più efficace 

strumento di autotutela che possa essere utilizzato in un ambito così 

particolare e ricco di riflessi economici. 

  Il riconoscimento ai calciatori della legittimità dell’astensione dal 

lavoro ed in particolare dalle manifestazioni sportive,però, deve farci 

anche riflettere su quelli che possono essere i danni provocati alle società 

sportive dallo sciopero dei loro “ dipendenti ” ; i riflessi economici su di 

esse potrebbero essere significativi, non solo per quanto riguarda gli 

incassi delle partite, ma anche per quanto attiene alla partecipazione alle 

gare per la vittoria finale o per la promozione alla serie superiore272.  

Si pensi ancora alle ripercussioni sulla loro immagine, ai contratti di 

pubblicità stipulabili non conclusi dopo laboriose trattative, alle 
                                                                                                                                                                                           

271 Cfr. Vidiri, La disciplina del lavoro sportivo autonomo e subordinato, in Giust. civ., 
1999, I.  
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sponsorizzazioni più ambite ma irrealizzabili o anche, dato non 

trascurabile, alla diminuzione del numero dei sostenitori. Si può 

sottolineare come anche le sedute di allenamento e di preparazione 

possono rivestire rilevanza oltre che per la condizione atletica dello 

sportivo, anche per creare quell’affiatamento di squadra fondamentale 

per raggiungere gli obiettivi prefissati, tant’è che lo stesso art. 2 della 

legge n. 91 fa riferimento, alla lettera b) , all’obbligo contrattuale di 

frequentare sedute di preparazione e di allenamento.  

La sospensione della partecipazione lavorativa in determinati momenti 

significativi della stagione sportiva può rendere, quindi , troppo onerosa 

la gestione per il datore di lavoro ( società o club ), evidenziando 

l’atipicità delle prestazioni dei calciatori, che non hanno valori 

patrimoniali costanti nel tempo.  

 

5.2. La nascita del sindacato calciatori ed i suoi rapporti con la 

Football League nell’esperienza inglese273 

 

Il calcio professionistico esisteva già da tempo in Inghilterra prima che la 

Football Association, l’organo che rappresenta le società274, legalizzasse i 

pagamenti ai giocatori nel 1885275. Quell’anno, su 140 sterline di incassi 

per le partite, 105 ( cioè il 75% ) furono pagate come salari ai giocatori. 

Nel 1886 le entrate aumentarono a 4.987 sterline ( 43.376% rispetto al 

1885 ), di cui 2.705 ( circa il 54% ) andarono a costituire il monte 

salari276. L’esplosione di popolarità del calcio provocò un aumento delle 

società professionistiche che, tese alla conquista della notorietà, 

scatenarono una corsa incontrollata all’accaparramento degli atleti 

migliori disponibili sul mercato. 

 La nascita della Football League fu la conseguenza logica del gioco 

professionistico. Quando essa fu costituita, nel 1888, fra i suoi obiettivi 

fu incluso quello riguardante la regolamentazione del rapporto di impiego 

dei calciatori e, in particolare : 1) l’accordo sul salario massimo; 2) 
                                                                                                                                                                                           

272 Breccia – Frataddocchi, Profili evolutivi ed istituzionali del lavoro sportivo, cit. 
273 Prenederemo in considerazione il periodo che va dal 1885 al 1945 e quello che va dal 
1945 in poi 
274 La Football Association fu fondata nel 1863 
275 Cfr. P.E.P ( Political and Economic Planning ), English Professional Football, PEP, 
London , 1964, p. 64 e ss. 
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l’accordo che ogni giocatore, una volta firmato il contratto con una 

società, non avrebbe più potuto impegnarsi con un’altra, a meno che 

quella con la quale aveva raggiunto l’accordo non avesse dato il suo 

assenso al trasferimento.  

Questi accordi, restrittivi soprattutto dal punto di vista della libertà di 

disporre delle proprie prestazioni277, furono sottoscritti senza difficoltà da 

parte dei giocatori, in quanto il calcio forniva un’alternativa favorevole 

rispetto all’incertezza dell’impiego nell’attività manifatturiera, che, pure 

rappresentando il settore trainante nell’industria inglese, in quei tempi 

registrava già un declino della sua importanza sui mercati mondiali.  

Da questo stato di cose i calciatori trassero notevoli benefici sul piano 

economico, ma non la sicurezza della stabilità, essendo la società libera 

di sbarazzarsi di un giocatore nel momento in cui esso non rientrasse più 

nei suoi piani di utilizzazione. In effetti il calciatore, originariamente, 

prestava il proprio servizio per la società solo i occasione della partita. 

 E’ comunque interessante il confronto con la paga di altre categorie di 

lavoratori. Nel 1900 la ricompensa per la partita variava da 2 a 10 

scellini, mentre il salario dell’industria, per una settimana di 54 ore, 

ammontava mediatamente a soli 38 scellini.  

Tuttavia, successivamente, le società più ricche iniziarono ad ingaggiare i 

giocatori per la durata di un anno intero; il Sunderland278, ad esempio, 

incominciò a pagare i suoi giocatori a 3 sterline la settimana, e questo 

sistema si estese ben presto anche alle altre società. Ciò, si noti, senza 

che fosse stato fissato nessun calendario delle partite e quindi senza 

alcuna certezza di giocare delle partite  quindi senza alcuna certezza di 

giocare settimanalmente. Nel 1913 la paga media settimanale 

nell’industria manifatturiera era di una sterlina e 18 scellini, mentre il 

gioca del calcio assicurava un compenso che poteva arrivare a 5 sterline 

la settimana. E’forse a causa della posizione economicamente fortunata 

dei calciatori rispetto alle altre categorie di lavoratori, e quindi della 

scarsa propensione a riunirsi in organizzazione, che la Professional 

Footballers Association 279, sorta una prima volta nel 1898, sciolta, 

                                                                                                                                                                                           
276 P.L. Marzola, Il mercato del lavoro negli sports professionistici, cit 
277 E’ qui che in pratica nasce il vincolo 
278 Il Sunderland è una squadra della Premier League inglese 
279 PFA ( Professional Footaball Association ) 
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ricostituita nel 1907, non ottenne che scarsi risultati nei suoi primi anni di 

vita e cominciò a far sentire il suo peso sindacale solo dopo la seconda 

guerra mondiale.  

Infatti nel 1919, non essendo riuscita a strappare un sostanziale 

incremento salariale alla Football League280, oltre 1600 calciatori la 

abbandonarono e gli iscritti si ridussero a 400281. Così nel 1922 lo stesso 

sindacato non fu in grado di opporsi alla decisione della Football League 

di ridurre il salario massimo da 10 a 8 sterline la settimana durante la 

stagione sportiva ed a 6 sterline nel periodo di inattività.  

Queste condizioni rimasero immutate nel periodo tra le due guerre; 

comunque negli anni immediatamente precedenti la seconda guerra 

mondiale l’associazione riguadagnò il terreno perduto e riuscì ad 

accumulare – nel 1939 – un fondo sociale di oltre 10.000 sterline.  

Non bisogna dimenticare che negli anni fra il 1924 ed il 1938 la 

disoccupazione passò dal 9,7% al 16,7% a causa della grande 

depressione282. I quel periodo il salario medio settimanale nell’industria 

manifatturiera era di 3 sterline per settimana di 46 ore lavorative , mentre 

lo stipendio medio di un impiegato ammontava a 4 sterline e 2 scellini. 

Quello di calciatore professionista era ancora, senza dubbio, uno status 

che ne faceva un membro privilegiato della comunità.  

Un ulteriore vantaggio era rappresentato dal fatto che la notorietà ed il 

prestigio conseguiti durante la carriera calcistica esercitavano 

un’influenza sulle prospettive di lavoro futuro che si aprivano al 

giocatore al momento dell’abbandono dell’attività. Nell’agosto del 1945 

la PFA decise di fare pressione sulla Football League per ottenere u 

miglioramento nelle condizioni contrattuali, che erano rimaste immutate 

fin dal 1922, mentre nell’industria manifatturiera il livello generale dei 

salari, tra il 1938 ed il 1945, era addirittura raddoppiato.  

Nel periodo posteriore al 1945 la situazione si irrigidì ed i calciatori 

erano decisi a scioperare per conseguire, nello specifico, un aumento del 

salario massimo e l’istituzione di un salario minimo, ma soprattutto 

contratti della durata massima di cinque anni con possibilità di rinnovo. 

                                                           
280 Essa, nel frattempo, aveva soppiantato la Football Association 
281 Cfr. SLOANE P. , The Labour Market in Professional Football, cit. , p. 184 e ss. 
282 P.L. Marzola, Il mercato del lavoro negli sports professionistici, cit. 
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Alla fine del suddetto periodo il giocatore avrebbe dovuto essere libero di 

accasarsi presso un’altra società. Le trattative si protrassero per due anni, 

quindi la controversia fu rimessa al National Arbitration Tribunal (1947). 

Il primo risultato fu quello di ottenere un livello del salario minimo 

rispettivamente di 3 e 7 sterline, a seconda dell’età del giocatore. Il 

salario massimo fu aumentato a 12 durante la stagione di gioco ed a 10 

sterline durante il periodo annuale di inattività, con l’accordo che il 

giocatore avrebbe raggiunto il livello di salario massimo dopo cinque 

anni di “ servizio “ nella Lega. Comunque la questione sul vincolo rimase 

irrisolta, anche se un apposito comitato283 se ne occupò fino al 1952. 

Frattanto nel 1951 era stato istituito il Fondo di Previdenza, tramite il 

quale al calciatore che doveva ritirarsi dall’attività veniva assicurata una 

indennità pari al 10% dei compensi globali percepiti al netto delle 

imposte.Ci furono altre tre revisioni dell’accordo fino al 1958, anno in 

cui il salario massimo venne portato, rispettivamente, a 20 e 18 sterline. 

Nel 1959 la PFA tornò alla carica per ottenere l’abolizione del salario 

massimo e del vincolo, proclamando uno sciopero che provocò la paralisi 

dell’attività ed a cui i contrasti con la Lega, rappresenta dal Management 

Committee. Questi si protrassero al giugno 1960, data in cui si giunse al 

punto di rottura e al deferimento della controversia al Ministero del 

Lavoro. Il malcontento per la mancanza di progressi indusse il sindacato 

calciatori a indire una nuova sospensione del lavoro a partire dal 21 

gennaio 1961. La minaccia sortì in parte il suo effetto, in quanto il 9 

gennaio la Football League aderì alla richiesta del sindacato e abolì la 

clausola del tetto al salario massimo284, ma rimase ferma sulle sue 

posizioni per quanto concerneva il suo rifiuto a ritoccare la 

regolamentazione della clausola del “ vincolo ”. 

                                                           
283 E’ il Committee of Investigation into a Difference Reading the Temes and Conditions 
of Association Football Players, costituito press oil Ministry of Labour and National 
Service, Comunque l’insufficiente tutela giuridica approntata dal vincolo veniva in parte 
attenuata dal fenomeno del “ sottobanco “ ( Under the counter ), consistente in pagamenti 
di somme oltre il limite del salario Massimo, il che era severamente proibito dalle norme 
federali. 
284 I risultati furono quelli di un sostanziale aumento del salario e di una notevole 
diminuzione del numero dei giocatori professionisti impiegati dalle 92 società iscritte 
alla Lega. Ad esempio, mentre nel 1960 il reddito annuo medio dichiarato da un 
giocatore facente parte della rosa dei titolari di una squadra di serie A era di 1.173 
sterline, nel 1964 esso era salito a 2.680 sterline; di contro, il numero di giocatori 
impiegati diminuì da 3.022 a 2.395, cioè di circa il 20%. 
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Il sindacato calciatori rimase fermo nel suo proposito di scioperare e 

questo costrinse il Management Committee ad acconsentire ad alcune 

modifiche nel sistema del vincolo.  

Quindi, tre giorni prima della data fissata per l’inizio dello sciopero, fu 

raggiunto un accordo, i cui termini non furono però recepiti nel 

regolamento della Football League per la stagione calcistica 1961 – 1962. 

La questione fu decisa nell’estate del 1963, quando l’Alta Corte dichiarò 

che il sistema del vincolo era illeggitimo285.  

La risonanza e le conseguenze di questa decisione furono profonde: si è 

infatti dato vita ad un nuovo accordo tra la Football League e la PFA, le 

cui condizioni sono molte più favorevoli ai calciatori. 

 Il nuovo contratto sottoscritto tra giocatore e società può avere la durata 

di uno o due anni. Alla scadenza la società può esercitare un’opzione 

della stessa durata. Se la società non si avvale del diritto di opzione, il cui 

esercizio è subordinato all’offerta al giocatore di condizioni economiche 

migliori o perlomeno uguali a quelle stabilite nel contratto precedente, il 

giocatore è libero di giocare per un’altra società, senza che possa essere 

richiesta dalla società dalla società originaria una qualsiasi somma per il 

trasferimento. Se alla scadenza del contratto, tuttavia, la società desidera 

trattenere il giocatore, ma non giunge ad un accordo con il medesimo 

prima del trenta giugno successivo alla fine del campionato, ciascuna 

parte può presentare ricorso al Management Committee of the Football 

League, che deve decidere non più tardi del mese successivo286.  

In caso di mancato accordo si può interporre appello ad un Tribunale 

indipendente, formato da un rappresentante della Football League, da uno 

della PFA e da un giudice indipendente. La decisione è vincolante per 

ambedue le parti. Comunque l’essenza del vincolo sopravvive; infatti, per 

ottenere le prestazioni di un giocatore legato da un contratto ad un altro 

club, una società deve pagare alla prima una cifra per il trasferimento. 

Nel 1967 fu abolito il sistema dell’ingaggio. 

La Lega introdusse una imposta del 10% sull’importo dei trasferimenti, 

di cui una metà viene devoluto ad un fondo di assistenza per ex giocatori; 

l’altra metà va al giocatore se il trasferimento è a richiesta della società o 
                                                           

285 Cfr. Eastham versus Newcastle United Football club Ltd. and others, 4th July, 1963, 
in SLOANE P. , The Labour Market in Professional Footaball, cit. p. 186. 
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se il giocatore può convincere il Management Committee che esistono 

buone ragioni per concederglielo. Raggiunti questi importanti traguardi 

l’associazione calciatori si è orientata a fornire un efficiente servizio di 

consulenza ai suoi iscritti, in occasione delle trattative per la firma dei 

contratti. Tale servizio assicura la protezione degli interessi dei calciatori 

e al, al tempo stesso, esercita una ragionevole e realistica influenza 

calmieratrice sulle loro pretese economiche.  

Infine, va ricordato che nel sistema calcistico inglese esiste un istituto 

analogo al Fondo di fine carriera italiano287 ossia la cosiddetta “Indennità 

di fine carriera ”. Il fondo inglese è denominato “Football League 

Limited Players Non – contributory Benefit Scheme ”, e tutti i calciatori 

che hanno militato in una delle quattro serie professionistiche inglesi 

hanno il diritto di ritirare, al compimento del 35° anno di età, l’importo 

che viene obbligatoriamente accantonato288.  

Pertanto, tutti gli interessati sono pregati di inviare la relativa domanda al 

FL and PFA Administration Ltd. L’ente inglese, in tempi rapidissimi, 

dovrà provvedere a rispondere chiedendo l’invio di una ulteriore 

documentazione che dovrà comprendere l’indirizzo del calciatore, gli 

estremi del suo conto corrente bancario presso cui verrà inviato il 

bonifico relativo ed una quietanza.  

 

 

5.3. L’evoluzione del fenomeno sindacale nel calcio        

professionistico italiano   

 

Meno ricca di storia di quella inglese, ma altrettanto densa i vicende e di 

traguardi raggiunti è la vita dell’Associazione Italiana Calciatori ( A.I.C), 

fondata nel luglio del 1968, con lo scopo di rappresentare i propri iscritti 

in ordine al perseguimento della realizzazione di alcuni diritti 

fondamentali già da tempo acquisiti dalle altre categorie di lavoratori, 

quali, ad esempio, l’assistenza malattie, la previdenza, la 

                                                                                                                                                                                           
286 P.L. Marzola, Il mercato del lavoro negli sports professionistici, cit. 
287 L’istituto del Fondo di fine carriera esiste in Italia dal 1°gennaio 1975. Ad esso 
affluiscono mensilmente i versamenti che devono essere effettuati obbligatoriamente dalle 
società a beneficio di tutti i calciatori professionisti. 
288 Cfr. Il Calciatore, Organo mensile dell’Associazione italiana Calciatori, n° 9 , 
novembre 2003, 16 e ss. 
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regolamentazione del contratto di lavoro. La controparte è rappresentata 

dalla Lega Nazionale, sorta nel 1946, che inquadra le società affiliate alla 

Federazione Italiana Gioco Calcio (F.I.G.C.) che prendono parte ai 

campionati di competenza e che sono autorizzate ad avvalersi delle 

prestazioni di giocatori professionisti. 

 Il suo fine precipuo è quello di gestire l’attività calcistica in rapporto 

dialettico con la F.I.G.C. , fondata nel 1898 per promuovere, 

regolamentare e disciplinare il gioco del calcio. 

 Dopo alcune difficoltà iniziali nei rapporti con la Federazione e le Leghe 

e con la stessa stampa sportiva fu soprattutto l’ A.I.C289, grazie 

all’appoggio compatto della categoria e alla determinazione dei suoi 

rappresentanti che riuscì, in breve tempo ad ottenere il pieno 

riconoscimento del suo ruolo ed a porsi come associazione guida della 

altre categorie di sportivi professionisti290. L’Associazione Calciatori, col 

tempo, acquisì maggior forza che si concretizzò nel fatto di poter trattare 

i problemi della categoria direttamente con i Comitati di presidenza delle 

Leghe.  Il primo successo del sindacato calciatori fu rappresentato 

dall’ammissione del suo presidente a partecipare alle riunioni della 

commissione affari sociali della Lega291 la cui funzione era, peraltro, 

solamente consultiva. In quella sede, comunque, fu presentata una serie 

di proposte, riassumibili in sei punti292:  1) l’eliminazione della clausola 

cosiddetta del 40%, che condizionava il pagamento degli emolumenti 

pattuiti in contratto al numero delle partite disputate; 2) aumento dei 

minimi contrattuali 293; 3) previdenza e assistenza malattie per i familiari; 

4) garanzia da parte della Lega del regolare pagamento degli emolumenti 

alle scadenze294; 5) rappresentanza dei calciatori nella commissione 

vertenze economiche; 6) questione del trattamento fiscale dei giocatori 

professionisti.  

                                                           
289 L’Associazione italiana calciatori ( A.I.C ) 
290 P.L. Marzola, Il Mercato del lavoro negli sports professionistici, cit. 
291 La partecipazione del sindacato calciatori alle riunioni della commissione affari 
sociali della Lega si verificò per la prima volta il 28 aprile del 1969 
292 Cfr. A.I.C. , Dieci anni di impegno ( 1968 – 1978 ), a cura di Cecchini I. , Vicenza, 
1978, p. 14 e ss. 
293 Era richiesto un aumento dei minimi contrattuali da 200 a 300mila lire mensili per la 
serie A; da 150 a 200mil lire per la serie B. 
294 Veniva concesso un massimo di quindici giorni di ritardo 
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L’istanza più urgente era, senza dubbio, quella relativa alla abolizione 

della norma del 40%, in base alle quale se un giocatore non disputava 

almeno 20 ( seria A ) o 24 partite  (serie B ), la società poteva, a suo 

giudizio insindacabile, diminuire del 40% gli emolumenti pattuiti 

all’inizio della stagione. 

 La minaccia del primo sciopero della storia del gioco del calcio, fissato 

per l’11 maggio 1969, a seguito di un infruttuoso tentativo di mediazione 

da parte del Ministero del Turismo e dello Spettacolo nei confronti della 

Lega Nazionale, sortì l’effetto sperato da parte del Sindacato; alla vigilia 

dello sciopero il Presidente della Lega accettò le richieste 

dell’associazione, assicurando l’abrogazione della norma con effetto 

retroattivo. Comunque i rapporti tra Lega ed AIC continuarono a restare 

tesi e questo contrasto si acuì allorquando  

l’Associazione propose l’istituzione di una Commissione paritetica che 

prendesse il posto dell’ormai anacronistica ed inutile commissione affari 

sindacali per la stesura di nuove norme economiche e regolamentari per 

la categoria dei calciatori, soprattutto in relazione al problema dell’esatta 

qualificazione del calciatore sul piano giuridico, suscitato dalla sentenza 

della Corte di Cassazione, emessa a proposito della morte di Meroni295, 

che equiparava il calciatore ad un lavoratore subordinato.  

Un nuovo sciopero fu proclamato per il 2 maggio 1971 e confermato 

nonostante un tentativo di mediazione del Presidente del CONI296. Alla 

fine i giocatori ottennero quanto richiesto: il 29 aprile i dirigenti delle 

società di A e di B votarono, all’unanimità, l’entrata in Lega dei 

calciatori, ai quali venne concessa l’istituzione di una “ Commissione per 

la regolamentazione dei rapporti tra società e calciatori “, composta da 

cinque rappresentanti delle società e da cinque giocatori.  

Le rivendicazioni del sindacato si incentravano sulla definizione dello 

status giuridico del calciatore; sulla revisione dell’istituto del vincolo297; 

sulla previdenza e l’assistenza; sull’abolizione del cosiddetto mercato; 

sul divieto di fare ricorso ai mediatori298. Nonostante il funzionamento a 

corrente alternata della commissione, l’AIC riuscì ad ottenere che i 

                                                           
295 Calciatore del Torino degli anni 70’ 
296 Il Comitato Olimpico Nazionale Italiano ( CONI ) 
297 L’istituto del vincolo è stato poi definitivamente abolito dalla legge 91 del 1981 
298 Sulla figura del “ mediatore “ vedere il paragrafo 3.1 di questo capitolo 
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minimi di retribuzione annua passassero da 2 milioni e 640mila lire a 3 

milioni per i giocatori di serie A, da 2 milioni a 2 milioni e 220mila lire 

per i giocatori di serie B299.  

Inoltre, il diritto a essere assistiti da un loro legale in tutte le vertenze di 

carattere economico in Lega e di avere un rappresentante 

nell’amministrazione del Fondo di assistenza costituito dalle multe 

comminate ai giocatori dagli organi disciplinari. Il 9 luglio 1973 

diventava operante300 la legge sull’estensione della assicurazione 

obbligatoria per l’invalidità, la vecchiaia e superstiti e della assicurazione 

contro le malattie, gestite dall’ENPALS, ai giocatori di calcio vincolati a 

società di calcio di serie A, B, C. Essa permise un riconoscimento 

definitivo dello status giuridico dei calciatori professionisti.  

La critica accolse con favore tale disciplina legislativa, considerandola 

come un vero e proprio atto di giustizia che ammetteva al godimento 

della tutela previdenziale una categoria di cittadini numerosa e 

socialmente rilevante.  Il problema più importante da risolvere rimaneva 

quello del vincolo e, a questo collegati, quello della firma contestuale del 

giocatore sul contratto di trasferimento da una società all’altra, e l’altro 

del sottobanco. Nel dicembre 1974 si giungeva ad un accordo relativo 

alle indennità di liquidazione per i giocatori di serie A, B, C; veniva 

infatti deliberata l’istituzione di un “ Fondo di accantonamento ” delle 

indennità di fine carriera301, che sarebbe stato amministrato da un 

comitato misto302. Il 15 luglio 1975 un gruppo di deputati presentò alla 

Camera una proposta di legge303, riguardante il divieto di ricorso ai 

mediatori nel collocamento operante nei settori sportivi. 

 Il 30 settembre dello stesso anno, in un incontro alla presenza del 

Ministro del Turismo e dello Spettacolo, i rappresentanti della 

                                                           
299 P.L. Marzola, Il Mercato del lavoro degli sports professionistici, cit. 
300 Con retroattività all’1 Luglio 1972 
301 Operante dal 1 gennaio 1975 
302 Al Fondo affluiscono mensilmente i versamenti che le società sono tenute ad 
effettuare a beneficio dei giocatori di serie A, B, C1,C2. I versamenti, prescritti nella 
misura del 7,50% dello stipendio mensile fini ad un massimale di 1.800.000mila lire, 
sono per il 6,25% a carico della società e per l’1,25% a carico del giocatore. Al 
giocatore che termina la carriera verrà liquidata ( Su una richiesta da inoltrare al Fondo 
senza termini di prescrizione ) una somma pari allo stipendio medio mensile degli ultimi 
cinque anni, moltiplicata per il numero degli anni di attività. Quindi un giocatore che 
abbia mediamente guadagnato, negli ultimi cinque anni, un milione al mese, dopo 
cinque anni di carriera riceverà 15 milioni di liquidazione.  
303 La proposta di legge era la n. 3926 
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Federazione e della Lega, da una parte, e dell’AIC, dall’altra, decisero di 

dare vita ad una commissione di studio per la modificazione e 

l’abolizione graduale dell’istituto del vincolo, che era già stato abolito in 

altri paesi europei304. 

I primi risultati concreti si videro solamente nel maggio 1978, 

allorquando, dopo molteplici minacce di sciopero da parte 

dell’Associazione calciatori, il giorno 11 si giunse ad un accordo con la 

Lega sulla firma contestuale del calciatore nei contratti di trasferimento 

da una società all’altra.  

Nel frattempo, il 23 febbraio 1978, a Bruxelles, nell’incontro tra i 

presidenti della Federazioni nazionali con la Commissione esecutiva del 

MEC, venne definitivamente sancito il principio della libera circolazione 

dei calciatori nei paesi membri della Comunità Economica Europea. Si 

acconsentì a però a procrastinare, soprattutto a causa delle pressioni di 

parte italiana, la data di attuazione della norma, fissando, come termine 

ultimo, il campionato 1979/1980. Per un periodo transitorio – dopo 

suddetta data – veniva anche concessa una limitazione nell’impiego di 

calciatori provenienti da altre Federazioni dei paesi comunitari: non più 

di due per società305. Poi la libertà di mobilità sarebbe stata assoluta 

anche per questo tipo di lavoratori. 

 Le conseguenze potevano essere molteplici, sia sul piano economico che 

su quello tecnico: dall’esportazione di capitali provocata dall’alto costo 

degli ingaggi306, al timore di un’accentuazione del divario tra società 

ricche e meno ricche, al possibile smantellamento dei “ vivai ” per la 

formazione dei giovani calciatori307.  

Il significato più profondo della liberalizzazione è comunque un altro: 

necessità dell’equiparazione dei rapporti tra società e calciatori a quelli 

esistenti negli altri paesi, con conseguente trasformazione dell’istituto del 

vincolo e nuovo assetto economico – finanziario delle società di calcio308. 

Un altro avvenimento importante sul piano giuridico – sindacale 

caratterizza il 1978. Il 4 luglio la magistratura del lavoro interviene 

                                                           
304 P.L. Marzola, Il Mercato del lavori negli sport professionistici, cit. 
305 In Italia per la serie A e per la B 
306 Specialmente se questi fossero stati espressi in valuta straniera  
307 Questa era stata la principale motivazione che aveva condotto, nel 1958, all’embargo 
nei confronti dei calciatori stranieri 
308 P.L. Marzola, Il mercato del lavoro degli sports professionistici, cit. 
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nell’albergo sede del calcio mercato, motivando con il fondato sospetto 

che vi potessero essere stati commessi reati di mediazione di manodopera 

a scopo di lucro. Il pretore, in questa occasione, dichiarò definitivamente 

chiuso il mercato e nulli tutti i contratti di cessione stipulati fino al 

momento della chiusura, inoltrando contemporaneamente 73 

comunicazioni giudiziarie ad altrettanti dirigenti di società. 

 Al decreto del pretore, il Consiglio direttivo della Lega Nazionale 

rispose con la serrata ; con la conseguenza, in prospettiva, di provocare la 

sospensione del concorso Totocalcio, i cui proventi rappresentavano il 

maggior strumento di finanziamento per il CONI ed anche una notevole 

fonte di introiti fiscali309. A questo punto intervenne il Governo, per 

arrivare ad una normalizzazione del rapporto di lavoro tra società e 

calciatori. La forma è stata quella del decreto legge al fine di risolvere la 

questione di emergenza e potere consentire la normale ripresa dei 

campionati, ma con l’impegno di presentare, entro un anno, un progetto 

di legge per la regolamentazione, nell’ambito di tutti gli sports 

professionistici, dei menzionati rapporti tra atleti e società. 

 Il che è puntualmente avvenuto, dopo l’approvazione del Consiglio dei 

Ministri in data 13.10.1979, con la presentazione del disegno di legge n. 

400 del 26 ottobre 1979, destinato a diventare la legge n. 1838. Fu, 

quindi, con l’emanazione della legge n .91 del 1981 sul professionismo 

sportivo che le organizzazioni di categoria ebbero, però, il loro definitivo 

e formale riconoscimento come rappresentanti degli sportivi 

professionisti espressamente qualificati quali lavoratori subordinati310.  

Attualmente esse sono abilitate a stipulare contratti collettivi, proclamano 

scioperi e organizzano forme di protesta alternative, nominano i loro 

rappresentanti in diversi organi collegiali,intrattengono stabili rapporti 

con le organizzazioni dei datori di lavoro e partecipano ad organismi di 

tipo confederale, hanno, in sostanza, assunto progressivamente assunto 

tutte le funzioni tipiche del sindacato.  

                                                           
309 Nel 1977 – 78 la cifra giocata al Totocalcio raggiunse i 280 miliardi delle vecchie 
lire (il 28% in più rispetto all’anno precedente). Di questi 95 andarono al monte premi, 
65 al CONI, 67 allo Stato. Domenica 9 novembre 1980, in cui si registrò il record 
assoluto di giocate con più di 17 miliardi e mezzo di lire, il prelievo dello Stato fu di 4 
miliardi e mezzo di lire, pari quasi al 27%. 
310 Cfr. De Cristofaro, Commento all’art. 4, l. 23 Marzo 1981, n. 91, in Nuove leggi civ. 
comm. , 1982, 574 ss.   
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Eppure, da un’attenta lettura del testo della legge n. 91, si può ricavare 

che l’espressione “ organizzazione sindacali “ è utilizzata una sola volta, 

probabilmente per riconoscere una effettiva libertà sindacale, pur 

considerando che, alla formazione del contratto tipo, le organizzazioni di 

categoria partecipano con compiti di semplice rappresentanza tecnica. 

 La funzione più qualificante della disciplina posta dalla legge 91’ è 

sicuramente quella relativa all’autonomia collettiva, stabilendo, all’art. 4, 

che il contratto individuale di lavoro tra lo sportivo e la società deve 

essere redatto secondo il contratto tipo predisposto, conformemente 

stipulato ogni tre anni dalla federazione sportiva nazionale e dai 

rappresentanti delle categorie interessate. 

Il “ Contratto Tipo ” deve ritenersi una clausola dell’Accordo Collettivo, 

del quale costituisce una parte integrante, nato dalla volontà di dar vita ad 

un facile strumento da offrire ai contraenti all’atto della stipula dei 

contratti individuali311. Un aspetto particolare della disciplina in vigore è 

di sicuro quello che esclude l’applicazione ai contratti di lavoro sportivo 

di alcune norme fondamentali della legge sui licenziamenti individuali e 

dello statuto dei diritti dei lavoratori. 

 Da più parti si ritiene che tale esclusione, che riguarda soprattutto la 

tutela del posto di lavoro dell’atleta e non anche quello delle altre figure 

previste dalla legge, troverebbe la sua ragion d’essere nel fatto che la 

legge sullo sport disciplina uno “ speciale rapporto di lavoro ” ai sensi 

dell’art. 2239 c.c. Nonostante la nuova disciplina legislativa, 

all’apparenza, sembra aver creato una tutela anche per chi pratica con 

professionalità gli sport più umili, in realtà, l’attività dell’organizzazione 

sindacale ha svolto un’attività penetrante in favore di atleti più dotati che 

possono prestare attività lavorativa in forma subordinata che autonoma, 

dando vita, di fatto, ad una vera e propria discriminazione. 

 Un fatto che non può essere messo in discussione è che anche nel mondo 

sportivo, come del resto negli altri segmenti del mondo del lavoro, 

l’attività sindacale rappresenta un insostituibile strumento di tutela dei 

lavoratori e, nello specifico, per il miglioramento delle condizioni di tutti 

i tesserati. 

 

                                                           
311 De Cristofaro, Nuove leggi civ. comm. , cit. 
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                                                CAPITOLO SECONDO 

 

LA QUALIFICAZIONE GIURIDICA DEL RAPPORTO DI 

LAVORO SPORTIVO 

 
1.  Il rapporto di lavoro sportivo tra autonomia e subordinazione 

 
La qualificazione giuridica del rapporto di lavoro tra società e atleti 

professionisti ha rappresentato uno dei problemi più tormentati 

nell’ambito della problematica del diritto legato allo sport. Notevoli 

difficoltà, infatti, sono sorte nell’inquadrare tale rapporto in una delle 

figure tipiche previste dall’ordinamento giuridico statale: quello del 

lavoro autonomo e quello del lavoro subordinato312. E’lavoratore 

autonomo chi si obbliga a compiere, verso un corrispettivo, un’opera o 

un servizio, con lavoro prevalentemente proprio e senza vincoli di 

subordinazione verso il committente313. 

 E’ invece prestatore di lavoro subordinato chi si obbliga, mediante 

retribuzione a collaborare nell’impresa, prestando il proprio lavoro 

intellettuale o manuale alle dipendenze e sotto la direzione 

dell’imprenditore314. 

L’uno e l’altro tipo di lavoro hanno in comune la matrice contrattuale 

sinallagmatica: l’obbligazione di fare da parte del prestatore di lavoro e la 

controprestazione di ordine economico (corrispettivo – retribuzione) 

dell’altra parte. L’obbligazione di fare tuttavia si diversifica perché il 

lavoratore autonomo si obbliga a fornire un risultato, mentre il lavoratore 

subordinato si obbliga a svolgere un lavoro o un’attività secondo le 

mansioni assegnate, seguendo le direttive o le istruzioni impartitegli dal 

datore di lavoro. Inoltre nel primo caso il rischio della singola attività 

                                                           
312 Cfr. Vidiri, La disciplina del lavoro sportivo autonomo e subordinato, in Giust. Civ., 
1993, II, 205 ss. 
313 Il riferimento è all’articolo 2222 del codice civile. 
314 Il riferimento è all’articolo 2094 del codice civile. 

 88



grava sul lavoratore, mentre nel secondo caso l’utilità o meno dell’attività 

pretesa grava sul datore di lavoro315.  

Questa breve digressione sulle caratteristiche strutturali delle principali 

tipologie lavorative presenti nell’ordinamento statuale sembra opportuna 

per poter analizzare, in maniera più logica, le problematiche sollevate 

dalla qualificazione del rapporto di lavoro sportivo316. 

 L’art. 3 della legge n. 91 del 1981, nella sua prima parte,  prevede che “ 

la prestazione a titolo oneroso dell’atleta costituisce oggetto di contratto 

di lavoro subordinato, regolato dalle norme contenute nella presente 

legge ”.  Il dato letterale317, che fa espresso riferimento alla sola figura 

dell’atleta a fronte della più dettagliata indicazione dell’art. 2 (che 

colloca invece tra gli sportivi professionisti – come abbiamo visto – oltre 

agli atleti, anche gli allenatori, i direttori tecnico – sportivi ed i 

preparatori atletici), ha convinto un autorevole dottrina318 a sostenere che 

il legislatore abbia introdotto una presunzione di lavoro subordinato solo 

per l’atleta e che invece per le restanti figure di lavoratori sportivi la 

qualificazione del rapporto319 in senso subordinato debba essere 

considerata come l’ipotesi “ tipicamente ricorrente ”, sicchè per costoro 

la natura della loro prestazione lavorativa “ ben potrà essere accertata di 

volta in volta, su applicazione dei criteri forniti dal diritto comune del 

lavoro ”. Tra l’altro va notato che, a differenza dell’atleta, le altre figure 

di lavoratori sportivi sono inserite nell’organizzazione delle società 

sportive. La disposizione in esame stabilisce poi una incompatibilità tra 

gratuità della prestazione e contratto di lavoro subordinato, onde l’intera 

disciplina della legge non si applica al caso di lavoro sportivo non 

prestato a titolo oneroso, come accade nello sport dilettantistico320. 

                                                           
315 Cfr. Dalla Costa, La disciplina giuridica del lavoro sportivo: analisi e proposte 
relative alla normativa sul professionismo sportivo, Vicenza, 1993. 
316 Cfr. Realmente, L’atleta professionista e l’atleta dilettante, in Riv. dir. sport., 1986, 
p. 3 ss. 
317 La scelta definitiva del legislatore importa un apparente capovolgimento della 
concezione che aveva ispirato il progetto, già approvato dal Senato, nel quale la 
prestazione dello sportivo professionista era invece considerata prestazione di lavoro 
autonomo , svolta mediante collaborazione coordinata e continuativa. 
318 Cfr. D’Harmant Francois, Il rapporto di lavoro sportivo tra autonomia e 
subordinazione, in Dir. lav., 1988, I, 265 ss. 
319 Cfr. E. Costa, Peculiarità del rapporto dei giocatori professionisti, in Riv. dir. sport., 
1986, p. 315 ss.  
320 Sul punto consulta: AA.VV., Diritto sportivo, UTET, 1999, 3 ss. 
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 Lo schema contrattuale proposto dall’art. 3 considera, quindi, l’onerosità 

come la causa del contratto di lavoro subordinato così come previsto 

dalla legge stessa. Una prima osservazione che può muoversi è proprio 

quella relativa alla rilevanza dell’onerosità, atteso che essa costituisce 

anche un elemento di un contratto di lavoro autonomo321.  

Ai fini dell’applicazione della norma, l’atleta è quindi lo sportivo 

professionista e mai il dilettante, non solo perché l’applicazione della 

legge n. 91 è limitata al primo ma anche in considerazione del fatto che 

lo sportivo dilettante  presta la sua attività in modo del tutto occasionale e 

gratuito322. Questa sorta di connessione tra onerosità e subordinazione 

non la si ritrova, invece, nel comma 2° dell’art. 3 che, nello stabilire i 

casi in cui la prestazione dell’atleta può costituire oggetto di contratto di 

lavoro autonomo, non fa alcun riferimento alla gratuità o meno della 

prestazione stessa323. Con riferimento al lavoro sportivo, la 

subordinazione non è più caratterizzata dall’elemento della 

“eterodirezione”, né dall’inserimento materiale della prestazione 

nell’organizzazione del creditore di essa, ma si identifica in un concetto 

di mera dipendenza, individuato anche dal necessario concorso dei 

requisiti del comma 2.  

E’ chiaro allora che il discrimen tra lavoro subordinato ed autonomo non 

può essere individuato semplicemente nell’onerosità o meno della 

prestazione dello sportivo; quest’ ultima, infatti,  non deve intendersi 

necessariamente come la soggezione al potere del datore di lavoro 

d’impartire disposizioni per la disciplina e l’esecuzione del lavoro, ex art. 

2104 c.c., poiché tale espressione individua la posizione giuridica di chi 

s’impegna a prestare il suo lavoro in un’organizzazione324. 

 In base a ciò, c’è chi addirittura si è spinto a ritenere325 che allora la 

prestazione dell’atleta ,a favore di una società sportiva, non può essere 

organizzata al perseguimento degli scopi della società stessa e quindi non 

                                                           
321 Cfr. Marani Toro, Problematica della legge 91/1981, in Riv. dir. sport.,1992, p. 283 
ss.  
322 Cfr. A. Fortunat, Sulla qualificazione del lavoro sportivo, in Riv. it. dir. lav., II, p. 
426 ss. 
323 Cfr. M. Colucci, Lo Sport e il Diritto. Profili regolamentari e regolamentazione 
giuridica, 2004, p. 17 ss. 
324 Cfr. Giugni, La qualificazione di atleta professionista, in Riv. dir. sport., 1986, p. 3 
ss, 
325 Cfr. Duranti, L’attività sportiva come prestazione di lavoro, in Riv. it. dir. lav.,1983, 
I, 699 ss. 
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può essere considerata subordinata nel senso attribuitogli dall’art. 2104 

c.c. Le caratteristiche peculiari del contratto di lavoro sportivo e 

l’evidente implicazione della persona dell’atleta (e delle sue doti fisiche) 

assume rilievo preponderante rispetto agli elementi dell’inserimento 

materiale nell’azienda e all’eterodirezione326. 

 Ecco allora l’opportunità di una nozione speciale di subordinazione 

identificata nel rapporto di “ dipendenza ” che l’atleta professionista, 

istaura con una organizzazione sportiva. 

 E’ stato notato che se però l’eterodirazione perde, in questo caso, i suoi 

caratteri distintivi, si può ipotizzare ,da un lato, una prestazione atletico -  

sportiva assoggettata al potere direttivo della società di appartenenza, ma 

ugualmente qualificabile come autonoma, perché ad esempio limitata ad 

una unica manifestazione, mentre dall’altro una prestazione atletico – 

sportiva che pur non essendo assoggettata al potere direttivo della 

società, sia qualificabile come subordinata perché caratterizzata dai 

requisiti predetti327. 

 Il secondo comma dell’art. 3 provvede a determinare i requisiti richiesti 

per qualificare come autonoma la prestazione dell’atleta, che vengono 

così individuati: a) l’attività deve svolgersi nell’ambito di una 

manifestazione sportiva o di più  manifestazioni tra loro collegate in un 

breve periodo di tempo; b) l’atleta non deve essere contrattualmente 

vincolato per ciò che riguarda la frequenza a sedute di preparazione e di 

allenamento328; c) la prestazione che è oggetto del contratto, pur avendo 

carattere continuativo, non deve superare le otto ore settimanali, oppure 

cinque giorni ogni mese, ovvero trenta giorni in un anno.  

Le critiche mosse al dato normativo sono state numerose e non hanno 

mancato di evidenziare l’eterogeneità e lo scarso coordinamento tra i 

diversi requisiti tipizzati. 
                                                           

326 Cfr. Grasselli, L’attività dei calciatori professionisti nel quadro dell’ordinamento 
sportivo, in Giur. it, 1974, IV, p. 44 ss. 
327 Cfr.De Stefano – Chilosi, Disposizioni dello Statuto dei lavoratori incompatibili con 
il lavoro sportivo, in Riv. dir. sport., 1983, edizione speciale, p. 226 ss.  
328 Il requisito di cui alla lettera b) deve essere letto unitamente all’art. 4, comma 1, 
legge n. 91, in base al quale nella stipulazione del contratto in forma scritta tra società e 
lo sportivo professionista, deve essere prevista “ la clausola contenente l’obbligo dello 
sportivo al rispetto delle istruzioni tecniche e delle prescrizioni impartite per il 
conseguimento degli scopi agonistici ” tra le quali non può non includersi anche 
l’obbligo di frequentare gli allenamenti e di osservarvi le indicazioni fornite dai tecnici 
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In verità un autorevole indirizzo dottrinario ha cercato di individuare un 

elemento di collegamento nel dato comune dell’assenza di continuità 

nelle prestazioni sportive, ma è stato obiettato come non sia consentito in 

questa ottica accostare le ipotesi a) e b) a quella sub c), dove si riscontra 

una continuità, seppure imperfetta. C’è chi invece ha visto nelle ipotesi 

previste al comma 2 della disposizione in esame non ipotesi di vero e 

proprio  lavoro sportivo autonomo ma ipotesi di lavoro sportivo 

subordinato che, per valutazione di opportunità e di esigenze specifiche 

del settore sportivo sono state sottratte all’applicazione della relativa 

disciplina. Passando alla valutazione dei singoli criteri di cui al comma 2 

della disposizione in esame, va osservato che il requisito specificato nella 

lettera a) rientra nella logica di esclusione del lavoro subordinato, così 

come configurato nel’’art. 2094329 c.c., perché, riferendosi alla 

collaborazione che si concretizza nell’espletamento dell’attività sportiva 

in una o più manifestazioni tra loro collegate in breve lasso di tempo, 

richiama il concetto dell’obbligazione di risultato, dell’opus.  

La nozione di manifestazione deve identificarsi con la singola 

competizione, sicchè il rapporto può qualificarsi come autonomo se 

l’attività agonistica venga prestata per un singolo episodio sportivo o 

anche per più gare collegate funzionalmente tra loro purchè si sviluppino 

in un breve arco temporale330. 

 In relazione al requisito di cui alla lettera b) va invece sottolineato come 

esso vada letto unitamente all’art. 4, comma 1, legge n. 91, in base al 

quale nella stipulazione del contratto in forma scritta tra società e 

professionista sportivo, deve essere prevista “la clausola contenente 

l’obbligo dello sportivo al rispetto delle istruzioni tecniche e delle 

prescrizioni impartite per il conseguimento degli scopi agonistici “, tra le 

quali non può non includersi l’obbligo di frequentare gli allenamenti e di 

osservarvi le indicazioni fornite dai tecnici per il raggiungimento di 

                                                                                                                                                                                           
per il raggiungimento di risultati positivi. Questo requisito è stato ritenuto come quello 
più omogeneo con il lavoro autonomo. 
329 L’art. 2094 del codice civile, rubricato “ Prestatore di lavoro subordinato ”  recita 
così: “  E’ prestatore di lavoro subordinato chi si obbliga mediante retribuzione a 
collaborare nell’impresa, prestando il proprio lavoro intellettuale o manuale alle 
dipendenze e sotto la direzione dell’imprenditore ”. 
330 Si tratta quindi di risultati valutati non in via autonoma per ogni singola gara, ma in 
relazione a tutte le gare svolte e si fa riferimento non ai campionati annuali ma, ad 
esempio ai brevi tornei che si svolgono nei periodi festivi e tra poche squadre. 
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positivi risultati331. Si è ritenuto che i limiti temporali indicati nelle 

lettere a) e c) dello stesso comma non riguardino soltanto la 

partecipazione alle manifestazioni sportive, ma anche la preparazione e 

gli allenamenti quando siano obbligatori, quando cioè siano previsti nel 

contratto di lavoro sportivo. Da più parti, è stato notato, che se questa 

fosse la conclusione cui pervenire, la previsione della lettera b) della 

disposizione in esame svuoterebbe di ogni contenuto pratico la normativa 

contenuta nella lettera a) e c) della stessa disposizione. Sarebbe, infatti, 

sufficiente non prevedere obblighi di preparazione e di allenamento, 

contando sulla circostanza che assai spesso sarà interesse dell’atleta 

allenarsi, per evitare in molti casi l’applicazione della disciplina propria 

del lavoro subordinato332 sportivo ed assicurarsi, al tempo stesso, una 

prestazione, atletica continuativa333.  

La scelta normativa, invece, trova la sua ratio nell’enorme rilievo che 

nell’attuale professionismo sportivo è venuta ad assumere l’attività 

preparatoria, consistente in un duro e continuo impegno lavorativo e non 

possono accettarsi quelle opzioni ermeneutiche che, finendo per togliere 

alla disposizione in esame una portata autonoma, sostengono, quindi, una 

tesi diretta a far coincidere la lettera a) con quella della lettera c), 

arrivando ad affermare che sia o no previsto l’obbligo di preparazione o 

l’allenamento, l’atleta è da considerasi lavoratore sportivo subordinato 

esclusivamente quando non svolga la sua attività nel solo ambito di 

manifestazioni sportive tra loro collegate334. Per quanto riguarda infine il 

criterio della lettera c), in linea di massima non pone particolari problemi 

di applicazione, stante la precisa indicazione degli elementi utilizzati per 

la definizione del minimo di durata della prestazione nel tempo affinché 
                                                           

331 Cfr. De Cristofaro, Commento all’art. 3 , l. 23 marzo 1981, n. 91, in Nuove leggi civ. 
comm., 1982, 574 ss. 
332 Spesso, in relazione al lavoro sportivo professionistico, si è richiamata la distinzione 
tra “ locatio operis ”e “locatio operarum ”. Il riconoscimento della “ natura 
professionistica ” viene identificato prevalentemente con la sfera del lavoro subordinato 
sportivo. Il disegno di legge iniziale, basato sulla natura autonoma del lavoro sportivo e 
l’applicazione estensiva di determinate tutele ( tutela sanitaria e previdenziale, 
assicurazione contro i rischi ) confermano la tendenza ad estendere forme protettive, 
tipiche del lavoro subordinato, a coloro che gravitano nell’ambito della locatio operis o 
della parasubordinazione. La presenza della locatio operarum secondo un orientamento 
relativo alla legge in esame, viene fatta dipendere da un dato formale, quale la presenza 
di una clausola scritta e non la si ricollega, invece, ai tradizionali elementi che 
caratterizzano la subordinazione.  
333 Cfr. M. Sannino, in Diritto Sportivo, CEDAM, 2002, p. 20 ss. 
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sia applicabile la tutela propria del contratto sportivo subordinato335. Il 

criterio non manca però di suscitare, però, problemi, nel momento della 

pratica applicazione, stante la difficoltà di risolvere il problema di come 

debbano intendersi le ore ed i giorni della prestazione sportiva336.  

La ratio della norma in esame induce a ritenere che le ore valutabili ai 

fini della sua applicazione siano soltanto quelle in cui ha luogo l’effettiva 

partecipazione alla contesa sportiva, ricomprendendo in essa le eventuali 

attese che si verifichino al suo interno. Più complesso è il problema che 

si pone quando la durata della prestazione sportiva337 deve essere 

calcolata in giorni perché,  infatti, in questo caso,  manca ogni 

indicazione in ordine a quella che deve essere la durata del giorno338. 

 La legge n. 473 del 1925 fornisce un criterio di interpretazione del 

requisito in esame facendo riferimento al fatto che la giornata lavorativa 

equivalga a otto ore, secondo una sua valutazione di carattere generale339.  

E’ allora evidente che solo in presenza di almeno uno dei requisiti 

indicati dall’art. 3 può essere attribuita natura autonoma al rapporto di 

lavoro sportivo, senza la necessità di ulteriori indagini,trattandosi di vere 

e proprie deroghe alla presunzione assoluta di subordinazione, prevista 

nel comma 1 dello stesso articolo340.  

Va infine precisato che l’art. 3 in esame, nella parte in cui statuisce che il 

contratto di lavoro subordinato venga “ regolato dalle norme contenute 

nella presente legge ”, non legittima affatto la conclusione 

dell’inapplicabilità al lavoro sportivo di ogni norma non ricompressa 

nella legge n. 91, perché la specialità del rapporto di lavoro sportivo non 

può impedire l’applicazione di quelle norme ordinarie che risultino 

compatibili con l’ordinamento sportivo, sicchè è fondamentale procedere 
                                                                                                                                                                                           

334 Sul punto vedi D. D’Harmant, Note sulla disciplina giuridica del rapporto di lavoro 
sportivo, in Mass. giur. lav., 1982, p. 853 ss.  
335 Cfr. De Cristofaro,  Problemi attuali di diritto sportivo, in Dir. lav., 1989, I, p. 97 ss.  
336 Cfr. Grasselli, L’attività dei calciatori professionisti nel quadro dell’ordinamento 
sportivo, in Giur. It., 1974,IV, 44 ss 
337 Cfr Duranti, L’attività sportiva come prestazione di lavoro, in Riv. it. dir. lav., 1983, 
p. 706 ss. ; D’Harmant Francois, Il rapporto di lavoro subordinato ed autonomo nelle 
società sportive, Roma, 1985. 
338 Cfr. M. Colucci, Lo Sport e il Diritto. Profili istituzionali e regolamentazione 
giuridica, 2004, p. 17 ss. 
339 Cfr. Grasselli, L’attività sportiva professionistica: disciplina giuridica delle 
prestazioni degli atleti e degli sportivi professionisti, in Dir. lav., 1982, I, p. 27 ss. 
340 Si pensi, ad esempio, all’estensione ai calciatori della previdenza ed assistenza 
gestite dall’Ente nazionale di previdenza ed assistenza per i lavoratori dello spettacolo 
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ad una doverosa opera di coordinamento delle fonti normative statali con 

quelle sportive. La disposizione in esame non modifica i canoni del 

diritto comune in base ai quali deve essere individuata l’esistenza di un 

rapporto di lavoro autonomo o di lavoro subordinato341. La particolarità 

della disciplina esaminata, dunque, sta tutta nel prevedere un limite 

quantitativo per l’applicabilità della disciplina del lavoro sportivo 

subordinato.  

 

 

2. Il contratto di lavoro sportivo: forma, contenuto e sue vicende 

 

Gli elementi caratteristici del contratto di lavoro sportivo subordinato 

vengono ad essere delineati dall’art. 4342 della legge n. 91, che detta una 

articolata disciplina, in più punti divergente da quella del comune del 

rapporto di lavoro subordinato, muovendo dalla premessa che la 

prestazione degli sportivi professionisti presenta natura e caratteristiche 

proprie, che la differenziano nettamente da ogni altra restante attività 

umana343. Il primo comma della disposizione in esame nel prevedere la 

costituzione del rapporto di lavoro sportivo, a titolo oneroso, “ mediante 

assunzione diretta ” , non esclude l’applicabilità delle norme sul 

collocamento di cui alla legge 29 aprile 1949 n. 264 e delle disposizioni 

contenute negli articoli 33 e 34 della legge 20 maggio 1970 n. 300, ma 

vieta anche ogni forma di mediazione nella conclusione del contratto 

lavorativo per impedire il diffondersi di odiose speculazione nel 

momento in cui l’atleta versi nella necessità di trovare una 

sistemazione344.  

Per la costituzione del rapporto di prestazione sportiva a titolo oneroso, 

il legislatore ha imposto, come avviene in numerosi settori del diritto del 

                                                                                                                                                                                           
prevista dalla l. 14 giugno 1973, n. 366, o alla costituzione sempre nell’ambito 
calcistico, di un sindacato di giocatori. 
341 Il lavoro sportivo configura un rapporto la cui specialità comporta una deroga ai 
normali criteri di distinzione tra lavoro subordinato ed autonomo. 
342 L’art. 4 è rubricato : “ Disciplina del lavoro subordinato sportivo ” 
343 Cfr. Vidiri, La disciplina del lavoro sportivo autonomo e subordinato, in Giust. civ., 
1993, II, p. 215 ss.  
344 Cfr. De Cristofaro, Commento all’art. 4, l. 23 marzo 1981, n. 91, in Nuove leggi civ. 
comm., 1982, p. 574 ss. 
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lavoro, l’atto scritto ad substantiam345, in mancanza del quale il contratto 

stipulato tra lo sportivo e la società destinataria delle sue prestazioni 

deve ritenersi nullo, anche se vertendosi in una ipotesi di contrarietà ad 

una norma imperativa la suddetta nullità, ai sensi dell’art. 2126, non 

produce effetti per il periodo in cui il rapporto ha avuto di fatto 

esecuzione346. L’onere della forma scritta ad substantiam è un onere che 

non si riscontra per l’ordinario contratto di lavoro, per il quale opera il 

generale principio civilistico della libertà della forma347. 

 La ragione della previsione dell’indispensabilità di tale requisito, 

risponde ad una serie di esigenze che non risiedono soltanto nella 

maggior tutela del lavoratore ma anche nell’agevolare il controllo delle 

Federazioni sull’operato delle singole società, nonché nella garanzia di 

maggiore certezza e celerità nella risoluzione di possibili controversie tra 

gli atleti e sodalizi sportivi.  

In dottrina si ritiene che il requisito della forma debba valere non solo 

per i rapporti tra lo sportivo professionista e la società sportiva ma anche 

per i rapporti tra federazioni sportive nazionali e sportivi 

professionisti348. Il dato peculiare è costituito dall’obbligo di uniformare 

il contratto individuale a uno schema di contratto tipo predisposto in 

conformità dell’accordo triennale stipulato tra la Federazione sportiva 

nazionale ed i “rappresentanti delle categorie interessate ”.  

La previsione di un intervento dell’autonomia negoziale collettiva va 

letta nel senso di attribuire a ogni singola organizzazione sindacale il 

diritto alla partecipazione alla trattativa ed alla stipula dell’accordo, 

potendo altrimenti attuarsi i comuni rimedi giudiziali, in particolar modo 

l’art. 28 dello Statuto dei lavoratori ( che fa riferimento alla repressione 

della condotta antisindacale ). La giurisprudenza si è orientata nel 

riconoscere al contratto tipo, approvato dalle organizzazioni di categoria, 

valore essenziale per i fini di validità ed efficacia del contratto 

individuale, tanto che questo debba ritenersi radicalmente nullo, per 

                                                           
345 Cfr. Vidiri, Contratto di lavoro dello sportivo professionista, patti aggiunti e forma 
ad substantiam, in Giust. Civ., 1999, I, p. 1613 ss.  
346 Cfr. Vidiri, Sulla forma scritta del contratto di lavoro, in Giust. Civ., 1993, I, p. 2839 ss.  
347 Cfr. Vidiri, La disciplina del lavoro sportivo autonomo e subordinato, in Giust. Civ., 
1993, II, p. 215 ss. 
348 Cfr. B. Bertini, Il contratto di lavoro sportivo, in Contratto e impresa, 1995, p.743 
ss. 
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difetto di forma convenzionale, qualora si discosti dalle clausole di tale 

contratto tipo349. 

 La legge n. 91 del 1981 ha pertanto, in tema di rapporti di lavoro 

sportivo, sostituito e reso non applicabile la normativa generale 

lavoristica prevista dalla legge 18 aprile 1962, n. 230, per i contratti a 

tempo determinato ( che richiedeva la forma scritta ad substantiam per la 

loro validità ).  

Ciò è stato rilevato espressamente dalla Suprema Corte di Cassazione, 

con sentenza n. 5430/1993 che ha ribadito la “ inefficacia dei contratti di 

diritto privato tra società sportive e professionista per l’esercizio, da 

parte di questo, dell’attività sportiva, perché stipulato senza 

l’osservanza del regolamento della Federazione sportiva nazionale che 

regola i rapporti negoziali intersoggettivi tra società e professionisti350.  

La sottoscrizione del contratto tipo approvato in sede di accordo 

collettivo e richiamato dall’art. 4 della legge n. 91 del 1981 costituisce 

pertanto requisito di forma richiesto ad substantiam trattandosi di 

forma351 convenzionale stipulata tra le parti collettive e prevista 

espressamente a tal fine dall’art. 5 dell’accordo federale ”.    

Nell’ambito della disciplina normativa dell’art. 4 si può individuare un 

contenuto obbligatorio ed uno facoltativo del contratto individuale di 

lavoro tra lo sportivo e la società352. 

 Il contratto deve necessariamente stabilire l’obbligo dello sportivo di 

rispettare le istruzioni tecniche e le prescrizioni impartite per il 

conseguimento degli scopi agonistici (comma 4 ; la violazione di 

quest’obbligo non solo produce effetti negativi sull’ordinamento 

sportivo, ma è altresì in grado di provocare conseguenze dannose ai club 

di appartenenza, rilevanti sul piano dell’ordinamento generale.  

La duplice rilevanza dell’inadempimento comporterebbe quindi, 

secondo orientamenti differenti, l’intervento sanzionatorio della giustizia 

sportiva e di quella ordinaria. Il quarto comma, inoltre, autorizza 

                                                           
349 Cfr. Dalmasso, Il contratto di lavoro professionistico dello sportivo alla luce della l. 
23 marzo 1981, n. 91, in Giur. Merito, 1982, IV, p. 230 ss. 
350 Cfr. D’Harmant Francois, Il rapporto di lavoro subordinato ed autonomo nelle 
società sportive, in Riv. dir. sport., 1982, p. 4 ss. 
351 Cfr. E. Caringella, Brevi considerazioni in tema di forma del contratto di lavoro 
sportivo, in Riv. Ir. Sport., 1994, p. 686 ss.  
352 Cfr. M. Colucci, Lo Sport e il Diritto.Profili istituzionali e regolamentazione 
giuridica, 2004, p. 17 ss. 
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l’inserzione nel contratto individuale di lavoro di una clausola 

compromissoria mediante la quale sono devolute alla competenza 

arbitrale le controversie insorte tra la società e lo sportivo sull’attuazione 

del contratto medesimo353. 

 Tale clausola dovrà contenere la nomina degli arbitri ovvero stabilirne il 

numero ed il modo per nominarli. L’espressione contenuta nell’art. 4 – 

secondo la quale l’arbitrato rituale è ammesso “ solo se sia previsto nei 

contratti ed accordi collettivi di lavoro ” – sembra costituire un criterio 

ermeneutico idoneo ad escludere il carattere rituale degli arbitrati cui 

fanno riferimento leggi speciali354.  

  L’esigenza di agevolare la devoluzione delle controversie ai collegi 

arbitrali, organi di giustizia sportiva, viene comunque assicurata, pur in 

assenza di una espressa previsione della clausola compromissoria355, dai 

regolamenti federali. In essi di regola viene imposto alle società ed ai 

tesserati di adire, per le controversie connesse con l’attività sportiva, gli 

organi a ciò preposti e viene anche sanzionata severamente 

l’inosservanza di un siffatto obbligo con l’espulsione dalla comunità 

sportiva356.  

Alla specialità del rapporto si aggancia anche il divieto, previsto dal 

comma 6 , di inserire nel contratto di lavoro clausole di non concorrenza 

per il periodo successivo alla sua risoluzione, né il contratto può essere 

integrato con dette clausole durante lo svolgimento del rapporto357.  

La statuizione assume carattere derogatorio nei confronti del principio 

generale espresso nell’art. 2125 (patto di non concorrenza ) c.c. , la cui 

ratio – ravvisabile nella tutela del patrimonio immateriale dell’impresa – 

ma si concilia on gli obiettivi della legge n. 91. 

  Lo sportivo professionista dunque, a parte gli impegni con la propria 

nazionale, deve esercitare la sua attività soltanto per la società da cui 

                                                           
353 Cfr. Verde, Clausola compromissoria, in Riv. dir. sport., 1980, p. 144 ss. 
354 Cfr. Bianchi D’Urso – Vidiri, La nuova disciplina del lavoro sportivo, in Riv. dir. 
sport., 1982, p. 4 ss.  
355 Cfr. Punzi, Le clausole compromissorie nell’ordinamento sportivo, in Riv. dir. sport., 
1987, p. 237 ss.  
356 Cfr. Breccia – Frataddocchi, Profili evolutivi e istituzionali del lavoro sportivo, in 
Dir. lav., 1989, I, p. 71 ss. 
357 Cfr. P. Tosi, L’efficacia del contratto collettivo prescinde dall’atto di autonomia 
individuale, Riv. It. dir. lav., 1996, p. 101 ss. 
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dipende. Le eventuali clausole contenenti deroghe peggiorative sono 

sostituite di diritto da quelle del contratto tipo.  

La sostituzione delle pattuizioni concernenti deroghe in peius, il sistema 

adottato rievoca, quindi, il meccanismo generalmente introdotto dall’art. 

2077 c.c. (efficacia del contratto collettivo sul contratto individuale ). 

 A meno che non si voglia configurare il contratto tipo come fonte 

gerarchicamente sovraordinata al contratto individuale, l’unica 

alternativa è quella di far discendere dall’accordo collettivo la forza 

sostitutiva del contratto tipo predisposto sulla base del primo358. 

 Della sorte riservata alle condizione di miglior favore non vi è traccia 

nel testo legislativo. La società sportiva di appartenenza ha poi l’obbligo 

di depositare il contratto individuale presso la federazione sportiva “ per 

l’approvazione ” ( art. 4 , comma 2 ); pur riuscendo difficile, in base alla 

formula adoperata, comprendere le modalità di estrinsecazione del 

potere federale, si può tuttavia costatare che si tratta per lo più di un 

accertamento della regolarità formale del contratto tipo ovvero delle 

norme inderogabili di legge e quindi di una verifica di non difformità del 

contratto predisposto in sede di contrattazione collettiva359.  

La Corte di Cassazione, a tal proposito, ritiene che lo sportivo 

professionista non abbia alcun margine di autonomia contrattuale, nel 

senso che, rispetto al contratto federale, non è possibile discostarsi 

nemmeno in senso favorevole allo sportivo stesso360. 

 La Corte, nello specifico, ha dato ragione ad una società di calcio 

sostenendo la nullità delle pattuizioni non incluse nel contratto tipo, al 

fine di rendere possibili i controlli della federazione sulle esposizione 

finanziarie delle società sportive; essa ha invece ritenuto, invece, 

riduttivo che il vincolo di conformità sia esclusivamente finalizzato ad 

evitare clausole peggiorative in danno degli sportivi361. 

 In realtà, una siffatta conclusione lascia adito ad una serie di dubbi la 

sanzione della nullità, disposta dall’art. 4 , comma 1 , si può considerare 

                                                           
358 Cfr. Borruso, Lineamenti del contratto di lavoro sportivo, in Riv. dir. sport., 1963, p. 
52  
359 Cfr. De Cristofaro, Commento all’art. 4, l. 23 marzo 1981, n. 91, in Nuove leggi civ. 
comm., 1982, p. 574 ss. 
360 Sul punto vedi M. Sannino, Diritto Sportivo, CEDAM, p. 30 ss. 
361 Cfr. Dalmasso, Il contratto di lavoro sportivo alla luce della l. 23 marzo 1981 n. 91, 
in Giur. merito, 1982, IV, p. 230 ss. ; Martinelli, Lavoro automo e subordinato 
nell’attività dilettantistica, in Riv. dir. sport., 1993, p. 13 ss. 
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esclusivamente riferita alla mancanza della forma scritta, come si 

desume dalla clausola “ a pena di nullità ”, e non invece alle ipotesi di 

difformità del contratto che intercorre tra lo sportivo e la società, rispetto 

al contratto tipo. Tale difformità è, piuttosto, disciplinata dal successivo 

comma 3 che, tuttavia, dispone la nullità solo per le ipotesi di clausole 

sfavorevoli allo sportivo, lasciando viceversa intendere  che le clausole 

migliorative sono ammissibili362. Il compenso previsto in un patto 

aggiunto non potrebbe essere negato neppure in considerazione del fatto 

che tale patto non sia stato depositato e approvato in considerazione del 

fatto che tale patto non sia stato depositato e approvato in federazione, 

dal momento che l’art. 4, comma 2, pone l’obbligo del deposito a carico 

della società sportiva. 

 In altre parole, il mancato deposito comporta la responsabilità della 

società, non certo dello sportivo. Le federazioni sportive nazionali363 

possono prevedere la costituzione di un fondo gestito da rappresentanti 

delle società e degli sportivi per la corresponsione dell’indennità di 

anzianità al termine dell’attività sportiva a norma  dell’articolo 2123 

(forme di previdenza ) c.c. ( art. 4 comma 6 ). A tale stregua deve 

ammettersi allora che, nel caso di costituzione del fondo stesso, 

l’indennità di anzianità al termine dell’attività agonistica, mentre, in caso 

contrario, il versamento va effettuato dalle società sportive al momento 

della cessazione di ogni singolo rapporto364.  

L’ottavo comma, nella consapevolezza delle peculiarità attinenti 

all’attività sportiva, ha dichiarato inapplicabili alcune disposizioni della 

legge 15 legge luglio 1966, n. 604 e dello Statuto dei lavoratori con una 

elencazione da non considerarsi esaustiva365, essendo di volta in volta al 

giudizio dell’interprete la valutazione di compatibilità della restante 

normativa generale. 

 

 

                                                           
362 Sul punto vedi Borruso, Lineamenti del contratto di lavoro sportivo, in Riv. dir. 
sport., 1963, p. 52 ss. 
363 Cfr. Ciammaruconi, La federazione sportiva nazionale “ datore di lavoro ” 
(Considerazioni attorno alla L. 23 marzo 1981, n. 91), in Riv. dir. sport., 1983, p. 7 ss. 
364 Cfr. D’Harmaint Francois, Note sulla disciplina giuridica del rapporto di lavoro 
sportivo, in Mass. Giur. lav., 1981, p. 851 ss.  
365 Cfr. De Stefano – Chilosi, Disposizioni dello Statuto dei lavoratori incompatibili con il 
lavoro sprtivo, in Riv. dir. sport., 1983, edizione speciale, p. 226 ss.  
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2.1.  Il trasferimento a titolo definitivo del giocatore di calcio 

 

Il trasferimento del giocatore di calcio da una società sportiva all’altra, 

nei periodi dell’anno fissati dalla federazione italiana gioco calcio, è un 

fenomeno ben noto a coloro che si interessano alle vicende dello sport; 

abitualmente si parla di “ mercato di calciatori ”, alludendo alla sede 

dove si svolgono le trattative tra le società sportive ed i giocatori, per i 

trasferimenti dei calciatori. Questo fenomeno, socialmente molto 

rilevante, che coinvolge interessi economici non disprezzabili, è stato 

frequentemente oggetto di analisi da parte della dottrina, che lo ha 

qualificato nei modi più diversi; il legislatore lo ha regolato con la legge 

23 marzo 1981, n. 91. Allorché taluno intenda partecipare alle 

competizioni organizzate dalla FIGC, deve entrare a far parte di essa366. 

L’atto con cui i giocatori entrano a far parte della FIGC è detto 

“tesseramento”. Il giocatore può svolgere attività sportiva soltanto a 

favore dell’associazione sportiva per la quale è tesserato. Ad ogni 

variazione di tesseramento corrisponde una variazione dell’associazione 

sportiva destinataria delle prestazioni dell’atleta367. 

 A questo fenomeno, regolato dal titolo VII del regolamento organico,  

intitolato “ Rapporti tra società e calciatori ”, si dà comunemente il 

nome del trasferimento del giocatore. Le trattative tra le associazioni 

sportive ed i giocatori per il trasferimento dei giocatori, ed i trasferimenti 

stessi, devono avvenire in periodi dell’anno stabiliti dalla FIGC368 (che 

spesso stabilisce anche un luogo ove le trattative e le stipulazioni degli 

accordi di trasferimento devono avvenire ). Il titolo X del vecchio 

regolamento organico prevedeva i c.d. diversi “ modi di trasferimento 

del giocatore369 ” ( le c.d. variazioni di tesseramento ). 

Poiché la legge n. 91 del 1981 sancisce l’abolizione delle limitazioni alla 

libertà contrattuale dell’atleta professionista, erroneamente individuate 

                                                           
366 Cfr. E. Minervini, Il trasferimento del giocatore di calcio, in Rass. Dir. civ. 1984, p. 
1062 ss. 
367 Cfr. Grasselli, La libertà contrattuale dell’atleta professionista, in Riv. dir. sport., 
1990, p. 11 ss. 
368 “ Fanno parte della federazione i soci delle società e delle associazioni affiliate, i 
calciatori tesserati…” 
369 Cfr. Macrì, Problemi della nuova disciplina dello sport professionistico, in Riv. dir. 
civ., 1981, II, p. 492 ss. 
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come vincolo, gradualmente nell’arco di cinque anni dalla sua entrata in 

vigore, vi sarebbero stati alcuni “ modi di trasferimento “ per gli atleti 

professionisti non più vincolati ( “ cioè svincolati ” ), ed altri per gli 

atleti professionisti ancora vincolati370.  

I dilettanti ed i professionisti, fino al termine della stagione in cui le 

limitazioni alla libertà contrattuale, individuate come vincolo sportivo, 

sarebbero state abolite, potevano essere trasferiti da una società all’altra 

a titolo definitivo371.  Il trasferimento a titolo definitivo è composto da 

un accordo tra la società sportiva, per la quale il giocatore è tesserato, ed 

un’altra società, per la quale il giocatore sarà tesserato, detto accordo di 

trasferimento, e dalla richiesta di tesseramento, sottoscritta dalle due 

società e dal giocatore, con la quale si chiede che il giocatore sia 

tesserato non più per l’originaria società, ma per la nuova372. 

 Nell’accordo di trasferimento è stabilito che il giocatore è trasferito da 

una società ad un’altra a titolo gratuito od oneroso ( altro giocatore o 

somma di danaro come corrispettivo ); in forza di tale accordo, le società 

sportive ed il giocatore chiedono che venga modificato il tesseramento 

del giocatore. L’oggetto dell’accordo di trasferimento non è la persona 

del giocatore, come è scritto nelle norme federali, in quanto la persona è 

oggetto e non soggetto di diritti, né il tesseramento per la società 

sportive, che rappresenta lo status del giocatore all’interno della 

FIGC373, e non un bene trasferibile. L’oggetto dell’accordo di 

trasferimento è il vincolo374, come si deduce dall’art. 54 del regolamento 

organico, che stabilisce che i giocatori sono sciolti dal vincolo, con 

conseguente decadenza dal tesseramento, in caso di rinunzia 

dell’associazione sportiva o di accordo tra questa ed il giocatore. Se la 

rinunzia della società ha per oggetto vincolo, e l’accordo tra società e 

giocatore ha per oggetto il vincolo, l’accordo tra società e società ( per il 

trasferimento del giocatore ) avrà come oggetto il vincolo. 

                                                           
370 Cfr. Ferrari, Commento all’art. 6, l. 23 marzo 1981 n. 91, in Nuove leggi civ. comm., 
1982, p. 600 ss. 
371 Vedi art. 95.1 delle NOIF, novembre 2003. 
372 Cfr. AA.VV., Diritto sportivo, UTET, 1999, p. 30 ss. 
373 I regolamenti federali discorrono indifferentemente di società o di associazioni per 
indicare le associazioni sportive. 
374 Cfr. Grasselli, Il vincolo sportivo dei calciatori professionisti, in Dir. lav., 1974, I, p. 
399 ss. 
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 Estinto il vincolo, mercè rinunzia o accordo, il giocatore è libero di 

assumere un nuovo vincolo per altra società; il tesseramento precedente 

decade ed il giocatore è libero di tesserarsi per altra società.  

Si è detto che l’accordo di trasferimento del giocatore ha per oggetto il 

vincolo, il diritto di credito ad una prestazione sportiva, a non svolgere 

un’attività sportiva a favore per una società diversa da quella per la quale 

il giocatore vincolato è tesserato. Il trasferimento del giocatore va 

inquadrato nella cessione del credito375. 

 Nel caso di cessione di vincolo contro il corrispettivo del pagamento di 

un prezzo in denaro, si tratterà di compravendita ; nel caso di cessione 

del vincolo di altro giocatore, di permuta; nel caso di cessione del 

vincolo376 senza corrispettivo della cessione del vincolo senza 

corrispettivo, di donazione; nel caso di cessione del vincolo contro il 

corrispettivo della cessione del vincolo di un altro giocatore ed il 

pagamento di un prezzo in denaro, di un negozio misto permuta – 

vendita377. Quanto alla struttura del negozio di cessione, l’accordo del 

giocatore deve essere sottoscritto, oltre che dalle associazioni sportive 

interessate, dal giocatore. In mancanza della contestuale sottoscrizione, 

la società cedente è tenuta ad informare dell’avvenuto trasferimento il 

giocatore, che può rifiutare il trasferimento con lettera raccomandata, 

rimanendo così vincolato e tesserato per la società cedente378. 

 Il debitore ( ossia il giocatore ) ha un interesse legalmente tutelato ad 

eseguire la prestazione a favore di un altro creditore: si ritiene che sia un 

credito a carattere personale379. Nella maggioranza dei casi la società 

cedente e quella cessionaria stipulano l’accordo di trasferimento, e 

successivamente lo comunicano al giocatore, che può accettarlo oppure 

no. L’assenso del giocatore, espresso o tacito, sotto forma di mancato 

rifiuto, va configurato come condizione sospensiva di efficacia 

dell’accordo ( contratto ) di trasferimento tra le due società sportive.  

                                                           
375 Cfr. D. Duranti, L’attività sportiva come prstazione di lavoro, in Riv.it. dir. lav., 
1983, I, p. 717 ss.  
376 Cfr. Ferraro, La natura giuridica del vincolo sportivo, in Riv. dir. sport., 1987, p. 3 
ss. 
377 Cfr. Bianchi D’Urso, Osservazioni in tema di lavoro sportivo, in Riv. dir. sport., 
1964, p. 101 ss. 
378 Cfr. Bianchi D’Urso – Vidiri, La nuova disciplina del lavoro sportivo, in Riv. dir. 
sport., 1982, p. 2 ss.  
379 Sul punto consulta G. Mazzotta, Il lavoro sportivo, in Foro it., 1981, p. 305 ss. 
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Il giocatore si limita a rimuovere un impedimento al trasferimento del 

diritto di credito; esso è un atto autorizzativi privato che costituisce, con 

il negozio di cessione, un’unità continuativa in legame sequenziale e non 

è espressione del debitore quale negozio unitario380.  

Qualora il giocatore non si limiti a rimuovere un impedimento al 

trasferimento del diritto di credito, bensì partecipi alla cessione quale 

autonomo centro di interessi – chiedendo ad esempio un corrispettivo 

per l’assenso – potrebbe ammettere l’inserimento del giocatore – 

debitore in qualità di parte nella fattispecie negoziale, intesa 

unitariamente e soggettivamente complessa: la cessione avrebbe allora 

struttura trilaterale. La FIGC prima di operare la variazione di 

tesseramento del giocatore controlla che l’accordo di trasferimento e la 

richiesta di tesseramento sono conformi alle prescrizioni dei regolamenti 

federali: in caso di difformità non opera la variazione di tesseramento e 

può applicare le sanzioni alle società sportive ed il giocatore381. 

 Altri ritengono che dal punto di vista strutturale l’accordo sia d 

configurarsi come una rinunzia al vincolo da parte di un’associazione, a 

favore di un’altra, condizionata al pagamento, da parte della seconda 

associazione, di un corrispettivo ed al trasferimento del giocatore, 

consenziente, alla seconda società ( c.d. rinunzia traslativa onerosa)  o 

come un’estinzione del vincolo condizionato al trasferimento del 

giocatore alla seconda società ( c.d. negozio estintivo condizionato ad un 

negozio costitutivo). La rinunzia non opera alcun trasferimento del 

diritto: il suo effetto non può che essere dismissivo. Un altro 

orientamento qualificando il vincolo come diritto reale, c.d. diritto di 

appartenenza, considera il trasferimento del giocatore come una rinunzia 

in favore di altra società sportiva, traslativa di tale diritto reale382. 

 Per altri, il trasferimento del giocatore è semplicemente la cessione del 

suo contratto di lavoro: “ Tale istituto giustifica il trasferimento 

dell’intera posizione contrattuale facente capo alla società cedente. 

Trattandosi di cessione di contratto ne consegue che il negozio non può 

perfezionarsi senza il consenso del contraente ceduto, il giocatore. 
                                                           

380 Cfr. Marani Toro, Problematica della legge 91/1981, in Riv. dir. sport., 1983, 
edizione speciale, p. 13 ss. 
381 Cfr. M. Sannino, Diritto sportivo, CEDAM, 2002, p. 20 ss. 
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 Il rapporto che si istaura tra associazione cessionaria e giocatore 

presenta condizioni diverse da quello tra cedente e ceduto. Nulla vieta 

che cessionario e ceduto, dopo la cessione, modifichino il rapporto. 

Anche se ciò avvenga contestualmente con un unico atto, occorre tener 

distinta la cessione del calciatore dalla successiva novazione ”.  

Questa impostazione non distingue rapporto di lavoro e vincolo, 

considerando il secondo una modalità accessoria al primo ed offre una 

spiegazione del fenomeno della cessione inapplicabile al giocatore 

dilettante, che viene ceduto ad una società ad un’altra, pur non 

stipulando alcun contratto di lavoro. Infine va segnalata l’opinione di chi 

sostiene che il trasferimento va configurato come la cessione dl contratto 

sportivo, stipulato tra giocatore ed associazione sportiva383.  

La dottrina dominante costruisce infatti il trasferimento del giocatore per 

la società come un contratto concluso tra il giocatore e la società, 

condizionato dall’approvazione della FIGC. Essendo il tesseramento 

l’insieme di due atti giuridici in senso stretto, si tratta di un modo 

inesatto di configurare il trasferimento.   

 

 

 2.2.  Il trasferimento a titolo temporaneo ed in compartecipazione. 

Lo svincolo.  

 

Oggetto del trasferimento del giocatore a titolo temporaneo384 è il 

vincolo, diritto di credito. Il trasferimento a titolo temporaneo consiste in 

un trasferimento del vincolo385, normalmente dietro corrispettivo, 

dall’originari alla nuova società, ed in un trasferimento del vincolo386, 

normalmente dietro corrispettivo, dalla nuova all’originaria società, al 

termine dell’annata sportiva. Con l’accordo di trasferimento a titolo 
                                                                                                                                                                                           

382 Cfr. Rotondi, La legge 23 marzo 1981 n. 91 ed il professionismo sportivo: genesi, 
effettività e prospettive future, in Riv. dir. sport., 1991, p. 31 ss. 
383 Cfr. Pagliara, La libertà contrattuale dell’atleta professionista, in Riv. dir. sport., 
1990, p. 11 ss.  
384 L’art. 95.2 delle NOIF, novembre 2003, stabilisce che: “ Nella stessa stagione 
sportiva un calciatore professionista po’ tesserarsi, sia a titolo definitivo che a titolo 
temporaneo, per un massimo di tre diverse società appartenenti alle Leghe. Vengono 
computati a tal fine solo i rapporti di tesseramento nel corso dei quali il calciatore 
prende parte a gare ufficiali di prima squadra ” 
385 Cfr. Bianchi D’Urso, Lavoro sportivo e ordinamento giuridico dello Stato: calciatori 
professionisti e società sportive, in Dir. lav., 1972, I, p. 396 ss. 
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temporaneo si pongono in essere due trasferimenti dl vincolo – diritto di 

credito: uno dalla prima alla seconda società, perfetto ed 

immediatamente efficace, l’altro dalla seconda alla prima società ( quella 

di appartenenza ) perfetto ma efficace a partire dalla fine dell’annata 

sportiva387. 

 Con l’accordo di trasferimento, quindi, si concludono due contratti, per 

il trasferimento ed il ritrasferimento del vincolo, che sono due 

compravendite, due permute, due donazioni, o una vendita ed una 

donazione, una vendita ed una permuta, una donazione ed una permuta, 

secondo i vari casi. 

 Tra il corrispettivo dovuto dalla prima alla seconda società, e quello 

dovuto dalla seconda alla prima, opera, ove ne ricorrano i requisiti, la 

compensazione: può accadere che nulla sia dovuto tra le società ( c.d. 

prestito gratuito ).  

L’automatico ritrasferimento del vincolo impedisce di qualificare il 

trasferimento a titolo temporaneo, come una vendita con patto di 

rivendita, in cui vi è semplicemente l’obbligo delle parti di ritrasferire il 

bene388. Fino al termine della stagione, in cui le limitazioni alla libertà 

contrattuale, individuate come vincolo sportivo, sarebbero state abolite, i 

giocatori professionisti, e non i dilettanti, avrebbero potuto essere 

trasferiti in compartecipazione. Il giocatore è tesserato ed è vincolato per 

la nuova società. Trascorsi uno o due anni, come pattuito, o la nuova o 

l’originaria società ha l’obbligo di pagare la somma stabilita 

nell’accordo di trasferimento, continuando così ad avere tesserato il 

giocatore, o riavendo tesserato il giocatore389. 

 Qualora nulla sia pattuito nell’accordo di trasferimento, le due società 

sportive possono raggiungere l’accordo e stabilire quale delle due, e con 

il versamento di quale corrispettivo, potrà tesserare il giocatore nella 

successiva annata sportiva390. 

                                                                                                                                                                                           
386 Cfr. R. Nuovo, Il vincolo tra atleta e società, in Riv. dir. sport., 1966, p. 125 
387 Cfr. D’Harmant Francois, Note sulla disciplina giuridica del rapporto di lavoro 
sportivo, in Mass. Giur. lav., 1981, p. 851 ss. 
388 Cfr. De Cristofaro, Problemi attuali di diritto sportivo, in Dir. lav., 1989, I, p. 97 ss. 
389 Cfr. Bianchi D’Urso,  Riflessioni sulla natura giuridica del vincolo sportivo, in Dir. 
giur., 1979, p. 1 ss. 
390 Cfr. Grasselli, L’attività sportiva professionistica: disciplina giuridica delle 
prestazioni degli atleti e degli sportivi professionisti, in Dir. lav., 1982, I, p. 27 ss. 
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 In mancanza dell’accordo, opera il sistema dell’offerta in busta chiusa 

per stabilirlo; qualora entrambe le società non effettuino offerta i busta 

chiusa, il giocatore viene svincolato, ed il suo trasferimento per la 

società sportiva decade, libero quindi di tesserasi per qualsiasi club.  

Le due società hanno dimostrano, in questo modo, di non essere 

interessate al vincolo ed al conseguente tesseramento del giocatore. 

L’oggetto del trasferimento è anche qui il vincolo, diritto di credito, 

relativo al giocatore: viene trasferita una quota, metà, del diritto di 

credito. L’obbligazione è indivisibile: secondo il codice civile ( art. 

1319) ciascun creditore potrebbe chiedere l’adempimento per l’intero; la 

normativa sportiva stabilisce che solo uno dei due creditori, la nuova 

società in tal caso, può esigere l’esecuzione della prestazione. 

 Dopo un anno, o al massimo due, la con titolarità del vincolo, diritto di 

credito, deve, secondo la normativa sportiva, cessare. 

 Nella compartecipazione vi sono quindi due cessioni di quota di credito; 

le due cessioni sono due vendite, due permute, due donazioni, o una 

vendita ed una permuta, una vendita ed una donazione, una permuta ed 

una donazione, secondo i casi391. I regolamenti federali prevedono anche 

alcune ipotesi di svincolo, nelle quali il giocatore viene sciolto dal 

vincolo, con conseguente decadenza del tesseramento, libero quindi di 

vincolarsi e tesserarsi per la società preferita.  

Lo svincolo è lo scioglimento del giocatore dal vincolo che 

contemporaneamente si estingue. Allo svincolo consegue la decadenza 

del tesseramento, perché il giocatore, estinto il vincolo è libero di 

vincolarsi per altra associazione sportiva da quella per la quale è 

vincolato392. Il primo tesseramento è allora privo di ogni utilità, e 

decade, libero così il giocatore di tesserarsi per altra società, per la quale 

assume un nuovo vincolo a tempo indeterminato, se dilettante393, o di 

                                                           
391 Cfr. Vidiri, Contratto di lavoro dello sportivo professionista, patti aggiunti e forma 
ad substantiam, in Giust. civ., 1999, I, p. 1613 ss.   
392 Sul punto consulta Grasselli, Il vincolo sportivo dei calciatori professionisti, in Dir. 
lav., 1974, I, p. 399 ss. 
393 L’art. 113 delle NOIF, novembre 2003, stabilisce che: “ Il calciatore non 
professionista che, avendo raggiunto l’età prevista dal comma 3 dell’art. 28, stipuli un 
contratto con società aderente alle Leghe professionistiche, reso esecutivo dalla Lega 
competente, ottiene automaticamente nuovo tesseramento con la qualifica di 
professionista se il contratto è stipulato e depositato entro il 31 luglio ovvero, previo 
consenso scritto della società titolare del tesseramento, è stipulato e depositato nel 
periodo di cui all’art. 104, comma 1, delle presenti norme ”.  
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durata pari a quella del contratto di lavoro, se professionista, secondo 

l’interpretazione qui sostenuta dell’art. 16 della legge n. 91 del 1981. 

Talune ipotesi di svincolo sono comuni ai dilettanti ed ai professionisti 

ancora vincolati, come la rinunzia da parte della società, l’accordo con la 

società, il diritto sportivo conseguente ad inattività, altre proprie dei soli 

dilettanti, come l’inattività394, la rinunzia, l’esclusione della società, il 

cambio di residenza, l’opzione al tesseramento quale tecnico, l’esercizio 

del diritto di sottoscrivere un contratto da professionista, altre infine dei 

soli professionisti ancora vincolati, come la morosità della società, la 

richiesta di tesseramento quale dilettante, la mancata risoluzione della 

compartecipazione, l’automatica conseguenza della risoluzione del 

contratto, l’abolizione del vincolo sportivo395.  

 

 

2.3.  La cessione del contratto 

 

La legge n. 91 del 1981 prevede due “ modi di trasferimento del 

giocatore professionista ” non più vincolato, recepiti poi dai regolamenti 

federali : la cessione del contratto396 del giocatore ed il pagamento 

dell’indennità di preparazione e promozione397. Quest’ultima, però, 

prevista dall’art. 6 della legge suddetta è stata eliminata dalla legge n. 

586 del 1996, in conseguenza degli effetti travolgenti della sentenza 

Bosman398. L’art 5 della legge del 1981 consente la stipulazione di 

                                                           
394 L’art. 110 delle NOIF, novembre 2003, prevede che: “ Nel caso in cui la società non 
prenda parte al Campionato di competenza, o se ne ritiri o ne venga esclusa, o ad essa 
sia revocata l’affiliazione, i calciatori per la stessa tesserati, salvo casi eccezionali 
riconosciuti dal Presidente Federale, sono svincolati d’autorità. Il provvedimento è 
pubblicato in comunicato ufficiale delle Leghe Professionistiche o dei Comitati 
competenti della Lega Nazionale Dilettanti ”  
395 Sul punto vedi M. Sannino, Diritto sportivo, 2002, CEDAM, p.30 ss. 
396 L’art. 53 del regolamento organico stabilisce che: “ La cessione del contratto con un 
calciatore professionistica è ammessa tra società e Lega Nazionale Professionisti e/o 
della Lega Nazionale di serie C, prima della scadenza del contratto ed è subordinata al 
consenso scritto del calciatore. La cessione può avvenire soltanto a titolo temporaneo o 
definitivo, nei periodi fissati annualmente dal Consiglio federale, ed una sola volta per 
ciascun periodo. Il rapporto conseguente alla cessione a titolo definitivo deve avere 
comunque la stessa scdenza del rapporto costituito con il contratto ceduto ”. 
397 Cfr. Vidiri, La disciplina del lavoro sportivo autonomo e subordinato, in Giust. civ., 
1993, II, p. 205 ss.  
398 Cfr. Di Filippo, La libera circolazione degli sportivi dopo la sentenza Bosman, in Il 
lav. Nella giur., 1996, p. 633 ss. 
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contratti di durata non superiore ad un quinquennio399. Si tratta di 

un’ulteriore ipotesi di contratto a termine, da accostare a quelle delineate 

dalla disciplina del contratto di lavoro a tempo determinato400. 

 Rispetto alla disciplina ordinaria, secondo cui il termine può essere 

prorogato non più di una volta e per un tempo non superiore alla durata 

del contratto iniziale, l’art. 5 della legge n. 91/81 adotta un regime più 

elastico, consentendo la successione di più contratti a termine tra gli 

stessi soggetti401. 

 Prima della scadenza è comunque ammessa la cessione del contratto ad 

una diversa società sportiva, a condizione che l’atleta sia d’accordo, 

altrimenti troverà applicazione la comune disciplina in tema di 

inadempimento, salva naturalmente l’esistenza di una giusta causa402. 

 Trattasi i una cessione del contratto di lavoro del giocatore regolata 

dall’articolo 1406 ss. del codice civile, per tutto quanto non previsto 

dalla legge n. 91 del 1981403. Oltre a ceder il contratto di lavoro la 

società sportiva di appartenenza cede anche, tacitamente, il vincolo ad 

essa spettante sulle prestazioni del giocatore, derivante dal tesseramento; 

quest’ultimo, con la conseguente assunzione del vincolo costituisce il 

presupposto, per la FIGC, di un valido contratto di lavoro404. 

 La cessione405 del contratto può essere a titolo definitivo o temporaneo: 

la prima prende il posto del trasferimento a titolo definitivo del 

professionista, la seconda del trasferimento a titolo temporaneo, mentre 

il trasferimento in compartecipazione viene implicitamente abolito. 

 La cessione a titolo temporaneo va costruita giuridicamente come una 

cessione del contratto406, perfetta ed immediatamente efficace, dalla 

                                                           
399 Cfr. Giugni, La qualificazione di atleta professionista, in Riv. dir. sport., 1986, p. 
166 ss. 
400 Cfr. Rotundi, La legge 23 marzo 1981 n. 91 ed il professionismo sportivo: genesi, 
effettività e prospettive future, in Riv. dir. sport., 1985, p. 409 ss.  
401 Cfr. D. Duranti, L’attività sportiva come prestazione di lavoro, in Riv. it. lav., 1983, 
I, p. 699 ss. 
402 Cfr. Grasselli, L’attività sportiva professionistica: disciplina giuridica delle 
prestazioni degli atleti e dgli sportivi professionisti, in Dir. lav., 1982, I, p. 27 ss.  
403 Cfr. Vidiri, La nuova disciplina del lavoro sportivo, in Riv. dir. sport., 1982, p. 3 ss.  
404 Cfr. Landolfi, La legge n.91 del 1981 e la emersione dell’ordinamento sportivo, in 
Riv. dir. sport., 1982, p. 36 ss. 
405 L’art. 95.1 delle NOIF, novembre 2003, stabilisce che: “ L’accordo di trasferimento 
di un calciatore o la cessione del contratto di un calciatore professionista devono 
essere redatti per iscritto, a pena di nullità, mediante l’utilizzazione di moduli speciali 
all’uopo predisposti dalle Leghe ” 
406 Una menzione a parte merita, senza dubbio, la risoluzione del contratto con i 
calciatori professionisti. L’art. 117 delle NOIF,novembre 2003, stabilisce, infatti, che : 
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prima alla seconda società, cessioni stipulate contestualmente in un 

unico atto, analogamente al trasferimento a titolo temporaneo. 

 L’art. 5, comma 2, rischia, quindi, di vanificare uno degli intenti della 

legge n. 91 del 1981, ossia quello di calmierare e di moralizzare il c.d. 

mercato dei calciatori, in quanto il prezzo della cessione è fissato 

liberamente dalle parti contraenti407.   

 

2.4.   Le clausole compromissorie nell’ordinamento sportivo ed il 

caso   Garzya   

 

Nell’intraprendere un’analisi delle clausole compromissorie, inserite 

negli statuti e nei regolamenti organici delle federazioni sportive, è 

giusto fare una fare un’osservazione preliminare. Esse, infatti, 

rappresentano, come tutte le forme di arbitrato, una manifestazione 

dell’autonomia dei privati, una rivendicazione del diritto dei privati di 

risolvere e comporre i conflitti senza l’intervento dei giudici dello 

Stato408. Dopo aver stabilito che l’ipotesi tipica è quella del contratto di 

lavoro sportivo subordinato, la disciplina di esso è contenuta negli art 4 e 

5 della legge n. 91 del 1981. 

Il contratto individuale, come detto in precedenza, deve essere stipulato 

in forma scritta e, a pena di nullità, deve essere conforme ad un 

contratto-tipo predisposto periodicamente dalla federazione sportiva 

nazionale e dai rappresentanti delle categorie interessate. Nel contratto 

potrà essere inserita “una clausola compromissoria” che deferisca ad un 

collegio arbitrale le controversie concernenti la sua attuazione e insorte 

tra la società sportiva e lo sportivo stesso. Il nuovo Statuto del CONI ha 

istituito, all’art. 12 , ” la Camera di Conciliazione e Arbitrato per lo 

                                                                                                                                                                                           
“ La risoluzione del contratto con i calciatori professionisti, determina la decadenza 
del tesseramento dal giorno in cui i competenti Organi Federali ne prendono o ne 
danno ufficialmente atto. La risoluzione del rapporto contrattuale può avvenire 
consensualmente o nei casi previsti dal contratto, dall’Accordo Collettivo, e da Norme 
Federali. Nel caso di risoluzione del rapporto contrattuale, qualunque ne sia la ragione 
ad anche in caso di risoluzione consensuale risultante da atto scritto depositato presso 
la Lega di appartenenza della Società, il calciatore professionista può tesserarsi per 
altra società unicamente durante i periodi annualmente stabiliti per le cessioni di 
contratto e per una sola volta nel corso della stessa stagione sportiva ”.  
407 Cfr. De Cristofaro, Problemi attuali di diritto sportivo, in Dir. lav., 1989, I, p. 97 ss. 
408 Cfr. A. Manzella, La giustizia sportiva nel pluralismo delle autonomie, in Riv. dir. 
sport., 1993, p. 1 ss. 
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Sport ”, che ha la competenza409 sulle controversie che contrappongono 

una federazione sportiva a soggetti affiliati, tesserati o licenziati purchè 

siano esauriti i ricorsi interni alla federazione o non si tratti di decisioni 

ancora soggette a impugnazione nell’ambito della giustizia federale. Alla 

Camera di conciliazione ci si può rivolgere, però, soltanto dopo che il 

tentativo di conciliazione, presso la stessa Camera, sia fallito. 

 L’art. 27 dello Statuto della FIGC, però, dopo aver richiamato tutti i 

soggetti operanti all’interno della Federazione, all’osservanza delle 

norme dello Statuto stesso e delle norme federali richiamate da esso, 

stabilisce il loro impegno “ ad accettare la piena e definitiva efficacia di 

tutti i provvedimenti generali e di tutte le decisioni particolari adottati 

dalla FIGC, nelle materie attinenti all’attività sportiva e nelle relative 

vertenze di carattere tecnico, disciplinare ed economico ”.  

 La specialità delle clausole compromissorie è rappresentata dal fatto 

che, in realtà, esse operano anche all’interno di un altro ordinamento, 

che assicura l’esecuzione e sanziona, naturalmente al suo interno, 

l’inosservanza del dictum degli arbitri410. Esse si inseriscono nel quadro 

dei vari strumenti di giustizia sportiva con una caratteristica 

fondamentale, rappresentata dal modo particolare in cui si atteggiano i 

rapporti fra l’ordinamento sportivo ed ordinamento dello Stato411.  

Infatti di fronte all’attività degli organi di giustizia sportiva, 

l’ordinamento dello Stato reagisce in maniera limitativa e repressiva, 

riaffermando il proprio diritto di intervento e di controllo, 

prevalentemente a garanzia degli associati. Il riconoscimento e la 

ricezione del dictum arbitrale da parte dell’ordinamento dello Stato 

comportano pur sempre un controllo dello Stato sull’attività degli arbitri 

e condizionano in modo imprescindibile l’acquisto della forza esecutiva 

del lodo. Fatta questa doverosa considerazione preliminare, sembra 

opportuno analizzare il testo delle clausole compromissorie inserite nei 

regolamenti  organici e negli statuti delle singole federazioni, per 

individuarne, innanzi tutto, l’ambito soggettivo ed oggettivo.  

                                                           
409 La sua pronunzia è definitiva. 
410 Cfr. Pagliata, La libertà contrattuale dell’atleta professionista, in Riv. dir. sport., 
1990, p. 11 ss. 
411 Cfr. Punzi, Le clausole compromissorie nell’ordinamento sportivo, in Riv. dir. sport., 
1987, p. 237 ss. 
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La lettura di queste clausole mette in evidenza un primo aspetto generale 

di notevole interesse, che riguarda l’ambito soggettivo412. 

 Quest’ambito, infatti, non appare mai esteso alle federazioni, ma è 

limitato agli enti ed agli altri soggetti federali, cioè società ed 

associazioni affiliate, nonché ai soggetti che, svolgendo la loro attività 

nell’organizzazione federale, vengono tesserati. Da ciò consegue che 

non vengono mai devolute alla cognizione degli arbitri le controversie413 

che sorgono tra questi ultimi. In relazione poi all’ambito oggettivo in cui 

queste clausole operano, sorge un primo problema, che riguarda i 

rapporti tra la competenza dei collegi arbitrali e la competenza degli altri 

organi di giustizia sportiva. 

 Questo problema è risolto con l’attribuzione agli arbitri delle 

controversie che “ non rientrano nella competenza degli organi previsti 

dai regolamenti federali ”, quindi di una competenza che è delineata 

come residuale. Nell’ambito di questa competenza residuale,v’è, poi, nei 

singoli statuti e nei regolamenti organici, una varietà di soluzioni. Infatti 

alcuni statuti e regolamento organici prevedono la devoluzione ai collegi 

arbitrali delle controversie “ originate ” ( art. 20 statuto Federazione 

Italiana Tennis ) e “ direttamente derivanti ” ( art. 36 Statuto 

Federazione Italiana Pallacanestro ) dall’attività sportiva. Altri statuti e 

regolamenti non operano alcuna limitazione, ma impongono agli 

associati ed ai tesserati di deferire ai collegi arbitrali “ qualsiasi 

controversia che dovesse tra loro insorgere per qualsiasi fatto o causa ” 

( art. 64, regolamento organico, Federazione Italiana Giuoco Calcio; art. 

51, statuto Federazione Ciclistica Italiana; art. 7 Federazione Italiana 

Pentathlon Moderno; art. 41 Federazione italiana Rugby; art. 45, statuto 

Federazione Italiana Baseball Softball ) formula, questa, che è stata 

criticata da una parte della dottrina, che ha osservato che è poco 

probabile che le Federazioni abbiano interesse a risolvere tutte le 

controversie insorte tra i soci, anche quelle che con l’attività sportiva 

non entrano per nulla.  

                                                           
412 Cfr. Verde, Clausola compromissoria, in Riv. dir. sport., 1980, p. 144 ss. 
413 Cfr. Modugno, Giustizia e sport: problemi generali, in Riv. dir. sport., 1993, p. 327 
ss. 
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Volendo approfondire il problema della qualificazione delle clausole 

compromissorie di fronte alla giustizia statale e di fronte agli organi di 

giustizia sportiva, dobbiamo affrontare due problemi fondamentali. 

Il primo problema è proposto da quella tesi che contrapponendo i giudizi 

arbitrali promossi in virtù di queste clausole con ciò che viene definito 

“giudizio arbitrale regolato dall’ordinamento statale italiano” assume 

che “ l’arbitrato riconosciuto dallo Stato istituisce una deroga alla 

competenza del giudice ” mentre l’arbitrato dell’ordinamento sportivo  “ 

integra la competenza degli organi di giustizia sportiva ”. 

 E’ vero che in alcuni statuti o regolamenti l’area in cui si svolge il 

giudizio arbitrale è delimitata come competenza residuale rispetto alla 

competenza degli organi federali. Il problema sorge proprio una volta 

delimitata l’area nella quale si svolge il giudizio arbitrale: in quest’area 

si deve, infatti, stabilire se l’arbitrato rappresenta o meno una deroga alla 

competenza del giudice ordinario414.  

La risposta a tale interrogativo non può che essere positiva: l’area 

delimitata dalle clausole compromissorie415 è sottratta alla cognizione 

dei giudici statali e riservata al giudizio degli arbitri. 

 Pertanto l’effetto di queste clausole compromissorie è assolutamente 

identico a quello che consegue alla stipulazione di qualsiasi 

compromesso o clausola compromissoria per i rapporti compromettibili 

per arbitri a norma dell’art. 806 c.p.c. o a norma 1966 c.c. Il secondo 

problema è introdotto dalla tesi secondo cui, mentre nell’ordinamento 

statale l’arbitrato è volontario, gli arbitri dell’ordinamento sportivo 

sarebbero “ necessari ”, in quanto il collegio arbitrale sarebbe il solo 

competente a conoscere di quelle controversie. Anche in questo caso, 

però, va detto che nel caso di singolo compromesso, che si stipula dopo 

che la controversia è insorta, l’opzione giudice ordinario – giudice 

arbitrale è aperta è libera sino alla scelta operata con la sottoscrizione del 

compromesso416. La situazione è diversa nel caso di clausola 

compromissoria, che, in quanto accede ad un determinato contratto, 

sottrae al giudice ordinario e deferisce agli arbitri tutte le controversie 

                                                           
414 Cfr. Punzi, Le clausole compromissorie nell’ordinamento sportivo, in Riv. dir. sport., 
1987, p. 237 ss. 
415 Cfr. Verde, Clausola compromissoria, in Riv. dir. sport., 1980, p. 144 ss. 
416 Cfr. Luiso, La giustizia sportiva, Milano, 1975 
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che traggono origine da quel contratto. Una volta sottoscritto il contratto 

contenente la clausola compromissoria, o comunque accettata quella 

clausola, tutte le controversie vengono sottratte al giudice ordinario, ma 

non per questo si deve parlare di arbitrato necessario.  

L’arbitrato previsto dalle clausole compromissorie dell’ordinamento 

sportivo resta volontario in quanto trova la sua fonte esclusiva nel patto 

sociale, che si perfeziona con l’adesione volontaria del nuovo socio, 

anche se tale adesione comporta l’accettazione di un corpo di norme 

preesistenti, tra le quali è, appunto compresa la clausola arbitrale.  

Quindi è chiaro che per i soggetti che hanno aderito alla federazione 

sportiva, l’arbitrato diventa un mezzo “ necessario ” di soluzione delle 

controversie. Si pone, a questo punto, un ulteriore problema e cioè 

quello della qualificazione dell’arbitrato: si tratta di un arbitrato rituale o 

di un arbitrato libero? L’opinione tradizionale era quella secondo la 

quale solo nell’arbitrato rituale gli arbitri svolgerebbero un’attività di 

accertamento, di giudizio, sicchè la loro funzione avrebbe natura 

giurisdizionale e sostitutiva del giudice ordinario417.  

Nell’arbitrato libero, invece, gli arbitri non svolgerebbero un’attività di 

giudizio ma porrebbero in essere un atto di volontà, di disposizione in 

luogo delle parti. Un recente caso giurisprudenziale ( 1994), avente per 

protagonista l’allora calciatore della Roma Luigi Garzya418, ha 

riproposto all’attenzione generale il contrasto tra ordinamento sportivo 

ed ordinamento statale in tema di rapporti di lavoro tra società e tesserati 

della FIGC. Il giocatore, ritenendo valido e regolare l’accordo 

sottoscritto il 1° settembre 1993 con l’A.S. Roma  - ma non riconosciuto 

come tale dal Presidente Sensi in quanto sottoscritto da persona non 

autorizzata – decide di rivolgersi in via d’urgenza, ex art. 700 c.p.c. , 

all’autorità giudiziaria ordinaria al fine di ottenere pronuncia sostitutiva 

degli effetti dell’accordo e comunque ordine di reintegrazione nella 

squadra al fine di consentirgli la partecipazione alla preparazione estiva 

pre-campionato; Garzya419 aggiunse che dalla mancata convocazione per 

                                                           
417 Cfr. Bianchi D’Urso, G. Vidiri, La nuova disciplina del lavoro sportivo, in Riv. dir. 
sport., 982, p. 22 ss.  
418 Luigi Garzya è un ex terzino della Roma degli anni 90’ 
419 Cfr. E. Minervini, Il trasferimento del giocatore di calcio, in Rass. dir. civ., 1984, p. 
1062 ss.  
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tale attività sarebbe potuto derivare un danno irreparabile per il 

prosieguo della propria attività agonistica420.  

La Roma eccepisce il difetto di giurisdizione del giudice ordinario in 

virtù della sussistenza di una clausola compromissoria – ex art. 4 della 

legge 91/81 – in base a cui il calciatore avrebbe dovuto ricorrere al 

Colleggio  Arbitrale previsto dalla contrattazione collettiva.  

L’eccezione venne respinta dalla Pretura di Roma in base alla 

considerazione che la sussistenza di un compromesso o di una clausola 

compromissoria non pone una questione di giurisdizione, bensì di 

competenza, nel caso di arbitrato rituale e di proponibilità della 

domanda, nel caso di arbitrato irritale; versandosi nell’ambito 

dell’arbitrato irritale, osservava il Pretore, la sussistenza di questo non 

esclude la facoltà di adire il giudice ordinario per ottenere un 

provvedimento cautelare ed urgente di sostituzione degli effetti del 

contratto di lavoro e reintegrazione nella squadra. 

 Il Pretore rigettò peraltro la domanda di Garzya421 perché avanzata sulla 

base di un documento – l’accordo del 1° settembre 1993 – che non 

integrava gli estremi dell’accordo preliminare fissati dall’art. 105 delle 

Norme Organizzative Interne della FIGC ( NOIF ), consistenti in un 

accordo scritto, nel recepimento del medesimo in apposito modulo 

predisposto dalla Lega e nel deposito da parte della società presso la 

Lega competente. Il Tribunale di Roma , tuttavia, poco dopo, accolse il 

reclamo avanzato da Garzya nei confronti del provvedimento cautelare 

ed urgente del Pretore che aveva rigettato le sue domande con le 

suesposte motivazioni, in quanto l’art. 105 delle Norme Organizzative 

Interne della FIGC  non sancivano, per il mancato rispetto dei citati 

requisiti, la nullità dell’accordo preliminare finalizzato al rinnovo del 

contratto di lavoro tra società e calciatore422.  

La differente interpretazione attribuita all’art. 105, dunque, sta alla base 

delle conclusioni divergenti a cui giunsero il Tribunale e la Pretura 

capitolini nell’arco di pochi giorni; per il Pretore, cioè, in mancanza dei 

                                                           
420 Cfr. Breccia – Frataddocchi, Profili evolutivi e istituzionali del lavoro sportivo, in 
Dir. lav., 1989, I, p. 71 ss. 
421 Cfr. B. Bertini, Il contratto di lavoro sportivo, in Contratto e impresa, 1995, p. 743 
ss. 
422 Sul punto vedi De Cristofaro, Problemi attuali di diritto sportivo, in Dir. lav., 1989, 
I, p. 97 ss. 
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tre requisiti di cui all’art. 105, non si era in presenza di un preliminare 

quale quello individuato dalla norma, mentre il Tribunale, per contro, 

ritenne che la lettera della norma in questione distinguesse chiaramente 

tra i preliminari aventi ad oggetto cessioni di contratto o trasferimenti di 

calciatori e preliminari finalizzati al rinnovo del contratto fra calciatore e 

società. Per questi ultimi infatti l’utilizzo dei moduli non è richiesto 

infatti a pena di nullità, anche in forza del brocardo latino ubi lex voluit, 

dixit, ubi noluit, tacuit.  

 

 

3.  I rapporti tra società sportive e calciatori professionisti in 

Francia: il contratto a tempo determinato e l’estinzione del vincolo 

  

Dopo aver accettato per lungo tempo di piegarsi ai regolamenti federali 

che impedivano ogni trasferimento di giocatori, tranne quelli dipendenti 

dalla sola volontà del datore di lavoro, gli sportivi professionisti francesi, 

grazie all’instaurazione dei contratti a tempo determinato, hanno messo 

fine a questa situazione di dipendenza. In più, ormai padroni del loro 

destino, hanno saputo trarre i migliori profitti di questa “ conquista 

sociale ”, contribuendo involontariamente alla deregulation del 

sistema423. Dal 1932 anno del primo campionato di calcio 

professionistico, sono cambiate molte cose in fatto di rapporti tra 

giocatori e dirigenti.  

A quei tempi bastava una semplice “ promessa verbale ” per ratificare 

un accordo tra le parti. Il calcio professionistico si è poi sviluppato sulla 

base di una convenzione squilibrata, che trae origine dal “ contratto a 

vita”. Il giocatore trascorreva tutta la sua carriera nello stesso club, a cui 

apparteneva. Solo la volontà del club gli poteva permetterei cambiare 

squadra. In termini di capacità di  negoziazione dei contratti si può ben 

notare che i salariati si trovavano in uno stato di inferiorità424.  

                                                           
423 V. Gilbert Filippini; Les structures juridques des clubs sportifs professionels. D’une 
reforme à l’autre, Universitè de Nice, 8 dicembre 1999.  
424 Un grande giocatore degli anni ’60, Raymond Kopa ( che ha giocato nel Real Madrid 
) affermò che: “ I calciatori sono degli schiavi. Oggi, in pieno ventesimo secolo, il 
calciatore professionista è il solo a poter essere venduto e comprato senza che gli si 
chieda il suo parere ”. 
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Nacque allora una presa di coscienza tra gli atleti, che rivendicavano le 

loro pretese; le tappe salienti di questo processo di cambiamento 

possono essere indicate nel 1961, data di nascita del sindacato calciatori 

professionisti francesi ( UNFP425 ); nel 1968 il movimento di 

contestazione occupa la Federazione di calcio Francese (FFF) mentre a 

metà degli anni 70’ i calciatori professionisti si avvalsero del diritto di 

sciopero per dimostrare le loro rivendicazioni. A questo punto, il 

giocatore alla fine del suo primo contratto (di una durata minima di 

quattro anni ), era libero da impegni.  

Il ritmo dei trasferimenti verificò una accelerazione e soprattutto i 

professionisti poterono far valere, finalmente, la legge dell’offerta e 

della domanda per loro favorevole. La conseguenza di questo stato di 

fatto fu che i club si ritrovarono costretti a realizzare una vera e propria 

caccia ai giocatori più forti, per i quali si aprirono delle reali aste.  

Il contratto a tempo determinato ha comportato un rialzo dei salari426 ed 

un aumento del valore dei trasferimenti. Ma se alla scadenza del 

contratto, il giocatore è libero, durante l’esecuzione dello stesso, egli è 

sottoposto alla volontà dei suoi datori di lavoro.  

In Francia lo sport professionistico è tra le attività economiche in cui la 

mobilità geografica dei salariati è una delle più grandi. Nell’ordinamento 

sportivo francese vi sono tre situazioni in cui all’uscita dalla compagine 

sportiva da parte del giocatore si accompagna la corresponsione di una 

somma di danaro: a ) la partenza del salariato può verificarsi al termine 

di un primo contratto professionistico e dà luogo al versamento di una 

indennità di formazione; b) la partenza del salariato può verificarsi prima 

della fine di contratto che lo lega al suo datore di lavoro e si accompagna 

in questo caso “ un’indennità di rescissione ” ; c) la partenza del 

salariato non può che essere temporanea427.  

 

 

                                                           
425 Union Nationale des Footballeurs.  
426 I procuratori dei giocatori hanno contribuito ad accentuare il fenomeno inflazionista. 
Cfr. Gilbert Filippini, op. cit., I, p.48 
427 In molti paesi stranieri, si verificava anche che il club lasciato riceveva un’indennità 
detta di promozione quando la partenza del giocatore interveniva alla scednza del suo 
contratto. Il caso Bosman ha messo fine a questa pratica. La regolamentazione sportiva 
federale non ha mai imposto, in questi termini, il pagamento di un’indennità di 
promozione. 
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                    3.1.  Il principio dell’indennità di formazione 

 

Nata agli inizi degli anni settanta nel calcio professionistico, la 

formazione dei giocatori si è diffusa a tutte le discipline sportive 

secondo una formula identica: ogni giocatore che ha seguito una 

preparazione428 come aspirante e/o “stagiaire ” alla pratica di sportivo 

professionista, deve imperativamente firmare il suo primo contratto 

professionistico nel club che lo ha formato per una durata generalmente 

uguale a quattro anni429. Le norme pertinenti e relative al calcio, sono 

contenute nella cosiddetta “ Charte du Footaball Professionel”. Il 

capitolo quarto del titolo III di questo testo riguarda lo Statuto del 

calciatore professionista. L’art 15, nn. 1 e 2 di questo capitolo, così 

dispone: 1) “ Ogni passaggio di un calciatore dal club presso il quale 

ha stipulato il suo primo contratto come professionista ad un altro club 

attribuisce al primo ( in quanto società di formazione ), il diritto di 

ricevere un’indennità di formazione ”. 2) “ L’indennità di preparazione 

spetta alla società di provenienza qualora a) essa abbia consentito al 

calciatore una preparazione come “ stagiaire” (apprendista) della 

durata di almeno una stagione; b) tale preparazione sia stata compiuta 

in un centro riconosciuto di formazione calcistica “. L’ammontare di 

questa indennità di formazione è pari all’indennizzazione base o ad una 

parte di quest’ultima, a seconda della durata della preparazione. 

L’indennizzazione base è in via di principio pari al reddito lordo del 

calciatore negli ultimi due anni. Se la preparazione è durata più di tre 

stagioni, dev’essere corrisposta l’intera indennizzazione base; se è durata 

                                                           
428 La Carta del calcio professionistico enuncia che : “ I Club che disputano il 
campionato di calcio professionistico francese devono obbligatoriamente possedere o 
creare un cento di formazione ” ( art 3 – capitolo 1 – titolo III ). Il sistema francese dei 
Centri di Formazione data ormai quasi trent’anni da quando fu introdotto, all’indomani 
di uno dei periodi più neri del calcio transalpino e dell’adozione dello svincolo, come un 
sistema in grado di formare i giocatori professionisti di talento in casa dei maggiori club 
nazionali. 
429 In relazione al calcio, questa durata portata a cinque anni se il giocatore l termine del 
suo quarto anno di contratto è stato marcato per almeno 130 incontri ufficiali sulla “ 
distinta ” da presentare all’arbitro prima dell’inizio degli incontri ufficiali di calcio 
professionistico. 
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una sola stagione, l’indennità di trasferimento ammonta soltanto al 10% 

di questo importo430.  

Un’indennità di trasferimento è pertanto dovuta unicamente per il primo 

trasferimento e soltanto se le menzionate condizioni sono state 

soddisfatte. Al di là di queste ipotesi, nessuna indennità di trasferimento 

è quindi dovuta in caso di trasferimento all’interno dell’ordinamento 

sportivo francese. In caso di trasferimento all’estero, l’indennità dovuta 

ai sensi dell’art. 15 viene raddoppiata in forza dell’art. 18 dello stesso 

capitolo. Il valore dell’indennità si raddoppia se il giocatore è stato 

selezionato almeno una volta della nazionale maggiore francese431.  

Al termine del suo primo contratto, il giocatore può certamente decidere 

di contrattare nuovamente con il suo “ datore di lavoro ” ( con un salario 

che questa volta verrà determinato dalle parti) o scegliere al contrario di 

cambiare club. La compagine lasciata riceve allora un’indennità di 

formazione. E’ giusto ricordare che questa pratica di versare 

un’indennità nelle forme fin qui illustrate non ha alcun fondamento nella 

legislazione sociale francese. 

Lo Stato autorizza implicitamente, ormai da anni, l’esistenza di questa 

prassi, per cui nell’ipotesi sempre possibile di un club che rifiuta di 

pagare l’indennità richiesta, le sanzioni prese dal potere sportivo 

rischiano di essere cassate di nullità dai tribunali. Potrebbe seguirne una 

deregulation economica poco favorevole allo sport professionistico.  

Il riconoscimento della specificità di questa attività attraverso 

l’espediente della creazione di un autentico diritto dello sport 

professionistico permetterebbe  di prevenire una tal rischio432. 

L’affermazione di un particolarismo giustificherebbe che siano prese dal 

potere sportivo delle misure derogatorie al diritto comune, a condizione 

che quelle rispondano al doppio criterio posto dal Consiglio di Stato: la 

necessità sportiva della norma posta433 e l’attenzione a non creare 

contraccolpi eccessivi al diritto comune434. 

                                                           
430 V. al riguardo art. 15, nn.3 e seguenti, di questo capitolo. 
431 Cfr. G. Filippini, op. cit., p. 539 e l’allegato ( annexe generale n°1 de la charte du 
football professionel ) 
432 Cfr. G.Filippini, op. cit., p.551 
433 Secondo la dottrina ( J. P. Karaquillo, R.J.E.S. 91-4, p. 97 ) “ l’indennità di 
formazione poggia su un fondamento costante: la riparazione del pregiudizio subito dal 
club formatoreo, se si preferisce, il rimborso delle spese di formazione di questi 
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                   3.2. Il principio dell’indennità di rescissione ed il diritto di esclusività 

 

Il fenomeno che si è verificato nel mondo sportivo francese è comune a 

molti paesi europei. Le caratteristiche della competizione sportiva 

incitano a un’asta per aggiudicarsi i migliori calciatori professionisti, le 

disparità di potere finanziario tra i differenti partecipanti condannano 

fatalmente i club meno ricchi a veder partire i loro elementi più 

talentuosi verso le compagine più “ quotate ” e dotate di una grande 

capacità economica. Queste partenze possono sopraggiungere 

evidentemente alla scadenza del contratto del giocatore o più 

frequentemente prima della scadenza del contratto del giocatore o più 

frequentemente prima della scadenza perché le società sportive 

interessate desiderano disporre delle prestazioni dei giocatori il più 

presto possibile. In questo caso, il regolamento sportivo prevede che il 

trasferimento effettuato dia luogo al versamento di una “indennità di 

rescissione”, il cui valore è stabilito dalle due compagini interessate435. Il 

non pagamento di questa indennità non ostacola la firma del contratto 

del giocatore per il nuovo club. 

Tuttavia in caso di non pagamento in contanti di una tale indennità, il 

club debitore potrà vedersi vietare l’utilizzo del giocatore negli incontri 

ufficiali della prima squadra e questo fino alla regolarizzazione delle 

somme dovute436. L’interesse sportivo della misura è evidente: evitare 

che la legge dell’offerta e della domanda non porti i club più agitati ad 

arricchirsi a danno di quelli più modesti arruolando regolarmente e senza 

                                                                                                                                                                                           
sportivi”. Il versamento di un’undennità di formazione mira a mantenere alla 
competizione il suo carattere attrattivo.   
434 G. Filippini, op.cit., p. 552: “ La risposta a questa domanda deve essere sempre data 
da un doppio punto di vista: teorico e pratico. Su di un piano teorico, non c’è dubbio 
che la regola sportiva che impedisce ad un giocatore di essere qualificato se il suo 
nuovo datore non versa l’indennità di formazione costituisce un ostacolo al principio 
costituzionale secondo cui ogni cittadino ha diritto ad un lavoro. Di contro, è chiaro 
che la norma può costituire un intralcio per l’impiego di sportivi più modesti. Per 
questo tipo di salariato, l’intralcio ai loro diritti fondamentali appare manifestamente 
eccessivo ”. 
435 E’ la società che intende avvalersi delle prestazioni del giocatore che paga al suo 
posto l’indenità. 
436 V. art. 16 della Carta del calcio professionistico, capitolo V ( nella Convenction 
collective nazionale des metiers du football )  
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controprestazione i loro migliori elementi al fine di giocare437 

permanentemente nel campo dello sport un ruolo di primissimo piano. 

Anche questa indennità non ha nel diritto comune francese alcun 

fondamento giuridico. Per quanto riguarda, invece, il prestito da parte di 

un club nel mettere provvisoriamente a disposizione di un’altra 

compagine uno dei suoi “ impiegati “; al prestito si può accompagnare la 

promessa di favorire l’ingaggio definitivo del “ salariato ”.  

Questa tecnica del prestito non ha niente di illecito quando non 

s’accompagna qualche contropartita materiale (la c.d. indennità di 

prestito, impegno da parte del club “d’accoglienza” di effettuare una 

partita amichevole senza indennità, o altro vantaggio in natura ).  

Si tratta, in questo caso, di un prestito non lucrativo di mano d’opera, ma 

si suole esigere una contropartita economica. Così la carta del calcio 

professionistico reca apertamente questa possibilità: “ In qualche caso, 

l’indennità reclamata dal club che presta non può eccedere il valore 

della retribuzione fissa annuale prevista nel contratto per la stagione 

trascorsa ” ( art. 23 ) Invero, l’eventualità di un prestito a mezzo di 

contropartita economica è in totale opposizione con le prescrizioni 

dell’articolo 1253 del codice del lavoro francese che enuncia: “ Ogni 

operazione a scopo di lucro avente per oggetto esclusivo il prestito di 

mano d’opera è vietato “.  

Non si può procedere a nessun trasferimento senza l’accordo del 

giocatore (la firma del giocatore è obbligatoria per la conclusione di un 

nuovo contratto di lavoro). Il libero arbitrio del giocatore è spesso 

relativo. La prospettiva di “ stare a guardare “ per tutta una stagione 

sportiva, in caso di rifiuto del trasferimento propostogli, induce molti 

giocatori a ottemperare alle proposte ricevute.  

Ma vi sono molti casi in cui è il giocatore ad imporre ai suoi dirigenti la 

sua volontà. Non è il contratto di lavoro ad essere venduto, questo per 

almeno due ragioni: da una parte si tratta di un contratto intuitu 

personae, che lega “il salariato” a un datore di lavoro ben determinato; 

d’altra parte, questo contratto non può essere venduto per la ragione che, 

al momento della partenza del giocatore, questo accordo termina per 

                                                           
437 G. Filippini, op. cit., p. 540 : “ Le regle federale preciteè à la fois facteur èquilibrant 
des competitions et un mecanisme de redistribution des richesses ” 
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lasciare spazio ad un altro impegno contrattuale preso tra lui ed il suo 

nuovo club. Secondo un’altra impostazione il trasferimento è il risultato 

della rescissione del contratto e della estinzione del legame di 

associazione con il club per rinuncia nelle condizioni classiche. 

In base ai regolamenti sportivi, quando un giocatore firma un contratto 

di lavoro con una compagine sportiva, questi beneficia di un’esclusività 

di diritto. Così per tutto il tempo in cui il professionista porti i colori “ 

del suo datore di lavoro ”, l’atleta non potrà passare ad un’altra squadra 

(eccetto logicamente la squadra nazionale ). Questa esclusività cui ha 

diritto il datore di lavoro è una caratteristica essenziale dello sport 

professionistico francese. Senza questa esclusività, la credibilità della 

competizione sarebbe compromessa: i giocatori sarebbero liberi in 

qualsiasi momento di cambiare compagine. Il Consiglio di Stato438 ha 

ben compreso questo, poiché in un parere del 22 ottobre 1991 precisava 

che rientra tra le competenze di una federazione sportiva con delega di 

poteri di regolamentare le condizioni di trasferimento dei giocatori ed i 

diritti e le obbligazioni dei club nella materia, a condizione tuttavia di 

non recare un ostacolo eccessivo né al principio del libero accesso alle 

attività sportive a tutti i livelli né ai principi generali dl diritto del lavoro 

garantiti ai giocatori “.  

L’esclusività accordata ai club non può essere aggirata in caso di  

rescissione unilaterale da parte del salariato ? Le regolamentazione 

sportiva mira a impedire questo aggiramento.  

Così, la carta del calcio professionistico prevede il rispetto di una 

procedura di conciliazione con esame del conflitto da parte di una 

commissione nazionale paritetica d’appello che ha “ il potere 

d’autorizzare o no la firma ed eventualmente la qualifica del giocatore 

in un altro club ” ( art. 13 ).  

Il regolamento UEFA, in materia , è ancora più esplicito: “ se il club per 

il quale il giocatore non amatore presta servizio non dà l’assenso, il 

giocatore non potrà né essere contattato, direttamente o indirettamente, 

né essere messo sotto contratto da un altro club ”. Ne risulta quindi che, 

se il club desidera conservare la sua esclusività, il giocatore ed il club 

interessato non possono andare oltre questa volontà. L’UEFA è garante 

                                                           
438 Parere del 22 ottobre 1991 del Consiglio di Stato francese. 
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di questo principio con sanzioni che prendono la forma di un 

rimprovero, di un’ammenda e di una esclusione del club sportivo dalle 

competizioni dell’UEFA ( art. 21 dei principi di collaborazione tra le 

associazioni membri dell’UEFA ed i loro club ). E’il diritto di esclusività 

che viene trasferito da una società all’altra e non il giocatore. Al “nuovo” 

club non interessa la rottura del contratto, ma il permesso di trasferirsi, 

emesso in suo favore dal club originario, che accompagna normalmente 

questa decisione. La carta del calcio stabilisce che tra i documenti 

necessari per l’omologazione del contratto è necessario il permesso nel 

caso di trasferimento in pendenza di contratto ( art. 6 dello statuto del 

giocatore professionista).  

Il legislatore ha riconosciuto l’esistenza di un diritto di esclusività 

congiunto ai contratti di lavoro,così che alla scadenza dello stesso, 

l’esclusività che l’accompagna termina con quello.  

 

4.  L’abolizione del vincolo sportivo 

 

L’art 16 della legge n. 91 del 1981, rubricato abolizione del vincolo 

sportivo, recita così: “ Le limitazioni alla libertà contrattuale dell’atleta 

professionista, individuate come vincolo sportivo nel vigente 

ordinamento, saranno gradualmente eliminate entro cinque anni dalla 

data di entrata in vigore della presente legge, secondo modalità e 

parametri stabiliti dalle federazioni sportive nazionali ed approvati dal 

CONI, in relazione all’età degli atleti, alla durata ed al contenuto 

patrimoniale del rapporto con la società ”. La definizione legislativa 

porge il fianco a delle valutazioni critiche essendo il vincolo suscettibile 

di differenti collocazioni439.  

Dal punto di vista pubblicistico, il vincolo conferisce all’atleta la qualità 

di membro dell’ordinamento sportivo e genera dunque un rapporto di 

appartenenza non dissimile da quello che intercorre tra qualsiasi 

comunità intermedia ed i suoi componenti440. 

                                                           
439 Cfr. De Cristofaro, Problemi attuali di diritto sportivo, in Dir. lav., 1989, I, p. 97 ss. ; 
Vidiri, La disciplina del lavoro sportivo autonomo e subordinato, in Giust. civ. 1993, p. 
205 ss.   
440 Cfr. C. Macrì, Problemi della nuova disciplina dello sport professionistico, in Riv. 
dir. civ., 1981, II, p. 483 ss. 
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 Sotto il profilo privatistico si atteggia come un accordo consortile 

attraverso il quale le società sportive limitano la reciproca concorrenza 

in materia di ingaggio dei calciatori441, con l’effetto di incidere solo 

mediatamente sugli atleti provvisti di libertà contrattuale. 

 Il vincolo quindi era considerato come quell’istituto in base al quale un 

giocatore, con la firma del contratto era costretto a cedere ad una società 

sportiva, a tempo indeterminato e senza facoltà di recesso, l’esclusiva 

delle proprie prestazioni sportive442.  

Con il tesseramento il giocatore entra a far parte della FIGC, diventando, 

a tutti gli effetti, soggetto di tutti i diritti e gli obblighi previsti dai 

regolamenti federali. Di sicuro, l’obbligo più gravoso è il vincolo a 

favore dell’associazione a favore dell’associazione sportiva per la quale 

è tesserato. Il vincolo è stato considerato anche come un obbligo di 

esclusiva del tesserato a favore della su società. La tesi443 che identifica 

il vincolo ed obbligo di non prestare attività sportiva per un’associazione 

diversa da quella per la quale il giocatore è tesserato, è decisamente 

contrastata.  

In particolare, taluno configura il vincolo come “ un accordo di non 

concorrenza tra i datori di lavoro (le associazioni sportive) che si 

ripercuote indirettamente sul lavoratore – giocatore, limitando di fatto il 

suo spostamento da una società all’altra e la conseguente possibilità di 

cedere le sue prestazioni al miglior offerente ”. Addirittura c’è chi ha 

qualificato il vincolo come un “ diritto reale ” e quindi come vincolo di 

sudditanza alla società di appartenenza.  

Altri considerano l’istituto in esame come una modalità accessoria del 

contratto di lavoro subordinato del giocatore professionista: con la 

stipulazione del contratto di lavoro il giocatore rinunzia al diritto 

potestativo di recesso o si obbliga a non recedere. 

 Secondo un altro orientamento, infine, il vincolo, durante il rapporto di 

lavoro, è espressione di un dovere di fedeltà del giocatore con aggiunto 

                                                           
441 Cfr. Grasselli, L’attvità dei calciatori professionisti nel quadro dell’ordinamento 
sportivo, in Giur. it., 1974, IV, p. 44 ss. 
442 Cfr. D’Harmant Francois, Note sulla disciplina giuridica del rapporto di lavoro 
sportivo, in Mass. Giur.. lav., 198, p.851 ss. 
443 Cfr. AA:VV:, Diritto Sportivo, UTET,1999, p.20 ss. 
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patto di non concorrenza a favore dell’associazione444. In realtà al 

giocatore già vincolato e tesserato è impossibile quindi assumere un 

nuovo vincolo validamente, perché il vincolo si assume all’atto del 

tesseramento e quest’ultimo non è concesso se il giocatore è già 

tesserato. La sua nascita può essere fatta risalire intorno al 1870, negli 

Stati Uniti, allo scopo di porre freno, nel baseball, alla disparità di 

distribuzione dei giocatori migliori mediante la possibilità, concessa alle 

società più povere, di assicurarsi ,appunto, l’esclusiva di quei giocatori 

dei cui servizi sarebbero state private a favore delle società pronte a 

corrispondere ingaggi più alti445. La prima applicazione regolamentata 

risale comunque al campionato del 1879, anno in cui furono assoggettati 

al vincolo i contratti di cinque giocatori per società. L’istituto venne poi 

gradatamente adottato nella generalità degli sports professionistici, ed in 

particolare del  calcio, costituendo allora la maggior fonte di entrata per 

le società aderenti ad una Lega. La norma, dunque, definisce il vincolo 

sportivo “ una limitazione alla libertà contrattuale dell’atleta 

professionista ” e ,come è stato notato, è la prima volta che una norma di 

legge contempla questo istituto proprio nel momento stesso in cui lo 

abolisce.Il vincolo consisteva in una forte limitazione della libertà 

personale, nel divieto di recesso “ ad nutum ” e nel meccanismo della 

cessione dei giocatori, secondo il quale il giocatore, in linea di massima, 

doveva acconsentire al suo trasferimento ad altra società purchè di 

categoria non inferiore ed a condizioni economiche convenienti.  

Successivamente il meccanismo della cessione dei giocatori si è 

modificato nel senso che l’accodo sportivo per il trasferimento dei 

giocatori professionisti, qualunque ne sia il titolo, per essere valido deve 

essere sottoscritto non solo dalle società interessate, ma anche dal 

giocatore  trasferito; in tal modo, il consenso dei giocatori, che era un 

atto dovuto è diventato un atto libero, la c.d. firma contestuale.  

L’istituto del vincolo quindi, andava inteso, quindi, come limitazione 

alla libertà concernente esclusivamente e specificamente lo sport 

                                                           
444 Cfr. Pagliara, La libertà contrattuale dell’atleta professionista, in Riv. dir. sport., 
1990, p. 11 ss. 
445 Cfr. Associazione Italiana Calciatori ( A.I.C.), Dieci anni di impegno ( 1968 – 1978), 
a cura di Cecchini. Vacanza, 1978. 
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professionistico446; infatti il meccanismo mediante il quale gli atleti, con 

il tesseramento, restano vincolati a tempo indeterminato all’associazione 

di appartenenza, continua ad operare con le stesse modalità ed effetto 

nell’ambito dello sport dilettantistico447. L’art. 16 prevede l’eliminazione 

del vincolo entro il periodo di cinque anni dall’entrata in vigore della 

legge, gradualmente e secondo parametri stabiliti dalle federazioni 

sportive nazionali in relazione all’età dell’atleta, la durata ed il contenuto 

patrimoniale del rapporto448.  

Il criterio prevalente che venne utilizzato fu quello dell’età, tant’è che la 

Federcalcio aveva individuato una sequenza graduale in base all’anno di 

nascita dei giocatori attraverso la quale le limitazioni alla libertà 

contrattuale sarebbero man mano cadute. 

 L’art. 4, comma 8 della legge n. 91 dichiara inapplicabile ai contratti di 

lavoro a termine la legge 18 aprile 1962 n. 230. A sua volta l’art. 5 della 

legge n. 91 statuisce che il contratto di lavoro subordinato sportivo può 

contenere l’apposizione di un termine non superiore a cinque anni dalla 

data di inizio del rapporto449. Dal combinato disposto delle suddette 

norme è lecito desumere che il legislatore ha considerato il contratto di 

lavoro sportivo a tempo indeterminato e che quindi nella materia 

riemerge il principio della libera recedibilità, con conseguente 

applicazione degli articoli 2118 e 2119 c.c.  Nella realtà fattuale, anche 

per adeguarsi alle organizzazioni internazionali sportive (ad esempio 

l’UEFA), il nostro ordinamento sportivo ricorre spesso al contratto di 

lavoro a tempo determinato, che oltre a salvaguardare i diritti di libertà e 

personalità del lavoratore professionista sportivo, finisce anche per 

tutelare meglio la posizione economica, sottraendolo, come abbiamo 

visto, alla possibilità di licenziamento per recesso volontario450. 

L’abolizione del vincolo sportivo determina conseguenze anche 

nell’ambito della gestione societaria ed in particolare  sul piano della 

                                                           
446 Sul punto vedi Grasselli, Il vincolo sportivo dei calciatori professionisti, in Dir. lav., 
1974, I, p. 399 ss. 
447 Cfr. Grasselli, L’attività sportiva professionistica: disciplina giuridica delle 
prestazioni degli atleti e degli sportivi professionisti, in Dir. lav., 1982, I, p. 27 ss. 
448 Cfr. Vidiri, La disciplina del lavoro sportivo autonomo e subordinato, in Giust. civ., 
1993, II, p. 205 ss.  
449 Cfr. Ambrosio – Marani Toro, L’iter parlamentare della legge 23 marzo 1981, n. 91, 
sui rapporti tra società e  sportivi professionisti, in Riv. dir. sport., 1981, p. 492 ss. 
450 Cfr. Rotondi, La legge 23 marzo 1981 n. 91 ed il professionismo sportivo: genesi, 
effettività e prospettive future, in Riv. dir. sport., 1985, p. 409 ss. 
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problematica del bilancio. La particolare natura dl rapporto fra la società 

ed atleta aveva indotto, in precedenza, a considerare il c.d. parco 

giocatori come un bene oggettivamente valutabile in quanto autonoma 

componente del patrimonio sociale; in questa prospettiva ridiscuteva sul 

criterio di valutazione di tale bene. Taluni ritenevano, infatti, che “ il 

bene giocatore “, pur non rientrando in nessuna delle poste attive 

indicate dall’art. 2424 c.c. , potesse essere assimilato alle c.d.” 

immobilizzazioni materiali 451” e quindi iscrivibile al bilancio per una 

somma non superiore al prezzo di acquisto o di costo. Altri ritenevano 

giusto operare, ex. art. 2425  c.c. ,  una valutazione secondo il 

presumibile valore di realizzazione452, perché questa consentiva di tener 

conto più adeguatamente di tutti gli elementi variabili che concorrono 

alla determinazione del valore del giocatore453.  

Con l’abolizione del vincolo, è cessato il presupposto che permetteva di 

distinguere autonomamente “ il bene giocatori ”  dalle prestazioni 

lavorative; perciò dovrebbero cadere anche i motivi che legittimavano 

l’iscrizione all’attivo del “ parco giocatori ” nel bilancio societario.  

 

 

 

4.1.  Il vincolo calcistico: evoluzione dell’istituto in alcuni paeeuropei 

ed  extraeuropei 

 

- Paesi europei     - 

                   Francia 

In Francia il vincolo sportivo è stato completamente abolito fin dal 1968. 

In conformità la federazione francese ha stabilito lo “ Statuto del 

giocatore professionista  ” , che contiene alcune norme di estremo 

interesse. Il comma 1 dell’art. 1 afferma : “ Lo statuto del giocatore 

professionista si iscrive nel codice professionistico e sarà amministrato 

dalla relativa convenzione collettiva ”. Il comma 2, sempre dell’art. 1, 

                                                           
451 Sul punto vedi D’Harmant Francois, Il rapporto di lavoro sportivo tra autonomia e 
subordinazione, in Dir. lav. 1988, I, p. 265 ss. 
452 Cfr. Associazione italiana Calciatori ( A.I.C.), Posizione della associazione Italiana 
Calciatori sul problema del vincolo. Gennaio 1976  
453 Cfr. Bianchi D’Urso, Sulla natura giuridica del vincolo sportivo, in Riv. dir. sport., 
1979, p. 1 ss. 
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dice: “ Ogni club autorizzato deve sottoporre il proprio regolamento 

interno alla omologazione della Commissione Giuridica ”. Questo 

regolamento deve rispettare le disposizioni della legislazione del lavoro e 

del codice del calcio professionistico . Ciò equivale ad equiparare il 

giocatore professionista a qualsiasi altro lavoratore a tutti gli effetti, 

compreso quello di prestare la propria opera dove meglio aggrada454. La 

disciplina sostitutiva del vincolo si concretizza nei seguenti punti: 1) Chi 

vuole giocare a calcio si iscrive ad una società calcistica e lì apprende i 

primi rudimenti della tecnica e si sottopone alla necessaria preparazione 

atletica. Deve ovviamente osservare le direttive della società, ma è libero 

di andarsene previo avvertimento; 2) Nell’ipotesi che il giocatore riveli 

doti particolari e d’accordo con la società nella quale si è formato, può 

cercare di farsi assumere dalla società che lo abbia eventualmente 

richiesto. In caso di accordo, questa dovrà impegnarsi a rimborsare alla 

cedente una certa somma (esistono delle tabelle dettagliate in proposito ), 

corrispondente al costo della sua preparazione. A tal fine si terrà conto 

del fatto che le società allevatrici sopportano spese elevate per “ 

l’allevamento ” dei giovani calciatori, pochi dei quali riescono poi ad 

emergere; 3) Il primo contratto professionistico di un calciatore viene 

firmato all’età di 21 anni ed ha la durata di quattro anni. Evidentemente il 

legislatore sportivo francese ha ritenuto che questo sia un periodo di 

tempo sufficiente per permettere alla società acquirente di ammortizzare 

la somma pagata. Scaduti i quattro anni, tanto il giocatore come la società 

tornano liberi di rinnovare o meno il loro rapporto. Se il giocatore e la 

società si accordano per una prosecuzione dei loro rapporti, verrà di 

comune accordo stipulato un nuovo contratto di lavoro per la durata di un 

anno ( è previsto che i contratti scadano alla fine della stagione ). 

 

 

                   Inghilterra 

In Inghilterra il vincolo è stato abolito nell’estate del 1963 e sostituito da 

contratti rinnovabili. Al termine del contratto, di durata annuale o 

pluriennale, il giocatore è libero di trasferirsi dove crede. La sua vecchia 

                                                           
454 Cfr. L. Marzola, Il Mercato del lavoro negli sport professionistici di squadra, 1981, 
p. 40 ss.   
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società peraltro indennizzata dalla nuova con una somma stabilita da una 

Commissione di tre membri, uno dei quali è designato dall’Associazione 

dei giocatori. 

 

 

 

Olanda 

In Olanda al termine del contratto stipulato con la società di appartenenza 

il giocatore è libero. La somma per l’indennizzo alla vecchia società è 

determinata sulla scorta di coefficienti predeterminati, dell’età del 

giocatore e dell’offerta ricevuta dalla nuova società. Gli ingaggi minimi 

sono molto bassi, ma sembra debba intervenire il Governo per 

disciplinare la normativa dei rapporti società – giocatori. Esistono 

agenzie di mediazione che operano illegalmente, contro le quali i 

calciatori olandesi hanno agito ed agiscono tuttora con grande 

determinazione. Data la grave economica delle società ,afflitte da pesanti 

problemi finanziari, il Governo è intervenuto con una sovvenzione 

elargita a fondo perduto455. L’Associazione calciatori interviene alle 

assemblee federali ed assiste gratuitamente i giocatori che intendono 

cambiare società, funzionando in pratica da agenzia di collocamento. 

 

 

 

Portogallo 

In Portogallo il vincolo è stato abolito on un decreto ministeriale del 15 

luglio 1975, che disciplina diritti e doveri, minimi salariali, durata delle 

ferie ecc. , del calciatore. La legge portoghese divide i calciatori in due 

categorie: alla “ A ” appartengono coloro i quali praticano la professione 

in maniera predominante; alla “ B ” appartengono quelli che esercitano 

una diversa attività principale. A questa seconda categoria appartengono 

anche gli studenti, la cui attività di studio è considerata alla stregua di 

una vera e propria professione. A proposito dei giocatori della categoria “ 

A ”, il legislatore precisa che nulla impedisce che essi possano esercitare 

                                                           
455 Cfr. L. Marzola, Il Mercato del lavoro negli sport professionistici di squadra, 1981, p. 
40 ss. 
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anche una seconda attività remunerativa, quando questa non impedisca 

l’adempimento dei doveri propri del giocatore professionista. La legge 

stabilisce con estrema chiarezza le modalità di passaggio del giocatore da 

una società dilettantistica ad una  professionistica ( art. XV , par. 7 ): “ 

Quando il giocatore stipula il suo primo contratto professionistico il club 

contraente pagherà un terzo del valore del contratto alla società alla 

quale il giocatore era precedentemente vincolato. Nel caso che il 

giocatore sia stato vincolato a più società, il terzo suddetto sarà ripartito 

tra loro in proporzione al periodo durante il quale il giocatore avrà 

fornito a ciascuna le proprie prestazioni ”. Sullo status del giocatore 

professionista dispone l’art. XVI, al primo comma : “ Viene considerato 

lavoro normale ”   , cui segue l’elenco del tipo di prestazioni alle quali il 

giocatore deve adeguarsi : tipo e frequenza dell’attività preparatoria, 

numero di competizioni alle quali partecipa nell’arco di una stagione 

agonistica456 ( anche se siede in panchina come rincalzo, o comunque se 

rientra nella rosa dei titolari ). Seguono poi le norme relative al lavoro 

straordinario e le misure dei compensi spettanti ai giocatori impegnati. In 

altre parole, una società non può, al di là del previsto numero di partite di 

campionato, imporre al giocatore un surplus di attività dovuto a 

partecipazione a incontri amichevoli, tornei ed altre competizioni del 

genere. Minuziose  sono anche le norme che riguardano i ritiri ed il 

giorno di riposo settimanale, nonché le festività obbligatorie. A proposito 

del diritto alle vacanze l’art. XXIV dispone: “ Il diritto alle vacanze è 

irrinunciabile non può essere sostituito, salo nei casi espressamente 

previsti dalla legge, con una remunerazione supplementare od un’altra 

qualsiasi, anche se il giocatore dà il suo consenso ”. La legge non ha 

previsto e regolamentato il caso del prelievo, da parte di società 

maggiori, di dilettanti dalle società minori per farne degli atleti; ciò 

comunque avviene, praticamente, secondo le modalità applicate in 

Francia. Sotto il profilo della sicurezza sociale i giocatori portoghesi 

risultano però ancora scoperti, essendo privi del diritto alla pensione e 

all’assistenza sanitaria personale e per i loro familiari. 

 

                                                           
456 Sul puno vedi L. Marzola, Il mercato del lavoro negli sport professionistici di 
squadra, 1989, p. 40 ss. 
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                   Spagna 

In Spagna le società fino alla fine degli anni 70’ avevano un “ derecho de 

retention ” sui giocatori, che equivaleva al nostro vincolo. Oggi nel 

sistema sportivo spagnolo prevede l’introduzione nel testo contrattuale 

del giocatore professionista di “ clausole risolutorie ” , di importi ingenti, 

che le società interessate all’acquisto dell’atleta dovranno corrispondere 

alle società proprietari e del cartellino, per poterne godere delle 

prestazioni sportive. L’elevato importo delle clausole ha la funzione di 

scoraggiare la società interessata all’acquisto del calciatore anche se 

quest’ultima ha sempre la possibilità di intavolare una trattativa per 

ridurne la portata della clausola. Nel sistema sportivo spagnolo non era 

previsto “ il minimo di contratto ” e le società potevano rinnovare il 

vincolo offrendo al calciatore il 10% in più delle somma pattuita nel 

contratto precedente457. I calciatori spagnoli non godevano né della 

pensione e né dell’assistenza sanitaria. Anche l’istituto della “ 

liquidazione di fine carriera non esisteva ”. Col tempo l’Associazione dei 

giocatori spagnoli, una della più giovani in tutta l’Europa, ha comunque 

nel tempo intrapreso iniziative in sede governativa per ottenere una legge 

circa la definizione dello status giuridico della categoria. Addirittura il 4 

marzo 1979 tutti i giocatori delle squadre di serie a, b, c scioperarono, per 

sensibilizzare l’opinione pubblica sul problema del vincolo e accelerarne 

così la soluzione. 

 

 

Svizzera 

La pronuncia di un Tribunale civile nella causa promossa da un calciatore 

contro il Servette Football Club ha provocato la riforma dell’istituto del 

vincolo , essendo stata accolta e recepita dalla Federazione , che ha 

stabilito il criterio dell’indennizzo nel caso in cui il giocatore decida di 

trasferirsi ad una società diversa da quella di appartenenza. L’indennizzo 

dovrebbe essere fissato da un’apposita commissione, che però ha avuto 

fin qui modo di pronunciarsi poche volte. Solo di recente i giocatori 

                                                           
457 Cfr. L. Marzola, Il Mercato del lavoro negli sport professionistici di squadra, 1989, 
p. 40 ss. 
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svizzeri hanno visto risolvere la questione al loro status giuridico, perché 

ad essi fino a qualche tempo fa non era concessa né l’assistenza malattie 

né la pensione. 

 

 

                                     -  Paesi extraeuropei   - 

 

                   Argentina 

Nel 1973 la “ Futbolistas Argentinos Agremiados ” ha ottenuto il pieno 

riconoscimento di una sua istanza per la liberalizzazione dei contratti tra i 

giocatori e le società. Infatti la legge 20160 ha riconosciuto il giocatore di 

calcio a tempo pieno come un “ lavoratore subordinato ”, la cui attività, 

così come i diritti ed i doveri che ne sono la conseguenza, deve essere 

disciplinata dalle vigenti leggi sul lavoro458. Il calciatore professionista 

argentino è libero alla stessa maniera di chi eserciti una qualsiasi 

professione, cioè libero di prestare la propria attività per una determinata 

impresa o di rinunciare al posto di lavoro qualora ne abbia la 

convenienza o la necessità. Così come accade in Francia o in Portogallo, 

il dilettante che viene prelevato da una società minore frutta a questa una 

certa somma intesa a compensare la società di origine per averlo 

preparato tecnicamente e atleticamente. I contratti di ingaggio sono a 

termine; una volta giunti a scadenza il giocatore ha diritto di lasciare la 

società nella quale ha militato e di condurre in proprio le trattative 

relative al suo passaggio ad un altro club. Se invece la società che intende 

cedere il contratto del giocatore, può farlo solo con il suo assenso. Se il 

giocatore, alla scadenza del contratto, decide di tornare dilettante, può 

farlo liberamente, senza alcuna penale459. 

 La ADA (  corrispondente alla nostra Lega Nazionale Professionisti ) si 

è opposta adducendo i soliti motivi: la necessità per le società di avere un 

capitale giocatori da manovrare, l’onerosità di vivai e così  via. 

 Ma il legislatore non ha sposato questa linea. Nessuna impresa, in 

nessun campo di attività produttiva ( e la società di calcio 

professionistico è stata equiparata ad un’impresa che produce spettacolo) 
                                                           

458 Cfr. L. Marzola, Il Mercato del lavoro negli sport professionistici di squadra, 1989, 
p. 40 ss. 
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può vincolare a vita un suo dipendente, neppure nel caso che lo sia “ 

costruito ” da una sola con un lungo periodo di preparazione 

professionale. Può semmai garantirsi le sue prestazioni con un contratto a 

termine, ma della durata non superiore ai quattro anni. 

 

Brasile 

Con la legge 6354, emanata dal Congresso Nazionale ed entrata in vigore 

il 3 marzo 1978, il calciatore brasiliano è a tutti gli effetti un prestatore 

d’opera. Di particolare rilevanza è l’art. 10 della suddetta legge, secondo 

il cui disposto la validità del contratto di trasferimento è subordinato alla 

firma contestuale del contratto da parte del giocatore. 
 

 

                                             

 

                                   

 

 

                              

  

 

                                                

                                                 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
                                                                                                                                                                                           

459 Sul punto vedi L. Marzola, cit. 
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                                               CAPITOLO TERZO 
 

LA LIBERA CIRCOLAZIONE DEGLI SPORTIVI E           

GIURISPRUDENA EUROPEA 
 

 

 

 1.  Sport e diritto comunitario: dalle prime pronunce della Corte di 

giustizia al Trattato di Maastricht 

 

Il rapporto tra la Comunità Europea e lo sport è stato sottovalutato per 

quasi un decennio dai trattati comunitari che non contenevano alcun 

riferimento all’attività sportiva460. Le istituzioni comunitarie, però, hanno 

progressivamente attribuito a tale problema maggior rilievo e la causa 

deve essere ricercata nella grande diffusione che ha assunto il fenomeno 

sportivo. Negli ultimi decenni lo sport ha raggiunto una dimensione 

continentale senza precedenti : quasi tutte le federazioni sono organizzate 

su base europea e le competizioni che esse organizzano e attirano 

l’attenzione di larga parte degli appassionati del continente461.  

Lo sport, quindi, ha costituito e costituisce un efficace veicolo di 

integrazione comunitaria, oggetto di una specifica politica della 

Comunità. La larga diffusione del fenomeno sportivo ha condotto 

inevitabilmente alla interazione con altre discipline quali l’economia, il 

diritto, la medicina, che non può non comportare una loro reciproca 

considerazione462. L’attenzione della Commissione della Comunità 

europea, allora, ha iniziato a concentrarsi  su alcuni punti fondamentali 

come ad esempio il problema della libera circolazione degli sportivi 

professionisti (dal quale emerge l’annosa questione dei trasferimenti463 

                                                           
460 Cfr. Blanpain – Colucci, Il diritto comunitario del lavoro ed il suo impatto 
sull’ordinamento giuridico italiano, Padova, 2000  
461 Sul punto vedi R. Blanpain, M. Colucci, Europa, Diritto e sport, 1998, 1 ss. 
462 Cfr. Di Filippo, La libera circolazione dei calciatori professionisti alla luce della 
sentenza Bosman, in Riv. it. dir. lav., 1996, II, p. 232 ss. 
463 Cfr. Guidolin R., Da Bosman a Ronaldo: i trasferimenti in pendenza di contratto, in 
Riv. dir. sport., 1998. 
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dei calciatori all’interno della Comunità), il riconoscimento dei diplomi 

nonché la piaga del doping.  

Prima, però, di addentrarci nell’approfondimento di alcuni temi specifici 

sembra giusto ripercorrere alcune tappe della storia dei rapporti tra 

Comunità Europea e sport464.  

Il Trattato di Roma del 1958 non prevedeva alcuna norma che potesse 

costituire la base per un intervento specifico nel campo dello sport e tale 

lacuna normativa era giustificata dal fatto che a quel tempo le 

competenze della Comunità sembravano doversi limitare alle questioni 

puramente economiche. A tal proposito, però, la considerazione che non 

può essere tralasciata è che proprio l’integrazione economica non poteva 

non comportare conseguenze e ripercussioni anche in quei settori che, 

pur non contemplati dai Trattati, sono connessi strettamente alle aree di 

azione della Comunità.  

L’integrazione economica, allora, ha costituito la spinta affinché la 

Comunità465, attraverso le modifiche dei Trattati, si potesse dotare del 

potere di condurre azioni in questi campi ed è proprio quello che è 

successo per lo sport. Si ritiene che l’entrata dello sport nell’ambito di 

applicazione del Trattato istitutivo della Comunità Europea è avvenuta 

grazie ad una causa riguardante la liceità di una clausola del 

Regolamento dell’Unione Ciclistica Internazionale466, in cui si richiedeva 

che per determinate competizioni ciclistiche l’allenatore dovesse avere la 

stessa nazionalità del corridore.  

La Corte di giustizia della Comunità Europea ha affermato che l’attività 

sportiva è disciplinata dal diritto comunitario solo in quanto configurabile 

come attività economica467. L’attività degli sportivi professionisti, di 

conseguenza, soggiaceva  alle regole del mercato comune ed a quel 

divieto di non discriminazione in base alla nazionalità, che la stessa 

sentenza ha stabilito dovesse avere efficacia immediata negli ordinamenti 

giuridici degli Stati membri.  

                                                           
464 Cfr Bernini, Lo sport e il diritto comunitario dopo Maastricht: profili generali, in 
Riv. dir. sport., 1993, p. 654 ss. 
465 Cfr. Bastianon, Bosman, Il calcio e il diritto comunitario, in Foro it., 1996, IV, p. 3 
ss. 
466 Sentenza del 12 dicembre, Walrave c. U.C.I., in Raccolta delle sentenze della Corte 
di giustizia, 1974 , p. 1405 
467 Sul punto vedi Blanpain – Colucci, in Europa, Diritto e Sport, 1998 
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Merita attenzione il principio introdotto dalla Corte ossia che lo sport 

rientra nell’ambito di applicazione del diritto comunitario nella misura in 

cui esso costituisca un’attività economica, indipendentemente 

dall’esistenza di una vera e propria politica comunitaria dello sport468. 

Conseguenza logica e necessaria dell’assunto comunitario è che le 

organizzazioni sportive dovevano mentalizzarsi ad uno spazio senza 

frontiere interne, soprattutto per quanto riguarda la libera circolazione 

delle persone, dei beni e dei servizi. La Corte non autorizzava di certo le 

istituzioni a sostituirsi alle organizzazioni sportive nella 

regolamentazione delle attività sportive ma che le stesse organizzazioni 

dovessero tener conto, al momento di emanare tali regolamentazioni, dei 

principi vigenti nell’ordinamento comunitario469.  

La perentorietà delle decisioni della Corte di giustizia non è tuttavia 

bastata a garantire un immediato allineamento dello sport ai principi 

comunitari; le organizzazioni sportive e le istituzioni hanno continuato 

lungamente ad ignorarsi, le prime sostenendo che lo sport, in ragione 

della propria specificità, non tollerava ingerenze da altri ordinamenti 

giuridici mentre le altre sostenevano che la questione non era prioritaria 

rispetto ad altri problemi da affrontare470.  

L’ Atto unico europeo, entrato in vigore il 1° luglio 1987, ha 

rappresentato la spinta verso la realizzazione di un dialogo tra il mondo 

sportivo e Comunità europea471. Esso ha disposto i mezzi per la 

realizzazione, entro il 1993, di un grande mercato interno in cui, 

attraverso l’eliminazione delle barriere interne, venisse assicurata la 

libera circolazione delle persone, dei beni, dei servizi, dei capitali. 

 Il raggiungimento di questo obiettivo ha impegnato la Commissione 

attraverso la predisposizione di un programma di azione caratterizzato da 

innumerevoli regolamenti e direttive aventi ad oggetto le più svariate 

materie. L’Atto unico europeo non ha costituito, però, so un’importante 

tappa del progetto comunitario unicamente nell’ambito economico; la 

Comunità, infatti, non è progredita solo come “ mercato”  ma anche nella 
                                                           

468 Cfr. Bernini, Lo sport e il diritto comunitario dopo Maastricht: profili generali, in 
Riv. dir. sport, 1993, p. 653 ss. 
469 Cfr. M. Colucci, 2004, op. cit. 
470 Cfr. Barile, La Corte di giustizia delle Comunità Europee e i calciatori 
professionisti, in Giur. it., 1977, I, p. 1409 ss. 
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dimensione politica ( si pensi alla istituzionalizzazione del Consiglio 

Europeo ) e della cooperazione politica fra gli Stati membri. Tali e tanti 

cambiamenti non potevano non avere importanti ripercussioni sullo 

sport472. Le azioni della Comunità hanno mirato a regolamentare quegli 

aspetti dello sport che costituivano esercizio di un’attività economica in 

tal senso vanno inquadrate la libera circolazione degli sportivi 

professionisti, il riconoscimento dei diplomi, la libera circolazione di 

determinati beni sportivi, la libera circolazione delle immagini degli 

avvenimenti sportivi, le sovvenzioni statali allo sport professionistico. 

 Tuttavia questa impostazione apparve ai più insoddisfacente, perché si 

riteneva che lo sport contribuiva ad una migliore comprensione reciproca 

tra i popoli europei essendo esso un vero e proprio fenomeno di massa e 

dotato, quindi, di una grande rilevanza sociale473.  

“ Sensibilizzare i cittadini circa la loro appartenenza comunitaria per il 

tramite specifico dello sport ” era già stato il proposito che aveva 

caratterizzato il Consiglio europeo di Milano del 1985, decisivo per la 

conclusione dell’Atto unico. Per questo motivo la Comunità diede vita a 

numerose iniziative volte a rendere l’opinione pubblica cosciente della 

relazione esistente tra lo sport e la costruzione europea474 . 

La Comunità fu associata ad avvenimenti sportivi di carattere 

continentale ed impegnata a promuovere i futuri Giochi Europei. Lo 

stesso “ Comitato per lo sviluppo e lo sport ” , operante stabilmente 

all’interno del Consiglio d’Europa, aveva emanato una Convenzione 

denominata “ Carta dello sport europeo ” , ratificata nel 1991 a Rodi 

dagli Stati membri, nella quale lo sport viene considerato come un diritto 

sociale475. Ci si rese conto che lo sport, quindi, proprio in quanto diritto 

sociale, concorreva alla costruzione dell’Europa indipendentemente dal 

fatto che venisse praticato a livello professionale o meno.  

Proprio la circolazione dei giocatori professionisti di calcio aveva spesso 

attirato l’attenzione dell’opinione pubblica.  

                                                                                                                                                                                           
471 Cfr. L’impatto delle attività della comunità europea sullo sport: a cura di Coopers & 
Lybrand Europe, Novembre 1992 – ( Documento di lavoro ), in Riv. dir. lav., 1993,ss. 
472 Cfr. Bastianon, Bosman, il calcio e il diritto comunitario, in Foro it, 1996, p. 746 ss. 
473 Cfr. M. Colucci, Lo Sport e il Diritto. Profili istituzionali e regolamentazione 
giuridica, 2004, p. 93 ss. 
474 “ Il Giro ciclistico della Comunità Europea ” e “ la Regata Velica dell’Europa ” 
vanno inquadrate in tal senso. 
475 Cfr. Blanpain – Colucci, Europa, Diritto e Sport, 1998, p. 50 ss. 
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La sentenza Walrave del 1974, come già osservato, aveva affermato che 

lo sport, nella misura in cui costituiva un’attività economica, era soggetto 

al diritto comunitario ed in particolare al principio di non discriminazione 

in base alla nazionalità prevista dall’art. 7 del Trattato C.E.E.  

Il divieto in questione non riguardava infatti solo gli atti della pubblica 

autorità ma qualsiasi norma che disciplinava un campo di competenza 

della Comunità476. Stando così le cose, il calciatore professionista era un 

lavoratore e, come tale, soggetto al principio di non discriminazione che, 

nell’ipotesi di lavoro subordinato, trovava una sua previsione specifica 

nell’art. 48477 C.E. : “La libera circolazione dei lavoratori all’interno 

della Comunità è assicurata al più tardi al termine del periodo 

transitorio. Essa implica l’abolizione di qualsiasi discriminazione, 

fondata sulla nazionalità, tra i lavoratori degli Stati membri, per quanto 

riguarda l’impiego, la retribuzione e le altre condizioni di lavoro .  

Essa importa il diritto di a) rispondere a offerte di lavoro effettive ; b) di 

spostarsi liberamente a tal fine nel territorio degli Stati membri ”. 

Essendo l’art. 48 di applicazione diretta negli Stai membri478, questo 

significava  che gli individui avrebbero potuto invocarlo dinnanzi ai 

tribunali nazionali e, nel caso di conflitto con una norma interna 

contraria, domandare la disapplicazione di quest’ultima.  

L’applicazione di un tale regime al mercato calcistico avrebbe 

comportato un vero e proprio terremoto; il marcato “nazionalismo”, 

infatti, alla base dell’organizzazione calcistica avrebbe creato non poche 

difficoltà. Nella maggior parte dei paesi europei l’ingaggio di giocatori 

stranieri era tradizionalmente sottoposto a vincoli e limitazioni di vario 

genere. La situazione più emblematica, peraltro, era proprio quella 

italiana479 dove, al momento dell’emanazione della citata sentenza, 

vigeva un blocco totale all’entrata dei giocatori stranieri, come era stato 

stabilito nel 1966. I critici ritengono che tale blocco era stato determinato 

dall’infausto esito dei campionati mondiali in Inghilterra, dove l’Italia fu 

eliminata dalla Corea del Nord.  

                                                           
476 Sul punto vedi M. Sannino, Diritto sportivo, CEDAM, 2002, p. 30 ss. 
477 Sull’interpretazione dell’art. 48 Trattato CE vedi Vidiri, in Foro it., 1996, p. 81 ss. 
478 De Cristofaro, Problemi attuali di diritto sportivo, in Dir. lav., 1989, I. 
479 La situazione, col trascorrere degli anni, subì un radicale mutamento che consentì al 
pubblico italiano di ammirare tanti campioni stranieri, ricordati ancora per la loro classe 
e spettacolarità. 
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Per rimediare a tale insuccesso, però, si andava a creare una situazione 

alquanto atipica in un paese, come il nostro, che si era esaltato alle gesta 

di campioni come Sivori o Nordhal, e che, nel 1934 aveva vinto i 

campionati mondiali schierando nella nazionale ben cinque stranieri, tra 

argentini e uruguaiani. La sentenza Walrave480, però, è stata oggetto di 

molteplici interpretazioni contrastanti. I giudici del Lussemburgo hanno 

affermato che il divieto di discriminazioni, fondate sulla cittadinanza, 

non concerneva la composizione di squadre sportive e in particolare delle 

rappresentative nazionali, operate esclusivamente in base a criteri tecnico 

– sportivi, ed era perciò impossibile configurare tale attività sotto il 

profilo economico481.  

Un tale indirizzo interpretativo della sentenza, secondo alcuni , avrebbe 

escluso, a buon diritto, l’applicazione del diritto comunitario all’intero 

settore calcistico dove, secondo tale tesi, l’elemento agonistico avrebbe 

avuto una sensibile prevalenza sugli aspetti di tipo economico.  

Nel 1976 la Corte482 ebbe l’occasione di dirimere  ogni dubbio in una 

causa della quale sembra opportuno ricordare i fatti: nel 1975, in una 

situazione di pieno blocco totale all’acquisto di giocatori stranieri, il 

signor Mantero, presidente della Società calcio Rovigo, un piccolo club 

calcistico, aveva in incaricato il signor Donà di compiere ricerche 

all’estero al fine di ingaggiare un calciatore che avesse potuto risollevare 

le sorti della squadra. 

 Il signor Donà, dopo aver sostenuto alcune spese e trovandosi sul punto 

di concludere le trattative, reclamò un primo rimborso spese.  

Il presidente Mantero si oppose invocando le disposizioni della F.I.G.C. 

allora vigentiche non permettevano la partecipazione dei giocatori 

stranieri al campionato italiano. Donà, dal canto suo, invocava il già 

citato art. 48 C.E. (allora C.E.E.). La Corte di giustizia, nella sua 

sentenza, dopo aver ribadito che lo sport rilevava per il diritto 

comunitario nella misura in cui esso costituiva un’attività economica ai 

sensi dell’art. 2 del Trattato C.E.E. , risolse i dubbi sorti con la sentenza 
                                                           

480 Cfr. Il caso Walrave, Corte di Giustizia, sentenza 12 dicembre 1974, in Racc.,1974, 
p. 1405; Il caso Donà, Corte di Giustizia, sentenza 14 luglio 1976, in Racc.,1976, p. 
1333 
481 Cfr. Coccia – Nizzo, Il dopo Bosman ed il modello europeo di sport, in Riv. dir. 
sport., 1998, p. 335 ss. 
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Walrave affermando che “ tale era il caso dell’attività dei giocatori 

professionisti o semi – professionisti di calcio, esercitando costoro 

un’attività salariata o effettuando delle prestazioni di servizi remunerati 
483” .Di conseguenza tutti i giocatori di calcio provvisti della nazionalità 

di uno stato membro avrebbero dovuto essere messi in condizione di 

esercitare un’attività agonistica di calcio, in qualità di giocatori retribuiti, 

in qualunque Stato della Comunità484. La Corte poi aggiunse che 

un’eccezione al principio di non discriminazione poteva essere 

rappresentata dalle formazioni nazionali, dove, a differenza dei clubs 

privati, era legittima l’esclusione di giocatori non aventi la cittadinanza 

dello Stato rappresentato dalla squadra. 

 Da un’attenta analisi della sentenza, emerge come la Corte non aveva 

escluso la peculiarità del fenomeno sportivo, con la possibilità, se del 

caso, di derogare alle norme comunitarie. Tuttavia per quel che riguarda 

il calcio professionistico, essa ha interpretato in maniera restrittiva 

l’eccezione, ritenendo che in tale settore la prevalenza dei fattori 

economici non giustificava alcuna deroga. 

 All’indomani della sentenza, tra le istituzioni di Bruxelles e l’U.E.F.A., 

si verificarono i primi contatti caratterizzati, però, da un vero e proprio 

dialogo sordo. La Commissione, dal canto suo, evitò di imporre 

unilateralmente la soluzione prospettata dalla Corte di giustizia, che 

avrebbe sicuramente sconvolto gli equilibri del calcio europeo, ma 

manifestò la sua intenzione di procedere nella direzione di un graduale 

adeguamento del calcio professionistico alle regole comunitarie. 

L’U.E.F.A., invece, appoggiata dalle Federazioni nazionali, rifiutò spesso 

ogni tentativo di dialogo, ritenendo che la regolamentazione del calcio 

europeo, le spettasse in via esclusiva485.  

La posizione dell’U.E.F.A. si basava su tali convinzioni: in primis 

riteneva che i contratti dei calciatori professionisti avevano un carattere 

sui generis a causa del rapporto trilaterale che si istaurava tra giocatori, 

squadra e federazione, e di conseguenza non poteva ammettersi 
                                                                                                                                                                                           

482  Sentenza del 14 luglio 1976, Donà c. Mantero, Causa 13/76 , in Raccolta , cit., 
1976, p. 1333 
483 Cfr. R. Blanpain, M. Colucci, Europa, Diritto e Sport, 1998, p. 1 ss. 
484 Cfr. Castellaneta, La libera circolazione degli sportivi dopo la sentenza Bosman, in 
Il lav. nella giur., 1996, p. 633 ss. 
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l’applicazione incondizionata delle regole comunitarie; in secondo luogo, 

la specificità del fenomeno calcistico si opponeva ad una circolazione 

illimitata dei giocatori stranieri, pena uno snaturamento dell’intero 

sistema, fondato sulla competizione di club aventi una determinata 

identità nazionale. Infine l’U.E.F.A. ha spesso rivendicato l’autonomia 

del proprio ordinamento giuridico, che si opporrebbe all’interferenza di 

norme giuridiche “ estranee”. Proprio quest’ultima considerazione non 

poteva sollevare le maggiori perplessità. 

 Il principio delle pluralità degli ordinamenti giuridici, non poteva essere 

spinto fino a giustificare la creazione di una zona franca, lo sport, dove le 

regole fondamentali della Comunità non trovavano applicazione, quando 

invece gli stessi Stati membri avevano accettato il principio secondo cui 

il diritto comunitario si applicava negli ordinamenti statali e prevale sulle 

norme interne contrarie. Pensiamo ancora una volta al caso dell’Italia 

dove è fuor di dubbio che il diritto sportivo costituiva un ordinamento 

dotato di una propria autonomia, ma non per questo si sottraeva 

all’intervento del legislatore ( si pensi all’emanazione della legge n. 

91/1981 ) e delle istituzioni comunitarie.  

La Corte Costituzionale aveva recepito il principio della prevalenza del 

diritto comunitario direttamente applicabile su quello interno. Come si 

sarebbe potuto escludere l’applicabilità del diritto comunitario486 quando 

la stessa applicabilità era ammessa sul mero piano nazionale? 

 La teoria della pluralità degli ordinamenti giuridici non può quindi 

giustificare la creazione di barriere invalicabili. La veridicità di questa 

affermazione trova conferma nel caso del presidente della squadra 

francese del Marsiglia, il sig. Tapie487, che impugnò davanti ad un 

giudice ordinario svizzero una decisione dell’U.E.F.A., che aveva escluso 

il club dalle competizioni europee perché implicata in uno scandalo 

corruzione. Il giudice adito accolse il ricorso e , senza entrare nel merito 

della questione, stabilì che l’U.E.F.A. non poteva sottrarsi ai principi 

generali dell’ordinamento giuridico, nel caso di specie quello del 
                                                                                                                                                                                           

485 Cfr. Di Filippo, La libera circolazione dei calciatori professionisti alla luce della 
sentenza Bosman, in Riv. it. dir. lav., 1996, II, p. 232 ss. 
486 Cfr C. Franchini, La libera circolazione dei calciatori professionisti: il caso Bosman, 
in Giornale di diritto amministrativo, 1996, p. 539 ss. 
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contraddittorio, perché l’U.E.F.A. aveva adottato la decisione impugnata 

senza dare minimamente la possibilità al Marsiglia di esporre le proprie 

ragioni.  Fino al 1990 i risultati di questo dialogo tra le parti sono stati 

pressoché nulli, se si eccettua un accordo del 1978, rimasto peraltro 

inattuato, con cui l’U.E.F.A., avrebbe dovuto invitare le Federazioni 

nazionali ad abrogare gradualmente qualsiasi clausola discriminatoria488. 

 Nel 1987 l’Associazione delle Federazioni della C.E. propose di 

ammettere alle competizioni almeno due giocatori stranieri e di 

introdurre il concetto di “ nazionalità sportiva ” , in base al quale uno 

straniero comunitario avrebbe acquistato la cittadinanza “ calcistica ” del 

paese dove ha giocato ininterrottamente per cinque anni489.  

Una delle tappe più significative di questo tormentato tentativo di 

avvicinamento tra le parti fu costituito da un “ gentlemen’s agreement ”, 

un accordo informale, che permise di accantonare il problema dietro 

l’impegno di regolarizzare il dialogo e raggiungere una soluzione 

definitiva entro 1l 1996. Per quel che riguarda l’Italia , il Consiglio 

Federale stabilì, con una delibera del 1992 e dopo un lungo braccio di 

ferro con l’Associazione Italiana Calciatori, di rendere illimitato il 

tesseramento dei giocatori comunitari, fermo restando che i giocatori 

stranieri utilizzabili tra campo e panchina sarebbero stati solamente tre490. 

 A questo punto c’è da chiedersi se l’entrata in vigore del Trattato di 

Maastricht, avvenuta il 1° novembre 1993, non apportò alcuni elementi 

di novità. Da un rapido sguardo al trattato, si evince che, ancora una 

volta, lo sport non trovò una collocazione specifica nell’ambito delle aree 

di intervento attribuite alla Comunità.  

L’accelerazione data al processo di integrazione europea avrebbe 

inevitabilmente finito con l’avere ripercussioni in qualsiasi settore. Alla 

Comunità, con il trattato, vennero riconosciuti nuovi e più ampi poteri di 

intervento in campi che possedevano notevoli affinità con le 

                                                                                                                                                                                           
487 L’ex Presidente del club francese del Marsiglia, coinvolto in vicende giudiziarie che 
causarono, alla fine degli anni 90’, la retrocessione della squadra nella seconda 
divisione del campionato di calcio transalpino 
488 Cfr. A. Tiziano – M. De Vita, L’Europa e lo sport: un difficile dialogo dopo 
Bosman?, in Riv. dir. sport., 1996, p. 409 ss. 
489 Cfr. M. Colucci, Lo sport e il Diritto. Profili istituzionali e regolamentazione 
giuridica, 2004, p. 80 ss. 
490 L’impatto delle attività della Comunità Europea sullo sport: a cura di Coopers & 
Lysbrand Europe, Novembre 1992  - ( documento di lavoro ), in Riv. dir. sport., 1993. 
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problematiche sportive, quali la sanità, la cultura, l’istruzione, la 

gioventù, la lotta alla droga. In quest’ultimo campo, peraltro, la 

Comunità aveva  già avuto l’occasione d’intervenire quando nel 1991 era 

stata adottata da parte dei Ministri della Sanità degli Stati membri, una 

risoluzione in cui si invitava la Commissione a preparare un Codice 

europeo di condotta contro il doping ed a proporre al Consiglio dei 

Ministri tutte le azioni di interesse comunitario allo scopo di combattere 

questo fenomeno. 

 

 

                   1.1. La dichiarazione sullo sport allegata al Trattato di Amsterdam 

 

Il Trattato di Amsterdam, firmato il 2 Ottobre 1997 dai capi di Stato e di 

governo dei quindici paesi membri dell’Unione Europea, è considerato 

da più parti come una tappa significativa per lo sport491 perché, nel 

processo di unificazione europea , ad esso è stata dedicata, per la prima 

volta, l’attenzione che meritava492. La nascita del Trattato è stata 

accompagnata da dubbi e preoccupazioni perché le divergenze di 

opinioni tra capi di Stato e di governo avevano portato alla stesura di un 

Trattato caratterizzato da un mancato equilibrio tra Unione Economica da 

una parte e la cosiddetta Europa “ sociale ” dall’altra. Con la 

Dichiarazione493 sullo sport allegata al Trattato, i capi di Stato e di 

governo ci tennero a sottolineare la sua importanza e rilevanza sociale. 

Anche se solo nella veste di una Dichiarazione allegata al nuovo Trattato, 

lo sport iniziava ritagliarsi uno spazio importante nel mondo comunitario 

anche se non era chiaro, come del resto per il Trattato, quale impatto il 

documento avrebbe potuto avere sul mondo comunitario. I più pessimisti 

ritenevano che la Dichiarazione in questione non avrebbe portato ad un 

nulla di fatto, considerandola solo un magro premio di consolazione, 

mentre per altri essa rappresentava un passo significativo verso il 

                                                           
491 Cfr. Coccia – Nizzo, Il dopo Bosman ed il modello europeo di sport, in Riv. dir. 
sport., 1996, p. 335 ss. 
492 Cfr. Blanpain – Colucci, Europa Diritto e Sport, 1998, p.3 ss. 
493 Si vadano a vedere i testi della Dichiarazione 29 sullo sport nel Trattato di 
Amsterdam del 1997, della Dichiarazione del Consiglio di Nizza del dicembre 2000 e 
della Relazione al Consiglio di Helsinky del dicembre 1999.  
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definitivo riconoscimento delle peculiarità del mondo sportivo494 

assurgendola addirittura a “ dono divino ”. Sembra giusto, allora, 

menzionare il testo integrale della Dichiarazione: “La conferenza 

sottolinea la rilevanza sociale dello sport, in particolare il ruolo che esso 

assume nel forgiare l’identità e nel ravvicinare le persone. La 

Conferenza invita pertanto gli organi dell’Unione Europea a prestare 

ascolto alle associazioni sportive nel trattare questioni importanti con 

un’incidenza sullo sport. In quest’ottica, un’attenzione particolare andrà 

riservata alla specificità dello sport dilettantistico” .  

Non essendoci, quindi, nessun articolo del Trattato dedicato allo sport ma 

solo una Dichiarazione495, questo ha fatto sorgere un problema delicato 

dal punto di vista della vincolatività della stessa. Infatti la struttura dei 

Trattati Europei è caratterizzata da articoli scritti, da protocolli aggiunti e 

da dichiarazioni aggiunte; se per ciò che riguarda gli articoli ed i 

protocolli, essi sono direttamente giuridicamente vincolanti per le parti 

contraenti, lo stesso non può dirsi per le dichiarazioni. 

 Gli Stati, infatti, sono liberi di adeguarsi o meno al contenuto della 

Dichiarazione. Volendo procedere logicamente, quindi, le Dichiarazioni 

comporterebbero solo un impegno politico che però non garantirebbe 

nulla di concreto, in quanto il risultato di esse dipenderebbe sempre e 

solo da una reale volontà degli Stati Membri. 

In realtà l’interpretazione in esame deve essere corretta perché se è vero 

che le Dichiarazioni non hanno nessuno vincolo giuridico496, né possono 

creare delle competenze, esse possono servire da riferimento e da 

indirizzo alla Corte di Giustizia quando questa è chiamata a pronunciarsi 

in sede interpretativa. Esse possono anche svolgere una vera e propria 

funzione di stimolo all’attività del Parlamento Europeo e della 

Commissione Europea, chiamati a creare le linee direttrici della politica 

comunitaria sullo sport. Dare una collocazione adeguata allo sport nel 

                                                           
494 Secondo la Relazione di Helsinky sullo sport “ il nuovo approccio verso lo sport 
consiste nel preservare i valori tradizionali di esso. Esso tenta di comprendere lo sport 
in modo globale e coerente. Questa visione d’insieme presuppone una concertazione 
programmata tra i vari attori ( Movimento sportivo, Stati membri e Cominità europea) 
a ciascun livello di intervento ”  
495 Cfr. Bernini, Lo sport e il diritto comunitario dopo Maastricht: profili generali, in 
Riv. dir. sport., 1993, p. 654 ss. 
496 In realtà con la Dichiarazione sullo sport allegata al Trattato di Amsterdam, lo sport 
fa il suo ingresso nel complesso ed articolato panorama comunitario. 
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contesto della legislazione comunitaria , all’indomani della sentenza 

Bosman497 del 15 Dicembre del 1995, era diventata un’esigenza 

pressante ed improcrastinabile.  

La sentenza del 1995 aveva dimostrato come l’applicazione diretta della 

legislazione europea sul mondo sportivo poteva drasticamente cambiare 

le connotazioni dello stesso498. Si riteneva che la Corte, con la sua 

pronuncia, aveva raggiunto l’obiettivo di rendere effettiva l’attuazione 

del principio comunitario della libera circolazione dei lavoratori ma che 

tutto questo aveva provocato un’alterazione dei rapporti esistenti tra 

mercato comune e mercati calcistici interni ai singoli Stati Membri499.  

Tali considerazioni, unitamente alla paura delle ripercussioni sull’identità 

tecnica del calcio nazionale e, quindi, delle stesse rappresentative 

nazionali, hanno quindi costituito la spinta all’emanazione di una tale 

Dichiarazione degli Stati Membri, nella quale, in primis, si sottolinea la 

rilevanza sociale dello sport500 ed il suo ruolo nel forgiare l’identità dei 

popoli. Ma allora tale Documento ha rappresentato davvero il primo 

passo verso la costruzione di una politica dello sport di rilevanza europea 

o, preoccupandosi degli interessi delle varie Federazioni a livello 

nazionale ed internazionale , ha voluto porre nel  nulla gli effetti della 

sentenza Bosman?  Allora ecco che ritorna la portata ambigua della 

sentenza, perché, secondo un orientamento dottrinale, se è vero che essa 

non può intaccare i principi del mercato interno europeo e non fa 

riferimento al caso Bosman501, sembra altrettanto palese che essa 

rappresenti un indennizzo per quegli Stati o associazioni particolarmente 

“infastidite” dalla sentenza della Corte di Giustizia. Della dichiarazione 

sullo sport, però, a nostro parere, non possono essere sottolineati 

unicamente i limiti, soprattutto perché è stata la prima volta che lo sport 

sia stato preso in considerazione in occasione di una Conferenza 

intergovernativa. 

                                                           

498

497 Cfr. Manzella, L’Europa e lo sport: un difficile dialogo dopo Bosman?, in Riv. dir. 
sport., 1996, p.409 ss. 

 Cfr. Bastianon, Bosman, il calcio e il diritto comunitario, G. Vidiri, Il caso Bosman 
e la circolazione dei calciatori professionisti nell’ambito della Comunità europea, in 
Riv dir. sport. 1996.  
499 Cfr. R. Blanpain, M. Colucci, Europa, Diritto e Sport, 1998, 60 ss. 
500 Nella relazione di Helsinky emerge l’esigenza di rafforzare la sicurezza giuridica 
delle attività sportive, ossia di elaborare il quadro normativo di riferimento. 
501 Cfr. Bianchi D’Urso, “ Una sentenza annunciata in tema di libera circolazione dei 
calciatori nell’Unione Europea ”, in DL, I, p. 14 ss. 
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Il presidente onorario della Confederazione europea dei comitati olimpici 

ha affermato che “ per la prima volta è stata creata una base giuridica 

per lo sport, sulla base della quale, l’Unione Europea poteva fare 

finalmente una politica per lo sport ”. La necessità di una tale politica si 

è resa necessaria dopo che negli ultimi il mondo dello sport si era dovuto 

inevitabilmente confrontare con il diritto comunitario e la prova evidente 

era costituita proprio dalla sentenza Bosman.  

Si faceva sempre più forte la necessità di dover iniziare un discorso con 

le istituzioni comunitarie per cercare di soddisfare quelli che erano e sono 

i bisogni specifici dello sport, ma la mancanza sia nel Trattato di Roma 

che nel Trattato di Amsterdam di una disposizione alla quale potersi 

riferire rendeva impossibile un tale discorso.  

Mai, infatti, era stato possibile adeguare il mondo sportivo a quanto 

dettato dal legislatore comunitario o a quanto stabilito dalla Corte di 

Giustizia nella sentenza Walrave del 1974; difficile era stato assicurare il 

rispetto da parte del mondo sportivo dei principi fondamentali , inclusa 

ovviamente la libera circolazione dei lavoratori. 

 L’intervento della Corte di Giustizia attraverso la sentenza Bosman ha 

certamente contribuito ad eliminare tutta quella serie di soprusi che 

venivano esercitati dalle diverse federazioni sportive nazionali ed 

internazionali. Ma la sentenza Bosman ha interessato esclusivamente 

sportivi professionisti: se la Dichiarazione502 sullo sport allegata al 

Trattato di Amsterdam fosse stata fatta prima della pronuncia della Corte 

( ricordando che in essa si fa riferimento al solo sport a livello 

dilettantistico ) si sarebbero ottenuti risultati più soddisfacenti perché si 

sarebbe preso in considerazione anche lo sport a livello dilettantistico503.  

Ci si chiede allora quale interpretazione dare alla dichiarazione sullo 

sport, che per il suo contenuto piuttosto vago non favorisce certo la 

                                                           
502 La Dichiarazione sullo sport allegata al Trattato di Amsterdam è stata considerata 
come una conseguenza diretta della sentenza Bosman la quale aveva dimostrato come 
una stretta applicazione della legislazione europea al mondo sportivo poteva 
drasticamente cambiare le connotazioni dello stesso. Si è ritenuto che la Corte aveva 
raggiunto l’obiettivo di sostenere l’effettività di uno dei principi costitutivi dell’Unione , 
la libera circolazione dei lavoratori, ma allo stesso tempo, aveva provocato 
un’alterazione dei rapporti esistente tra mercato comune e mercati calcistici interni ai 
singoli Stati membri.  
503 Cfr. Bastianon, Bosman, il calcio e il diritto comunitario, in Foro it., 1996, IV, p. 3 
ss. 
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formazione di una politica dello sport a livello europeo504. Da più parti si 

ritiene che essa sia da considerare come un chiaro segnale politico, tenuto 

conto del fatto che l’esigenza di collaborazione tra le strutture europee 

dello sport si faceva sempre più urgente.  

Il proposito dell’attenzione verso la specificità dello sport dilettantistico 

non è stato seguita, come del resto per le associazione sportive, dalla 

specificazione del tipo di attenzione in cui essa doveva consistere.  

La speranza di tutti era che questi concetti avessero potuto 

un’interpretazione ampia, perché era ed è diventato una faccenda europea 

che non tollera violazioni, da parte delle federazioni sportive, di principi 

quali il diritto al lavoro e la libera circolazione dei lavoratori. 

 Il 7° Foro Europeo sullo sport del Novembre del 1997 è stato 

considerato come il primo risultato della Dichiarazione sullo sport. 

Indetta dalla Commissione Europea, essa ha visto la partecipazione di 

organizzazioni sportive, governative e non, federazioni sportive nazionali 

ed Europee, tutte chiamata a dare il proprio contributo alla discussione.  

Il Foro ha rappresentato l’occasione per una più approfondita analisi 

della Dichiarazione sullo sport e per definire meglio il ruolo degli organi 

dell’Unione Europea in materia. Particolarmente apprezzato fu il discorso 

di apertura del Foro tenuto dal Commissario europeo Oreja che mise in 

evidenza una serie di punti della Dichiarazione sullo sport. In primis 

venne riconosciuto il ruolo dello sport nel ravvicinare le persone e come 

lo sport creasse quel sentimento di solidarietà di solidarietà tra gli 

individui505. In secondo luogo fu sottolineata l’importanza del dialogo tra 

istituzioni europee ed associazioni sportive e della necessità di una 

consultazione tra le stesse su ogni questione che le interessasse.  

Tale tipo di collaborazione avrebbe potuto aiutare a comprendere meglio 

la portata e il significato dei trattati europei e dei regolamenti sullo sport. 

L’ultimo punto preso in esame era l’attenzione verso lo sport 

dilettantistico che avrebbe dovuto beneficiare di più del supporto 

                                                           
504 Cfr. Blanpain – Colucci, Il diritto comunitario del lavoro ed il suo impatto 
sull’ordinamento giuridico italiano, Padova, 2000. 
505 L’importanza sociale dello sport come fattore aggregante era un concetto che era alla 
base della Dichiarazione sullo sport allegata al Trattato di Amsterdam. La Comunità 
Europea, per la prima volta, si trovava di fronte ad una problematica, quale quella dello 
sport appunto, che non poteva non affrontare, soprattutto per la larga diffusione, a 
livello europeo e non, di competizioni e manifestazioni , che richiedeva una uniformità 
di regolamentazione ed una concertazione tra i vari organismi sportivi. 
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pubblico. Lo sport professionistico506 si riteneva ben organizzato con una 

serie di regole e strutture già stabilite a livello europeo, mentre quello 

dilettantistico necessitava di essere aiutato nel contesto stabilito dagli 

Stati membri. Esso non aveva nulla a che fare con l’economia dello sport 

professionistico, riflettendo l’amore disinteressato per il gioco ed il suo 

lato divertente, motivazioni primarie per fare attività sportiva.  

Le premesse per una politica europea dello sport vi erano tutte, ma 

toccava alle istituzioni ed alle federazioni adoperarsi affinché ad esso 

venisse data un’adeguata considerazione senza reprimere diritti e 

prerogative degli sportivi. Che lo sport stesse entrando in una nuova era, 

quella Europea, ne era una chiara testimonianza la Dichiarazione sullo 

sport. L’azione condotta dalla Commissione Europea nei confronti delle 

attività economiche non sarebbe stata per nulla intaccata dall’inserimento 

nel Trattato di Amsterdam della menzione allo sport sia pure mediante 

una Dichiarazione allegata.  

La sentenza Bosman, è stata fortemente criticata in molti ambienti 

sportivi, ma il Trattato di Amsterdam ha dato allo sport l’opportunità, a 

lungo aspettata, di avere un proprio posto nel contesto comunitario. 

 Esso ha rappresentato un fatto importante che deve essere considerato 

come il primo passo verso una politica comunitaria dello sport, la quale 

abbracci tute le diverse discipline sportive, perché se lo scopo della 

politica comunitaria è quello di migliorare la qualità della vita dei suoi 

cittadini, lo sport condivide lo stesso scopo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
                                                           

506 C’era la paura di veder compromessa l’identità tecnica del calcio nazionale e quindi 
delle rappresentative nazionali. Si è notato, però, che una Dichiarazione, come quella in 
esame, non può assolutamente intaccare i principi fondamentali del mercato interno 
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2.   La libera circolazione in Europa degli sportivi comunitari: il caso 

di  Marc Bosman 

 

Il diritto degli atleti comunitari a non essere limitati e discriminati nella 

libera circolazione in Europa, è stato oggetto di numerose decisioni dei 

giudici statali e della Corte di giustizia delle Comunità Europee507. 

Il diritto dell’Unione europea prevale su quello nazionale e si impone 

anche sulle norme di natura privatistica, quali possono essere quelle poste 

dalle varie federazioni di settore ed associazioni sportive508. 

 Queste ultime , però, spesso, si sono rivolte alle istituzioni comunitarie 

per il riconoscimento “ dell’autonomia e della “ specificità ” dello sport. 

La sentenza sul caso del giocatore di nazionalità belga Marc Bosman 509è 

stata considerata come una pietra miliare della giurisprudenza 

comunitaria; dopo la sua emanazione i rapporti tra lo sport ed il diritto 

comunitario sono mutati profondamente e gli effetti della sentenza 

risultano ancora oggi determinanti. 

 Il lavoro deve avere una rilevanza “economica  ”, come si rileva dall’art. 

12 del Trattato CE. A tal proposito, si ricorda che la Corte ha dichiarato 

che la pratica di un’ attività sportiva è soggetta al diritto comunitario 

soltanto se costituisce un’attività economica ai sensi dell’art. 2 del 

Trattato CE510 e “ciò vale per le attività dei calciatori professionisti 

ovvero semiprofessionisti che hanno natura di lavoro retribuito o di 

servizio retribuito511 ”. 

 Ne consegue che se tali giocatori sono cittadini di uno Stato membro, 

essi possono chiedere in tutti gli altri Stati membri l’applicazione delle 

norme comunitarie relative alla libera circolazione delle persone e dei 

servizi. Il diritto degli atleti comunitari a non essere limitati e 
                                                                                                                                                                                           

europeo; essa non fa riferimento ai punti sollevati nel caso Bosman e nemmeno al 
principio della libera circolazione dei lavoratori su cui si fonda l’intero cso. 
507 Cfr. R. Blanpain – M. Colucci, Europa, Diritto e Sport, 1998, p. 60 ss. 
508 Cfr. M. Coccia, L’indennità di trasferimento e la libera circolazione dei calciatori 
professionisti nell’Unione Europea, in Riv. dir. sport., 1994, p. 355 ss. 
509 Cfr. Bastianon, Bosman, il calcio e il diritto comunitario, in Foro it.,1996, IV, p. 3 
ss. 
510  Corte di giustizia, 12 dicembre 1974, causa C-36/74 , Walrave B.N.O. e Koch L.J.N. 
contro Association Union Cicliste Internazionale, Koninklijke Nederlandse Wielrenunie 
e Federacion Espanola Ciclismo, cit. 
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discriminati nella libera circolazione è stato, quindi, oggetto di numerose 

decisioni dei giudici statali e della Corte di Giustizia delle Comunità 

Europee512. Il diritto dell’Unione europea prevale su quello nazionale e si 

impone anche sulle norme di natura privatistica, quali possono essere 

quelle poste dalle varie federazioni di settore ed associazioni sportive.  

Quest’ultime, però, a più riprese si sono rivolte alle istituzioni 

comunitarie per il riconoscimento dell’ “ autonomia e della specificità 

dello sport ”. La libera circolazione degli atleti è stata spesso materia 

d’interesse della giurisprudenza comunitaria le cui pronunce vanno 

analizzate con estrema attenzione. 

 Il cosiddetto “ caso Bosman513 ” è la storia di un giocatore di calcio che 

ha avuto il coraggio e l’accanimento di sfidare il calcio belga e quello 

europeo. Jean Marc Bosman , cittadino belga è nato il 3 ottobre 1964. 

Ancora ragazzo, si associa all’URBSFA ( Union des Associations 

Europèennes de Football Association ) che lo assegnò allo Standard Liegi 

dove giocò per tredici anni. Il 22 Aprile 1985, egli firmò il primo 

contratto come giocatore professionista con lo Standard.  

In seguito si trasferì allo F.C. Liegi ed il 10 maggio 1988 firmò un 

contratto con il R.F.C. Liegi per una durata di due anni. Nel suo contratto 

Bosman affermava di aver preso conoscenza del regolamento 

dell’URBSFA514 che dihiarava di sottoscrivere515 : “ Tutti i punti non 

previsti dal presente contratto saranno regolati secondo i regolamenti e 

gli statuti del R.F.C. Liegi, dell’URBSFA e della FIFA e del diritto 

comune. Il sig. Bosman dichiara ugualmente di essere stato informato 

                                                                                                                                                                                           
511  Corte di Giustizia, 14 luglio 1976, causa C- 13/76, G. Donà contro M. Mantero, in 
RaccGC, 1976, pag. 1333 
512 Cfr. L. Angelini, La libertà di circolazione dei calciatori, in Lavoro e Diritto, Il 
Mulino ed. n. 4, 1997, p. 638 ss.  
513 Sentenza 15 dicembre 1995, causa C-415/93, pubblicata in Foro italiano, 1996, IV, 
c.I 
514 Cfr. Secondo il regolamento federale dell’URBSFA del 1983, vigente all’epoca dei 
fatti, si devono distinguere tre rapporti: l’affiliazione, che lega il calciatore alla 
federazione nazionale, il tesseramento, che lega il calciatore ad una società, e la 
qualificazione, che costituisce il necessario presupposto della partecipazione del 
calciatore alle partite ufficiali. Il trasferimento è definito come il procedimento 
mediante il quale il calciatore affiliato ottiene una variazione temporanea di 
tesseramento. In caso di trasferimento temporaneo il calciatore resta tesserato presso la 
sua società, ma è qualificato per un’altra società. 
515  R. Blanpain e M. Colucci, Europa Diritto e Sport, 1998, p. 21 ss. 
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del regolamento interno del R.F.C. Liegi e si impegna a rispettarlo. Egli 

si mette a completa disposizione del club516 ”.  

 Da una lettura del testo contrattuale che legava Bosman517 al suo nuovo 

club evince che egli avrebbe dovuto partecipare alle riunioni, alle sedute 

di allenamento, ai viaggi in Belgio ed all’estero, sottoporsi a tutte le cure 

mediche così come a tutti gli interventi chirurgici decisi dall’equipe 

medica della società e rispettare l’eventuale regime alimentare preparato 

per i giocatori, pena sanzioni e/o ammende da parte del club. 

 Queste ultime consistevano nel richiamo, l’ammenda e la sospensione.  

Egli non avrebbe potuto partecipare ad alcun incontro di carattere 

sportivo o rilasciare interviste o dichiarazioni ai mass media senza la 

preventiva autorizzazione scritta del suo club518. 

 Il giocatore non avrebbe potuto accettare alcuna altra forma scritta di 

pubblicità senza l’accordo scritto preventivo del suo club. 

 Il contratto prevedeva inoltre che la lista delle obbligazioni aveva un 

carattere illustrativo e non limitativo; ogni atto del giocatore contrario 

allo spirito del contratto sarebbe stato considerato come una colpa. 

 Marc Bosman rinunciava al diritto di impegnarsi con un altro club senza 

rispettare il regolamento sui trasferimenti del URSBSFA e della FIFA519.  

Nel testo contrattuale si ritrovano inoltre riferimenti alla sospensione del 

contratto in caso di servizio militare o incapacità di lavoro a seguito di 

incidente o malattia o , ancora, alla registrazione del contratto che doveva 

essere presentato all’Unione e registrato entro quindici giorni dalla firma, 

per mezzo di un formulario speciale previsto nel regolamento.  

Il conflitto tra Bosman ed il suo club scoppiò il 21 Aprile del 1990, 

quando l’RFC Liegi propose al giocatore, che era in scadenza, un nuovo 

contratto della durata di un anno e con una remunerazione ridotta a 

30.000 FB mensili ( le vecchie 1.500.000 lire italiane ).  

                                                           
516  Cit. dal contratto di M. Bosman con l’R.F.C. Liegi, in Europa Diritto e Sport, R. 
Blanpain e M. Colucci , pag 25 ss. 
517 Cfr. Di Filippo, La libera circolazione dei calciatori professionisti alla lece della 
sentenza Bosman, in Riv. dir. lav., 1996, II. 
518 Cfr. M. Clarich, La sentenza Bosman: verso il tramonto degli ordinameni giuridici 
sportivi?, in Riv. dir. sport., 1996, p. 404. ss. 
519 I regolamenti dell’UEFA e della FIFA non si applicano direttamente nei confronti 
dei calciatori, ma sono inclusi nei regolamenti delle federazioni nazionali, le sole ad 
avere il potere di farli applicare e di disciplinare i rapporti fra le società e i calciatori.  
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I premi partita e tutte le entrate supplementari erano stati soppressi o 

sensibilmente ridotti. Avendo il sig. Bosman520 rifiutato tale contatto, 

venne inserito nella lista dei giocatori cedibili521. 

 Secondo le normative previste dall’UEFA e dalla Federazione calcistica 

belga, qualunque squadra avesse voluto “ acquistarlo” avrebbe dovuto 

pagare al RFC Liegi, in assenza di accordi diversi, una somma pari a 

11.743.000 franchi belgi a titolo di indennità di trasferimento, di 

formazione o di promozione522.  

In base al “ Regolamento UEFA sui trasferimenti ” del 1990, il calciatore 

alla scadenza del contratto che lo legava ad una squadra era libero di 

stipulare un nuovo contratto con qualsiasi altra squadra. Tuttavia il club 

di destinazione era tenuta a pagare alla squadra di origine una indennità 

di trasferimento, di formazione o di promozione che, in assenza di 

accordi tra le due società, era determinato da una commissione di esperti 

nominata dalla UEFA523.  

Dopo esaurienti  trattative, la squadra francese di seconda categoria del 

U.S Dunkerque offrì al sig. Bosman un contratto per una cifra 

equivalente a 90.000 franchi belgi.  

In base ad accordi intercorsi tra le due squadre, il Dunkerque si 

impegnava a pagare al RFC Liegi una somma pari a 1.200.000 franchi 

belgi per il campionato 1991/92 ed acquisiva una opzione irrevocabile 

per il definitivo trasferimento del sig. Bosman524 a fronte dell’esborso di 

ulteriori 4.800.000 franchi belgi. I contratti erano sottoposti ad una 

condizione risolutiva: non avrebbero avuto efficacia se il certificato di 

svincolo della Federazione belga non fosse pervenuto entro il 2 agosto. 

L’RFC Liegi omise di richiedere tale svincolo e, sin dal 31 Luglio, 

                                                           
520 Cfr. Franchini, La libera circolazione dei calciatori professionisti: il caso “ 
Bosman”, in Giornale di diritto amministrativo, 1996, p. 539 ss.   
521 Sempre a norma del regolamento federale dell’URBSFA, vigente all’epoca dei fatti, 
tutti i contratti dei calciatori professionisti, la cui durata varia da uno a cinque anni, 
scadono il 30 giugno. Prima della scadenza del contratto, e non oltre il 26 aprile, la 
società deve proporre un nuovo contratto al calciatore, il quale, in caso contrario, è 
considerato dilettante ai fini del trasferimento, con la conseguente applicazione di altri 
disposizioni del regolamento. Il calciatore è libero di accettare o di respingere tale 
proposta.  
522  M. Orlandi, Ostacoli alla libera circolazione dei calciatori: osservazioni a margine 
della sentenza Bosman, in Giust. Civ . , 1996, I , 619 ss. 
523 Cfr. F. Bianchi D’Urso, “ Una sentenza annunciata in tema di libera circolazione 
dei calciatori nell’Unione Europea”, in Dir. lav., I, p. 14 ss.  
524 Oggi si attribuisce alla sentenza Bosman la presenza inflazionata di tanti giocatori 
stranieri nel nostro campionato, con conseguente penalizzazione dei vivai. 
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sospese il giocatore impedendogli, di fatto, di giocare durante il 

successivo campionato. 

Il 3 agosto 1990, il Dunkerque annullò la sua domanda per far registrare 

Bosman presso la federazione francese. 

 E’ proprio a questo punto che il giocatore decise di adire il Tribunale di 

primo grado di Liegi, citando il club di Liegi e l’Unione belga per via 

direttissima. Sin dall’inizio, infatti, Bosman si sforzò di trovare un altro 

club nel quale giocare al di fuori del Belgio525. 

Il 17 ottobre 1990, il calciatore stipulò un accordo con il club francese 

del Saint-Quentin, alla condizione sospensiva che una sentenza fosse 

pronunciata in via direttissima dal Tribunale di Liegi, che permettesse a 

Bosman di firmare un altro contratto con un alto club, senza che il Liegi 

pretendesse il pagamento di alcuna indennità, e che, allo stesso tempo, 

obbligasse l’Unione a fornire i certificati richiesti. 

 Dopo solo un anno, però, il contratto con la società francese venne 

rescisso: la retrocessione del Saint Quentin in terza divisione, infatti, 

impediva al club di onorare gli impegni finanziari nei confronti del 

giocatore, che si lamentava di essere vittima di un vero e proprio 

boicottaggio. Le difficoltà per il calciatore di trovare un’altra 

sistemazione furono tante, nonostante il proposito del suo club di 

appartenenza di metterlo a disposizione gratuitamente di qualsiasi altro 

club a partire dal 28 settembre 1990 fino al 30 giugno 1991 e la 

disponibilità dell’Unione belga a fornire tutta la documentazione 

richiesta.  Il 12 febbraio 1992, il calciatore riuscì a trovare un nuovo 

datore di lavoro, il club del Saint Denis dell’isola di Reunion vicino al 

Madagascar, che gli avrebbe comportato, però, un vero e proprio esilio. 

Il calciatore belga526 domandava, in via direttissima, provvedimenti 

urgenti in base ai quali: 1) potesse passare liberamente ad un altro club e 

quindi venisse inibito al RFC Liegi ed alla Federazione belga di 

ostacolare ulteriormente la possibilità di un suo ingaggio ad un’altra 

squadra mediante la pretesa o la riscossione di qualsiasi importo 
                                                           

525 Cfr. R. Blanpain – M. Colucci, Europa Diritto e Sport, 1998, p.15 ss. 
526 Egli voleva fare accertare, in via giudiziaria, l’incompatibilità con il Trattato UE 
della normativa UEFA, nella parte in cui quest’ultima prevedeva un sistema di 
pagamento di indennità nel caso di cessione di un calciatore il cui contratto fosse giunto 
a csadenza, nonché nella parte in cui, discriminando fra i calciatori di altri Stati membri 
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connesso a tale motivo; 2) l’RFC Liegi e la Federazione belga fossero 

costretti a fornire i certificati necessari e che la decisione del Tribunale 

doveva prevedere il pagamento di una penale per mancata esecuzione.   

Il 9 novembre 1990, il tribunale si pronunciò per vi direttissima; il 

giudice,dopo un esame approfondito, condannò il club belga a versare al 

giocatore una cifra mensile di 30.000 FB nell’attesa di una decisione 

esecutiva, salvo che Bosman trovasse un altro club pronto a pagargli una 

somma simile. Egli condannò i convenuti, l’Unione ed il club belga, ad 

astenersi da ogni atto che mirasse, direttamente o indirettamente, a 

compromettere la libertà contrattuale del giocatore e di eventuali club 

interessati a stipulare un contratto di lavoro527. 

In via pregiudiziale, il giudice adiì anche la Corte di Giustizia delle 

Comunità europee per sapere se gli art. 3 c e 48 del Trattato CE528 

consentissero che l’acceso al mercato europeo del lavoro potesse essere 

assoggettato, per un lavoratore svincolato da ogni contratto, al pagamento 

di un’indennità, di una tassa o  di un riscatto qualsiasi o licenza che 

avrebbe imposto una regolamentazione privata al di fuori di ogni 

autorizzazione legale o di un sistema pubblico. 

La sentenza emanata in via direttissima venne confermata in appello, ma 

la Corte di appello di Liegi considerò che poiché Bosman era libero di 

affiliarsi ad un altro club, non era opportuno mantenere la questione 

pregiudiziale formulata dal giudice in via direttissima. Nel frattempo la 

procedura di fondo andava avanti e il giudice529 di Liegi si pronunciò in 

primo grado il 22 giugno 1992, annullando ogni sistema di trasferimenti. 

Egli giudicò colpevole il RFC Liegi per aver impedito il passaggio di 

Bosman al Dunkerque condannando a risarcire i danni cagionati al 

giocatore. Il calciatore sosteneva che il sistema dei trasferimenti era 

contrario al diritto europeo e chiedeva al giudice di confermare questa 

interpretazione. A questo punto530 il Tribunale di prima istanza chiese 

alla Corte di Giustizia delle Comunità europee di pronunciarsi sulla 

questione di incompatibilità fra il sistema dei trasferimenti e la libera 
                                                                                                                                                                                           

dell’Unione, non permetteva la libera circolazione dei giocatori comunitari nei 
campionati di calcio nazionali.  
527 Sul punto si consulti il sito internet: www.diritto.it   
528 Tali articoli erano rinforzati anche dalle Dichiarazioni di Versailles e di Philadelphia 
e dalla Organizzazione Internazionale del Lavoro.  
529 Il giudice di Liegi era la signora Lénard. 
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circolazione dei lavoratori in Europa ( art. 48 del Trattato CE ) e 

l’interdizione del monopolio e la limitazione della concorrenza ( art. 85 ) 

e l’abuso di una posizione dominante ( art. 86531 ).  

Il giudice di Liegi considerava incontestabile che la pratica dello sport 

era rilevante relativamente all’applicazione del Trattato di Roma e che 

costituisse un’attività economica nel senso dell’art. 2 del Trattato532.  

La sentenza533 della Corte di Giustizia delle Comunità europee giunse il 

15 dicembre del 1995; accogliendo il ricorso del giocatore, essa dichiarò 

l’illegittimità del sistema dei vari indennizzi fissati dalle varie 

federazioni, in quanto lesivo del diritto alla libera circolazione all’interno 

dell’Unione Europea. La Corte infatti stabilì534 così: “Sono inapplicabili, 

in quanto configgenti con l’art. 48 del Trattato CEE, le norme emanate 

da associazioni sportive secondo le quali un calciatore professionista 

cittadino di uno Stato membro, alla scadenza del contratto che lo vincola 

ad una società, può essere ingaggiato da una società di un altro Stato 

membro solo se questa ha versato alla società di provenienza 

un’indennità di trasferimento, di formazione o di promozione. L’art. 48 

del Trattato CEE osta all’applicazione di norme emanate da associazioni 

sportive secondo le quali, nelle partite delle competizioni che esse 

organizzano, le società calcistiche possono schierare solo un numero 

limitato di calciatori professionisti cittadini di altri Stati membri 
                                                                                                                                                                                           

530 Nel frattempo la Corte d’Appello sospendeva il giudizio. 
531 La Corte di giustizia delle Comunità europee doveva pronunciarsi, in via 
pregiudiziale, sulle seguenti questioni: “ Se gli artt. 48, 85, 86 del Trattato di Roma del 
23 marzo del 1957 vadano interpretati nel senso che vietano: a) che una società 
calcistica possa pretendere di percepire il pagamento della somma di danaro allorchè 
un giocatore già tesserato per la stessa società, dopo la scadenza del contratto con essa 
stipulato, viene ingaggiato da una nuova società calcistica; b) che le associazioni o 
federazioni sportive, nazionali ed internazionali, possano includere nei rispettivi 
regolamenti norme che limitano la partecipazione di giocatori stranieri, cittadini dei 
Paesi aderenti alla Comunità europea, alle competizioni che organizzano ” 
532 La stessa considerazione vale per i calcio a livello professionistico. L’art. 2 del 
Trattato di Roma è stato sostituito dall’art G del Trattato istitutivo dell’UE e che recita 
così: “ La comunità ha il compito di promuovere mediante l’instaurazione di un 
mercato comune e di un’unione economica e monetaria e mediante l’attuazione delle 
politiche edelle azioni comuni, uno sviluppo armonioso ed equilibrato delle attività 
economiche nell’insieme della Comunità, una crescita sostenibile, non inflazionistica e 
che rispetti l’ambiente, un elevato grado di convergenza dei risultati economici, un 
elevato livello di occupazione e di protezione sociale, il miglioramento del tenore e 
della qualità della vita, la coesione economica e sociale e la solidarietà tra gli Stati 
membri ” 
533 Sentenza 15 dicembre 1995, causa C-415/93, della Corte di giustizia delle Comunità 
europee. 
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dell’Unione europea. Con riferimento alle rivendicazioni relative ad 

indennità di trasferimento, di formazione o di promozione,l’effetto diretto 

dell’art. 48 del Trattato non si produce con riferimento alle indennità 

che siano state già pagate o siano ancora dovute in adempimento di 

un’obbligazione sorta prima di tale data, fatta eccezione per coloro che, 

prima della stessa data, abbiano intentato azioni giudiziarie o esperito 

rimedi equivalenti ai sensi del diritto nazionale vigente in materia535 ”. 

La sentenza apriva scenari nuovi e stravolgeva l’intero universo 

calcistico. All’indomani di tale importante pronuncia la FIFA e la UEFA 

invitarono le federazioni a non allarmarsi, poiché il problema sarebbe 

stato risolto dal mondo del calcio direttamente al suo interno. Le 

conseguenze della sentenza Bosman536 sul gioco del calcio sono state 

notevoli. Essa fissava i principi che devono regolare la libertà di 

circolazione dei calciatori professionisti, quali lavoratori subordinati. 

La qualità del gioca del calcio, in questi anni, è variata in maniera 

considerevole, potendo i giocatori spostarsi liberamente senza essere 

bloccati da un’indennità di trasferimento troppo elevata. Alcuni esperti 

ritengono che una delle principali ragioni della diminuzione del livello 

qualitativo del calcio, in alcuni paesi, era determinata proprio dalla 

esistenza di tali indennità e per questa ragione anche la carriera dei 

giocatori ne aveva risentito. Attualmente  la concorrenza tra i calciatori, 

di sicuro, è aumentata e le rose delle squadre presentano un numero 

elevato di giocatori spesso inutilizzati, che, non riuscendo a trovare 

spazio in un club, passano da una società all’altra nell’arco della stessa 

stagione sportiva. La sentenza Bosman, secondo un’opinione diffusa, se 

da un lato ha contribuito a far si che anche lo sport riuscisse ad avere una 

dimensione comunitaria, dall’altro ha influito notevolmente sulla crescita 

                                                                                                                                                                                           
534 La Corte di giustizia delle Comunità europee, accogliendo il ricorso del giocatore 
belga, dichiarava l’illegittimità del sistema dei vari indennizzi fissati dalle federazioni, 
in quanto lesivo del diritto alla libera circolazione all’interno dell’Unione europea. 
535 La Corte di giustizia ha fondato il proprio approccio al problema sul presupposto che 
nessuna norma nazionale limita, in relazione alle partite dei campionati nazionali, il 
diritto delle società di schierare in campo calciatori provenienti da altre regioni, da altre 
città o da altri quartieri e che quindi nessuna limitazione poteva essere ammessa anche 
per quanto riguarda i calciatori provenienti da altri Stati membri. E’ stata, quindi, 
dichiarata l’illegittimità della limitazione posta al numero di giocatori comunitari che 
una società calcistica può annoverare tra le sue fila.   
536 Cfr. Clarich, La sentenza Bosman: verso il tramonto degli ordinamenti giuridici?, in 
Riv. dir. sport., 1996, p. 393 ss. 
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dei vivai e dei settori giovanili, soprattutto quelli di grande tradizione537 

che, in questi anni, si sono contraddistinti per l’affermazione, al grande 

pubblico, di giovani talenti col tempo diventati grandi campioni. 

 

3. Analisi dei conflitti giuridici del mondo sportivo nell’era “ post –  

Bosman “ 

 

I casi Deliège e Lehtonen 

Il judoka Deliège538 aveva agito contro la federazione di appartenenza 

perché non gli aveva concesso di partecipare ad un torneo internazionale 

dal quale egli avrebbe potuto trarre vantaggi economici. 

 La sua attività era iniziata nel 1987 e dichiarava di esercitarla a titolo 

professionistico o semiprofessionistico, mentre la federazione convenuta 

aveva invece eccepito l’inapplicabilità del diritto comunitario alle attività 

sportive soltanto dilettantistiche. Oramai la Sentenza Bosman aveva 

provocato una sorta di “ effetto domino ” nei confronti dei regolamenti 

sportivi. Stando a tale decisione, solo l’attività sportiva semplicemente 

amatoriale sarebbe dovuta sfuggire alla normativa comunitaria, perché 

caratterizzata dall’assenza di un ritorno economico significativo in chi la 

svolge. La Corte di Giustizia è stata però di diverso avviso nel caso in 

esame. Infatti, con decisone dell’11aprile 200, ha accolto indirettamente 

la tesi della signora Deliège perché ha escluso che la legittimazione di 

una federazione a classificare i propri membri come dilettanti significhi 

che l’attività dei tesserati non possa avere rilevanza economica ai sensi 

dell’art. 2 del Trattato UE. In particolare nell’esaminare i casi Deliège e 

Lehtonen539, la Corte evitò da dare una interpretazione eccessivamente 

estensiva dei principi fissati dalla sentenza Bosman540. 

Infatti secondo la Corte: “Una norma di un regolamento di una 

federazione che impone ad un’atleta professionista, semi-professionista o 

                                                           
537 Il riferimento è di sicuro ai settori giovanili del Torino, dell’Atalanta, del Milan, 
dell’Empoli e di tanti altri che, storicamente, hanno costituito un serbatoio importante 
per la prima squadra e un grande patrimonio del calcio italiano. 
538 Cfr. Bastianon, La libera circolazione degli atleti nella giurisprudenza comunitaria 
post-Bosman: i casi Deliege e Lehtonen, in Riv. dir. sport., 2001, p. 459 ss. 
539 Cfr. Bastinon, Sport e diritto comunitario: la sfida continua. I casi Deliege e 
Lehtonen, in Riv. dir sport., 1996, p. 565 ss. 
540 Cfr. R. Foglia, “ Tesseramento dei calciatori e libertà di circolazione nella Comunità 
Europea ”, in Diritto del Lavoro, I, p. 302 e ss. 
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candidato a divenire tale di essere selezionato dalla propria federazione 

nazionale per poter gareggiare in competizioni internazionali di alto 

livello in cui non sono in gara squadre nazionali non costituiscesi per se 

stessa una restrizione alla libera prestazione di servizi ”. Risultava allora 

che l’eventuale qualifica, da parte della federazione, dell’attività della 

Deliège541 come “ professionistica ” o “ dilettantistica ” era inutile, 

perché non era di per sé tale da escludere che gli atleti esercitino attività 

economiche ai sensi dell’art. 2 del Trattato. La Corte ha voluto 

salvaguardare l’ordinamento sportivo per quanto riguarda le questioni di 

ordine tecnico – sportivo. Il caso del cestista finlandese Lehtonen542 ha 

visto quest’ultimo lamentare l’illegittimità del regolamento di 

trasferimento della Federazione Internazionale di Basket (FRBSB), nella 

parte in cui prevedeva delle scansioni temporali per quei giocatori 

impegnati in campionati della zona europea, i quali non potevano più 

tesserarsi una scaduto il termine previsto per i giocatori stranieri. La 

Corte, con decisone del 13 aprile 2000, ha stabilito che l’art. 48 del 

Trattato CE (che dopo la modifica è divenuto art. 39 CE ): “ osta 

all’applicazione di norme emanate in uno Stato membro da associazioni 

sportive che vietino ad un’altra società di pallacanestro di schierare in 

campo, in occasione delle partite del campionato nazionale, giocatori 

provenienti da altri Stati membri che siano stati trasferiti dopo una certa 

data, qualora tale data sia precedente a quella che si applica ai 

trasferimenti di giocatori provenienti da taluni paesi terzi, a meno che 

ragioni obiettive, attinenti unicamente allo sport in sé e per sé o relative  

a differenze esistenti tra la situazione dei giocatori provenienti da una 

federazione non appartenente alla detta zona, non giustifichino una 

simile disparità di trattamento ”.  

La sentenza in questo caso ha quindi messo in risalto come le misure 

restrittive della libera circolazione sono   ammissibili se proporzionali  al 

fine di non falsare l’equilibrio delle squadre e del campionato. Spetta al 

giudice nazionale verificare le eventuali disparità di trattamento nelle 

                                                           
541 Il caso Deliege era pendente davanti alla Corte di giustizia ( cause riunite C-51/96 e 
C-197/97) a seguito di due provvedimenti di rinvio pregiudiziali del Tribunale di Namur 
( Belgio ). 
542 Il caso Lehtonen era pendente davanti alla Corte di giustizia ( causa C-176/96) a 
seguito del rinvio operato dal Trib. Bruxelles, 23 aprile 1996.  
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scansioni temporali dei trasferimenti previste dalle singole federazioni, 

fra i giocatori  comunitari ed extra-comunitari. 

 

Lo slovacco Maros Kolpak 

Il caso del giocatore di pallamano slovacco Maros Kolpak si caratterizza 

per la sua portata innovativa e per le ripercussioni sullo sport europeo. La 

decisone della Corte di Giustizia dell’8 marzo 2003 ha fatto si che il 

diritto comunitario s’imponesse definitivamente sulle norme di contenuto 

privatistico delle varie federazioni sportive e viene considerata da molti 

come un primo successo dell’Europa allargata543. Gli accordi di 

associazione UE-Slovacchia sono stati considerati non ammissibili dalla 

Corte di Giustizia. La normativa della federazione tedesca, a cui 

apparteneva la società di Kolpac544, prevedeva la possibilità di schierare 

in campo ( in coppa ed in campionato) un numero limitato di giocatori di 

Paesi terzi, opponendosi all’accordo sullo Spazio Economico Europeo 

(SEE). Essendo uno slovacco, Kolpac non era un cittadino di uno Stato 

membro ma lo sarebbe diventato un anno dopo (dal 1° maggio 2004); il 

suo Stato,però, aveva, però, ancora (nel 2003) un accordo di 

cooperazione con l’UE545. Proprio grazie a questo accordo, i lavoratori di 

nazionalità slovacca legalmente assunti sul territorio di uno Stato 

membro non potevano costituire oggetto di discriminazione, in ragione 

della loro nazionalità, per quanto concerne le condizioni di lavoro, di 

retribuzione, di licenziamento rispetto ai cittadini nazionali546.  

Maros Kolpak giocava come portiere in una squadra tedesca partecipante 

al campionato di II divisione di pallamano tedesco ed aveva chiesto alla 

Federazione il rilascio di un cartellino libero, pur essendo un dilettante. 

 La federazione tedesca di handball aveva invece rilasciato all’atleta un 

cartellino di giocatore contrassegnato con la “ A “, a causa della sua 

cittadinanza di un Paese terzo, i cui cittadini non fruiscono della parità di 

trattamento prevista nell’ambito del Trattato CE o in termini identici 

                                                           
543 Cfr. Di Filippo, La libera circolazione dei calciatori professionisti alla luce della 
sentenza Bosman, in Riv. it. dir. lav., 1996, II. 
544 Cfr. Corte di giustizia delle Comunità europee, sentenza 8 maggio, 2003, causa C-
438/00, in Guida al Diritto, 2003, 20, p. 111 ss. 
545 Cfr. Foglia, Tesseramento dei calciatori e libera circolazione nella Comunità 
europea, Rimini, 1989. 
546 Cfr. A. Tizzano – M. De Vita, L’Europa e lo sport: Un difficile dialogo dopo 
Bosman?, in Riv. dir. sport., 1996, p. 409 ss.  
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dell’accordo sullo SEE547. Il regolamento della federazione tedesca di 

pallamano prevedeva la presenza in campo, negli incontri ufficiali, la 

presenza solo di due giocatori con un cartellino contrassegnato dalla “A”. 

L’atleta nel frattempo aveva stipulato un contratto di lavoro sportivo con 

un club tedesco, risiedendo in Germania con un regolare permesso di 

soggiorno e secondo la Federazione tedesca doveva essere trattato alla 

stessa maniera dei giocatori aventi cittadinanza di un paese terzo, non 

venendogli quindi riconosciuta ex art. 48 del Trattato CE parità di 

trattamento. Di diverso avviso fu però la Corte di Giustizia avendo in 

primo luogo stabilito che il principio di non discriminazione in base alla 

nazionalità è direttamente applicabile alla fattispecie ed in secondo luogo 

che il principio di non discriminazione previsto dall’accordo di 

cooperazione poteva applicarsi anche alla normativa emanata da una 

Federazione sportiva. La Corte di Giustizia ha ritenuto che il regolamento 

realizzava una discriminazione vietata dagli accordi di associazione tra 

UE e Slovacchia. La sentenza Kolpak ha susciato, però, la 

preoccupazione di veder in campo prevalentemente giocatori di 

nazionalità polacca o slovacca, con ripercussioni sui vivai delle società 

sportive. In realtà i Paesi con cui l’UE ha concluso accordi di 

associazione fanno ora parte dell’Unione Europea, quindi la sentenza in 

esame ha al massimo un effetto anticipatorio e gli accordi conclusi in 

precedenza riguardano le condizioni di lavoro e non sono previste libertà 

di circolazione degli eventuali lavoratori sportivi all’interno dell’Unione. 

Pertanto se un’atleta vorrà migrare in un altro Stato membro dovrà 

rispettare i limiti quantitativi dei flussi migratori fissati dai singoli Stati 

membri.  

 

Il caso Ronaldo 

Non ancora placatosi il clamore suscitato dalla sentenza Bosman, il 

mondo dello sport europeo fu investito dal caso Ronaldo548. Il giocatore i 

nazionalità brasiliana, legato contrattualmente al Barcellona F.C. fino al 

2004, nel 1997 decise di lasciare il team spagnolo per giocare con l’F.C. 

                                                           
547 Cfr. Manzella, L’Europa e lo sport: un difficile dialogo dopo Bosman?, in Riv. dir. 
sport., 1996, I. 
548 Un estratto del contratto di Ronaldo è stato pubblicato nell’articolo di A. Costa, 
Ronaldo, ecco perché ha ragione l’Inter, in Corriere della sera, 4 luglio 1997, p. 43 
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Inter. Non avendo il Barcellona prestato il proprio consenso alla cessione 

del contratto all’Inter, Ronaldo549 fece valore la clausola, impropriamente 

definita alla stampa italiana di “ rescissione ”, secondo la quale “ se 

l’estinzione del vincolo fosse stata dovuta alla volontà del giocatore di 

abbandonare il club prima della decorrenza dei termini del presente 

contratto, senza causa imputabile al club, il giocatore avrebbe dovuto 

indennizzare il club con  4.000 milioni di pesetas da versarsi in un’unica 

soluzione se l’estinzione in oggetto si fosse verificata prima del 30-6-

2000; con 2.000 milioni di pesetas se dl 1-7-2001 al 30-6-2002; con 

1.700 milioni di pesetas se dal 1-7-2002 al disciplina della suddetta 

clausola si rinviene nel Real Decreto spagnolo n. 1006/1985550 dettante 

norme per il rapporto di lavoro sportivo 551 ”. 

 Per quanto non previsto dal Real Decreto552 trovavano ovviamente 

applicazione le norme comuni del diritto del lavoro ( Statuto dei 

lavoratori ). Il RD dopo aver definito il proprio ambito di applicazione 

agli sportivi professionisti ( art.1 ), regolava la forma e la durata del 

contratto di lavoro ( art. 3 -6 ), i diritti ed i doveri di entrambe le parti 

(art. 7 – 9 ), la cessione, la sospensione e l’estinzione del contratto. 

 L’art 19 attribuiva le controversie contrattuali fra giocatore e società alla 

competenza del giudice del lavoro. L’art. 14 prevede va invece che in 

caso di estinzione per scadenza del contratto per scadenza del termine, 

l’eventuale nuova società era obbligata – mediante contratto collettivo – 

a pagare al club di provenienza “ una compensaciòn por preparaciòn o 

formaciòn ”. Nell’indicare le cause di estinzione del contratto, la legge 

faceva espresso riferimento alla “ voluntad del deportista ”. 

 La c.d. clausola di rescissione ( in realtà di risoluzione ), inserita nel 

contratto di Ronaldo, era disciplinata dal comma 1 dell’art. 15.  

La norma prevedeva che l’estinzione del contratto per volontà del 

lavoratore sportivo professionista, senza causa imputabile alla società, 

conferisse se del caso, a quest’ultima il diritto ad un’indennità che, in 

assenza di accordo tra le parti, era determinata dal giudice del lavoro in 

                                                           
549 Cfr.R. Guidolin, Da Bosman a Ronaldo: i trasferimenti in pendenza di contratto, in 
Riv. dir. sport., 1998, p. 70 ss. 
550 Real Decreto 1006/1985, de 26 Junio, que regola la “ Relacion Laboral Especial de 
lo Deportista Professionales ” 
551 Per il testo integrale del comunicato stampa consulta il sito internet: www.fifa.com  
552 Il testo del R.D. si può leggere in Actualidad Laboral, 1985, n. 41, p. 2052  
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base alle circostanze di ordine sportivo, al pregiudizio causato alla 

società, ai motivi che avevano condotto alla risoluzione ed agli altri 

elementi che il giudice riteneva rilevanti. Nell’ipotesi in cui lo sportivo 

stipulasse un nuovo contratto con altra squadra o associazione sportiva, 

entro un anno dalla data di estinzione del precedente contratto, il nuovo 

club sarebbe stato responsabile sussidiario delle suddette obbligazioni 

pecuniarie. L’elemento caratterizzante siffatta risoluzione consisteva 

nella sua operatività a prescindere dall’inadempimento della controparte. 

 Di fronte al dato normativo, la dirigenza del Barcellona avevano 

sostenuto in un primo tempo che l’efficacia della clausola valeva soltanto 

nell’ipotesi in cui il giocatore avesse stipulato un nuovo contratto con 

altra società spagnola553. Questa posizione sembrò insostenibile ai più , 

sicchè lo stesso Presidente del Barcellona, Nunez, desistì dal percorrere 

questa strada. Infatti il caso Ronaldo554 non riguardava il trasferimento di 

un calciatore da un club all’altro, ma la rottura di un contratto. Resosi 

conto di aver perso il giocatore, il Barcellona F.C. mutò strategia. 

I dirigenti del club catalano fecero sapere che la società non avrebbe 

svincolato il giocatore, in base alla circolare FIFA n. 616, se non fossero 

stati corrisposto oltre ai 48 miliardi i lire pagati a titolo di penale, altri 30 

miliardi di lire “ come riconoscimento del premio di formazione 

professionale per i giovani ”. I trasferimenti internazionali555 erano 

disciplinati dal capitolo V del FIFA Regulations Governing the Status 

and Transfer of Football Players. Nella circolare n. 616 del 4 giugno del 

1997 la FIFA aveva richiamato l’art. 12 del Regolamento suddetto, per 

mettere in evidenza che nel caso di estinzione dei contratti di lavoro 

potevano essere accettate unicamente le risoluzioni unilaterali per giusta 

causa o quelle per mutuo accordo delle parti556.  

La Commissione aveva quindi esplicitamente affermato, che nell’ipotesi 

di risoluzione unilaterale ed ingiustificata del contratto da parte del 

                                                           
553 La Corte non si era pronunciata esplicitamente sulla legittimità del transfer 
internazionale; questo silenzio è stato interpretato dalle organizzazioni sportive come 
implicita dichiarazione della legittimità del transfer internazionali mentre da altri è stata 
sostenuta l’incompatibilità di tali prassi con il diritto comunitario.  
554 Il caso Ronaldo è l’espressione dell’incertezza che regnava sovrana nel mondo dello 
sport europeo nel dopo Bosman.  
555 Cfr. M. Clarich, La sentenza Bosman: verso il tramonto dgli ordinamenti giuridici?, 
in Riv. dir. sport., 1996, p. 393 ss. 
556 Cfr. R. Guidolin, in Riv. dir. sport. 1998, op. cit. 
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calciatore interessato, la Federazione cui era affiliata la società poteva 

ritenere che era stato violato il comma 1 dell’art. 12 del Regolamento e di 

conseguenza avrebbe potuto ,da tale momento, negare il rilascio del 

transfer internazionale in base all’art. 7 comma 2 lett. a) del suddetto 

regolamento. L’Inter da parte sua si rifiutava di pagare ulteriori somme di 

danaro. Il 22 luglio 1997 la FIFA prese una formale posizione. Il 

comunicato stampa, diramato a seguito della decisione della 

Commissione per lo Statuto dei Giocatori affermò che, avendo Ronaldo 

validamente risolto il proprio rapporto con il Barcellona F.C., il giocatore 

era “ free of any contractual obligation to FC Barcellona ”, e la somma 

di denaro già pagata dall’Inter alla società spagnola doveva ritenersi 

corrisposta esclusivamente a tal fine, non potendola considerare 

un’indennità di trasferimento557. 

 La quantificazione di quest’ultima venne rimessa alle parti; in mancanza 

di accordo avrebbe provveduto la FIFA stessa. L’8 settembre la Corte di 

Appello, confermando quanto deciso il 22 luglio, fissò l’indennità di 

trasferimento dovuta al Barcellona in 1,8 milioni di dollari. I problemi 

giuridici sollevati dalla vicenda furono molteplici. Si può addirittura 

sostenere che il caso Ronaldo rappresenti la concretizzazione di gran 

parte degli aspetti problematici lasciati aperti dalla sentenza Bosman.  

 

 

I casi Hagi e Vlaovic   

La “ sentenza Bosman ”, creando un vero e proprio “ effetto domino ” nei 

confronti dei regolamenti sportivi ha regolamentazioni emanate dagli 

aperto la strada ad altre vicende che sono andate ad arricchire la 

giurisprudenza sportiva europea. Tra i molti “ casi ” che sono apparsi nei 

mesi successivi alla sentenza Bosman vanno ricordati quelle di alcuni 

calciatori professionisti come quello dell’ex capitano della nazionale di 

calcio rumena Gheorge Hagi558. Quando il giocatore rumeno terminò, nel 

giugno del 1996, il suo contratto di lavoro da professionista con il FC 

                                                           
557 Cfr. Coccia, L’indennità di trasferimento e la libera circolazione degli sportivi dopo 
la sentenza Bosman, Lav. giur., 1996. 
558 Vedi il caso in Revista General de Derecho, Analisis de los ultimos conflictos 
juridicos en la era “ post-Bosman ” del Futbol profesional, n° 642, marzo 1998, di Juan 
de Dios Crespo Perez.   
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Barcellona  e fu ingaggiato dal Galatasaray, credette di essere libero da 

qualsiasi legame giuridico con il club spagnolo. 

 Egli negoziò il suo nuovo ingaggio con il club turco a cifre molto più 

elevate di quelle percepite in precedenza e che gli sarebbe stato 

corrisposto qualora non avesse avuto ulteriori obbligazioni con il 

Barcellona559.  Il rumeno, però, non era a conoscenza né dei regolamenti 

FIFA560 vigenti né della grande tenacia catalana nel difendere i propri 

interessi economici. Infatti il Barcellona, già nel luglio del 1996, reclamò 

quanto gli spettava anche in forza della circolare n° 26 della UEFA561, 

che stabiliva che le norme specifiche da applicare per la quantificazione 

dell’indennità di promozione e/o formazione, nei casi previsti dall’art. 14 

della FIFA, secondo cui un giocatore a fine contratto firma con il suo 

nuovo club, il suo vecchio club avrà diritto ad una indennità di 

promozione e/o di formazione.  

Il Galatasaray562 invitò Hagi a chiarire la situazione. Già dopo il caso 

Bosman gran parte della dottrina europea aveva sostenuto che non 

sarebbe dovuta essere prevista alcuna indennità di formazione e/o 

promozione563 allorché un giocatore extra-comunitario, a fine contratto in 

uno Stato dell’Unione Europea ne firmasse uno nuovo con un club dello 

stesso ambito geo-politico .Bisogna tener conto che all’epoca del 

trasferimento di Hagi ( 1996 ), la Turchia non era membro della UE. 

Secondo il Commissario responsabile della concorrenza, Karel Van 

Miert: “ la valutazione delle regolamentazioni, dal punto di vista 

dell’art. 85 del Trattato CE si fa in funzione della limitazione della 

competenza tra i club e non in funzione della nazionalità dei giocatori. 

La prima conseguenza di un procedimento fondato sull’art. 85 sarebbe la 

proibizione di ogni indennità nei trasferimenti di un giocatore da un club 

di uno Stato ad altro club di altro Stato all’interno dello Spazio 

Economico Europeo, tanto per i giocatori della S. E.E. quanto per i 

giocatori dei paesi terzi564 ”. 

                                                           
559Sul punto vedi Luis Gomez, El Pais digital, 11 febbraio 1998, Las clausolas d 
rescission recorren Europa. 
560 La FIFA è la Federazione Internazionale per il calcio. 
561 L’UEFA è una delle delegazioni continentali della FIFA, in tal caso quella europea. 
562 Club turco del quartiere di Galat di Istanbul. 
563 La quantità fissata dall’UEFA dipende anche dall’età del giocatore, ma soprattutto 
dagli emolumenti che otteneva nel suo vecchio club. 
564 “ Acuerdo de asociacion ” 
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 Così anche in caso di indennità tra club appartenenti a Stati dello SEE e 

club di Stati terzi, le Regole della FIFA e della UEFA565 sarebbero 

contrarie alla libera concorrenza, in quanto restringerebbero la 

concorrenza stessa all’interno del solo SEE. La Turchia , all’epoca, pur 

non essendo parte dello SEE, aveva stipulato con l’UE un accordo in 

distinte materie, specialmente in quella lavorativa ( compreso anche lo 

sport professionistico e quindi il calcio ). Tale accordo prevedeva che ai 

lavoratori degli Stati firmatari dell’accordo spettassero le stesse 

condizioni riservate ai cittadini dell’Unione. L’accordo con la Turchia 

era già esistente al tempo del trasferimento di Hagi al Galatasaray, per 

cui il giocatore rumeno avviò un procedimento giudiziale contro il FC 

Barcellona. Durante il procedimento si verificò  una prima fase in cui la 

FIFA si allineò alle pretese dei catalani, negando che si potesse applicare 

la c.d. “ legge Bosman566 ” fuori dello SEE,  ma, successivamente, su 

pressione della Comunità Europea, modificò la sua linea e invitò le parti 

di giungere ad un accordo. Toccò alla FIFA, per evitare che i giudici di 

Barcellona rimettessero la causa alla Corte di Giustizia della UE, 

prendere una decisione; in realtà l’Unione Europea si era già espressa, 

anche se non in forma ufficiale, per mezzo di una circolare, in relazione 

ai calciatori polacchi, il cui paese aveva già in vigore un accordo con 

l’UE, in cui si includeva la materia lavoristica e l’uguaglianza tra 

lavoratori ( art. 37 dell’accordo tra Polonia e UE ).  

Le parti poi riuscirono a trovare un accodo ed evitare un ricorso agli 

organi di giustizia comunitari. Nel giugno del 1996, il Valencia CF SAD 

ingaggiò Goran Vlaovic, calciatore croato il cui contratto con il Calcio 

Padova S.p.A. scadeva il 30 giugno di detto anno. 

Memori della sentenza Bosman, per evitare che il club interessato ai 

servigi del calciatore fosse tenuto al pagamento dell’indennità di 

trasferimento, era necessario che il giocatore avesse il contratto in 

scadenza e che il trasferimento avvenisse tra paesi dello SEE. La 

                                                           
565 Nel congresso straordinario del 24 settembre 1997, la UEFA ha approvato alcune 
modificazioni al proprio Statuto: è nato, infatti, il Tribunale d’Arbitrato dello Sport ( 
TAS nella sigla francese ) di Losanna, che si occupa di eventuali confliyyi che 
riguardino la UEFA, le Federazioni nazionali che la compongono, le squadre 
professionistiche di tutta Europa e i giocatori che sono tesserati per quelle ( siano o no 
del nostro continente ). 
566 Cfr. El caso Bosman: sus consecuencias, in Revista General de Derecho ,de julio – 
agosto 1996. 
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mancanza di una di queste condizioni, la FIFA obbligava i club a pagare 

tale indennità secondo i criteri previsti dall’art. 14. Poiché Vlaovic567 era 

rimasto solo due anni nel club italiano, la somma che il Valencia avrebbe 

dovuto pagare per garantirsi le prestazioni del giocatore croato era 

davvero alta (circa 3.800.000dollari). Il Valencia fondava il suo rifiuto di 

pagare perché riteneva che, in questo caso, si verificasse una infrazione 

dell’art. 85 del Trattato CE e cioè delle regole della concorrenza tra 

società, dal momento che si trattava di due entità appartenenti all’Unione 

Europea.   

 

I casi Ekong e Sheppard 

Quello del calciatore nigeriano Ekong è una caso che trova origine nel 

rifiuto da parte della FIGC di tesserare giocatori extra-comunitari568 nel 

campionato di serie C. Con il proprio ricorso Ekong conveniva in 

giudizio la FIGC, al fine di ottenere la cessazione di un comportamento 

discriminatorio. Egli sosteneva di aver stipulato un contratto di lavoro 

subordinato sportivo con l’A.C. Reggiana s.p.a. , in base al quale si era 

impegnato a prestare l’attività sportiva di calciatore569. 

 Il diniego della Federazione di procedere al tesseramento chiesto dal 

giocatore nigeriano, contestualmente al ricorso, si basava sull’art. 40, 

comma 7, delle Norme Organizzative Interne Federali ( NOIF ), che, nel 

consentire il tesseramento di calciatori cittadini di paesi non aderenti alla 

Unione Europea570 alle società di serie A e B nella rispettiva misura di 

cinque e di un’unità, non attribuiva tale facoltà alle squadre che, quale la 

Reggiana Calcio, disputavano il campionato di serie C. Ma tale norma e 

la conseguente condotta della FIGC erano contrarie ai principi contenuti 

negli artt. 2 e 6, comma 1 della convenzione di New York sia alla 
                                                           

567 Per l’Avvocato Generale, sig. Lenz, le indennità di trasferimento erano “ restrizioni 
del commercio e della concorrenza tra gli Stati membri e pertanto ammissibili ”. 
568 L’art. 44, d.dlgs. del 25 luglio 1998, n. 286 del T.U. delle disposizioni concernenti la 
disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, permette di 
superare qualsiasi discriminazione tra cittadini comunitari ed extracomunitari, a norma 
della libera circolazione di persone, di servizi e del diritto al lavoro. I cittadini 
extracomunitari possono adire le vie legali, laddove ricorrano le condizioni per 
l’esercizio di un’attività sportiva professionistica o comunque retribuita. Gli artt. 43 e 44 
del d.lgs. 286/98 ha per oggetto anche il diritto alla uguaglianza ed alla parità di 
trattamento in ogni sua espressione. 
569 Cfr. Calò, Via libera agli atleti extracomunitari: i casi Ekong e Sheppard, in Corriere 
giuridico, 2001, p. 236 ss. 
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disciplina dello straniero extra-comunitario in Italia di cui al d.lgs. 

286/98 ed ancora agli artt. 43 e 44 che vietavano e sanzionavano ogni 

forma di discriminazione per motivi raziali, etnici, nazionali e religiosi; 

nel caso di specie il ricorrente era stato discriminato in base alla propria 

nazionalità con compromissione del diritto di esercitare l’attività 

lavorativa571. Sulla scorta di tali premesse Ekong chiedeva, previa 

declaratoria di illegittimità dell’art. 40, comma 7 ( NOIF ) e del 

conseguente atto di diniego, l’accertamento del diritto ad ottenere dalla 

FIGC il tesseramento quale calciatore professionista ed una richiesta di 

risarcimento danni. 

 Il Tribunale di Reggio Emilia, con ordinanza del 2 novembre 2002, ha 

dichiarato illegittimo l’art. 40, comma 7 ( NOIF ), nella parte in cui non 

consente alle società calcistiche di serie C il tesseramento di calciatori 

extra-comunitari, perché determinava una discriminazione sulla base 

della nazionalità vietata dall’art. 43 d.lgs. 25 luglio 1998, n. 286 recante 

disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero572. 

 L’ordinanza573 del Tribunale, giustamente emanata si sensi degli artt. 43 

e 44, d.lgs. n. 286/1998, ha messo in evidenza che lo svolgimento della 

prestazione è un diritto che, proprio nei rapporti di lavoro sportivo, oltre 

che artistico e dello spettacolo o nell’ambito dei contratti formativi, ha 

ricevuto pieno riconoscimento ben prima che la giurisprudenza, in tempi 

più recenti, si spingesse a generalizzare tale principio a favore di tutti i 

lavoratori. Il Tribunale di Reggio Emilia ha sottolineato che: 

“L’autonomia dell’ordinamento sportivo non può significare 

impermeabilità totale rispetto all’ordinamento statuale ove, come nel 

caso in esame, il soggetto legittimato in via esclusiva ad abilitare 

all’esercizio del gioco del calcio (ossia la FIGC) impedisca tale facoltà 

                                                                                                                                                                                           
570 Cfr. M. Colucci, Lo Sport e il Diritto. Profili istituzionali e regolamentazione 
giuridica, 2004, p. 98 ss. 
571 Cfr. Blanpain – Colucci, IL diritto comunitario del lavoro ed il suo impatto 
sull’ordinamento giuridico italiano, Padova, 2000 
572 Cfr. M. G. Garofano, M. Mc. Briton, Immigrazione e lavoro: note al testo unico n. 
286/98, in Riv. giur. lav. e prev. soc., 2000, p. 605 ss.  
573 L’ordinanza non piaceva all’avv. Sergio Campana, presidente del sindacato 
calciatori, perché riteneva che era evidente che chi lavorava in Italia non andava 
discriminato ma il CONI aveva gli strumenti per contingentare l’ingresso degli atleti. 
Egli si augurava che venisse sancita la specificità dello sport e riteneva che quando c’era 
da discutere di contratti con l’UE, i dirigenti volevano che i calciatori fossero 
considerati lavoratori atipici; quando invece si trattava di ricorrere alla magistratura 
ordinaria, allora i giocatori venivano considerati lavoratori come gli altri. 
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solo sulla base di un ingiustificato elemento di differenziazione”, come 

quello rappresentato dall’ autorizzazione della federazione sportiva di 

provenienza, richiesto ai lavoratori sportivi extra-comunitari. 

 Con un ricorso presentato il 28 ottobre 2000 Jeffrey Kyle Sheppard ha 

chiesto l’adozione dei provvedimenti idonei a rimuovere l’asserita 

condizione di discriminazione per motivi di nazionalità determinata dal 

diniego determinata dal diniego al suo tesseramento, quale giocatore 

professionista assunto dalla società “ Roseto Basket Lido delle Rose ” con 

contratto di lavoro professionistico stipulato il 16 novembre 2000, da 

parte della Federazione Italiana Pallacanestro che ha invocato a sostegno 

della sua determinazione il disposto dell’art. 12 del Regolamento 

esecutivo della FIP secondo cui le società professionistiche possono 

tesserare giocatori provenienti da federazioni straniere non appartenenti 

alla E.E.E. nel numero massimo di due unità, come da comunicazione 

inoltrata alla sportiva richiedente574. 

 Appariva in equivoco che il diniego di tesseramento derivava dal fatto 

che l’atleta era soggetto extra-comunitario e che, quindi, la norma 

regolamentare sopra citata ed invocata dalla FIP imponeva un 

inderogabile limite al tesseramento di atleti e, quindi, all’accesso 

all’attività lavorativa sportiva professionistica575, in ragione della 

nazionalità del giocatore.  

Il Tribunale di Teramo, con ordinanza del 4  dicembre 2000, ha 

dichiarato illegittimo l’art. 12 del Regolamento esecutivo della 

Federazione Italiana Pallacanestro, laddove imponeva limiti al 

tesseramento di giocatori extra-comunitari, perché determinava una 

discriminazione sulla base della nazionalità, vietata dall’art. 43 del d.lgs. 

25 luglio 1998, n. 286, recante disciplina dell’immigrazione e norme 

sulla condizione dello straniero576. Il giudice ha ritenuto ,quindi, che 

l’autonomia dell’ordinamento sportivo nel quadro della c.d. “ teoria della 

pluralità degli ordinamenti giuridici ”, non possa comunque derogare ai 

principi fondamentali di ordine pubblico internazionale, desumibili dalla 

                                                           
574 Cfr. Bastianon, Bosman, Il calcio e il diritto comunitario, in Foro it., 1996, IV, p. 3 
ss. 
575 Cfr. Colucci M., Lo sport e il diritto. Profili istituzionali e regolamentazione 
giuridica, 2004, p. 96 ss. 
576 Cfr. Castellaneta, La libera circolazione degli sportivi dopo la sentenza Bosman, in 
Il lav. nella giur., 1996, p. 633 ss. 
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Carta costituzionale e dagli accordi internazionali, in materie attinenti la 

libertà, l’uguaglianza, il rispetto delle origini etniche e nazionali che 

esprimono valori di fondo. Il giudice ha anche dichiarato l’illegittimità 

della delibera negativa emessa dalla FIP in merito al numero massimo dei 

giocatori extra-comunitari da schierare in campo, ordinando alla 

Federazione ed alla Lega delle società di pallacanestro di serie A di 

assicurare la partecipazione di J. Sheppard a tutte le gare ufficiali, anche 

con la contemporanea presenza in campo di altri due giocatori extra-

comunitari. 

 

I casi dei giocatori di pallavolo di nazionalità cubana: Gato, 

Marshall, Hernandez , Dennis e Romero 

L’impedimento dell’esercizio delle libertà democratiche nel loro paese di 

origine ha spinto i giocatori cubani di pallavolo Gato, Marshall, 

Hernandez e Romero, a chiedere asilo politico in Italia. Gli atleti avevano 

inutilmente chiesto alla Federazione Internazionale di Pallavolo (FIVB) 

l’autorizzazione per trasferirsi in Italia, ma questa aveva rigettato la loro 

istanza577. Anche in questo caso ,alla base dell’impedimento al loro 

tesseramento, vi erano motivi basati sulla nazionalità; gli atleti cubani, 

perciò, ritenendo tali motivazioni fortemente discriminatorie, 

presentarono ricorso, dinnanzi alla giustizia ordinaria,  ex art. 44, d.lgs. n. 

286/98. La loro origine cubana veniva considerata come conseguenza del 

loro mancato tesseramento, precludendogli così la possibilità di svolgere 

la loro attività lavorativa o sportiva.  

Gli atleti cubani, provvisti di un regolare permesso di soggiorno, per di 

più per ragioni umanitarie, si erano accordati con una società italiana ed 

il mancato rilascio da parte della Federazione Cubana dell’autorizzazione 

per giocare in Italia li limitava fortemente. La discriminazione perpetrata 

nei confronti dei ricorrenti finiva per ledere,prima che il diritto al lavoro, 

la stessa libertà della persona. Il regolamento discriminatorio della 

FIPAV578 (Federazione Italiana Pallavolo) è stato impugnato nella parte 

                                                           
577 Sul punto vedi M. Colucci, Lo Sport e il Diritto. Profili istituzionali e 
regolamentazione giuridica, 2004, p. 100 ss. 
578 Gli atleti facevano riferimento anche allo Statuto della FIPV che prevede all’art. 1: 
“La FIPAV non persegue fini di lucro ed è retta dalle norme del presente Statuto e da 
quelle regolamentari sulla base del principio di democrazia interna, del principio di 
partecipazione all’attività sportiva da parte di chiunque in condizioni di parità ed in 
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in cui imponeva obbligatoriamente la formula di quattro italiani in campo 

su sette giocatori, comportando una vera e propria discriminazione degli 

atleti stranieri anche comunitari.  

Il Tribunale di Verona, con ordinanza del 25 luglio 2002, ha definito 

come discriminatorio il comportamento tenuto dalla FIVB a danno del 

giocatore Ramon Ismale Gato Moya. Il Tribunale statuì anche che il 

contingentamento degli sportivi stranieri non può essere effettuato 

unilateralmente dalle federazioni, bensì dalla normativa dello Stato, sulla 

base di valutazione di ordine socio-economiche e di ordine interno579. 

 

                   Il caso della cestista polacca Lilia Malaja 

Con la sentenza Bosman sono stati dichiarati illegittimi, arbitrari ogni 

parametro, indennizzo di sorta che impedisce la libera circolazione in 

ambito europeo. Addirittura da Commissario per la concorrenza vi è stato 

un avvertimento alla FIFA ed UEFA sulla illegittimità sulle clausole di 

rescissione dei contratti, indennizzi fissati in caso di litigi,discriminazioni 

tra comunitari ed extracomunitari e perfino dei contratti a lunga durata. 

Nel calcio fu abbandonata, in fretta e furia, la proposta del 6 + 5 ( 6 

italiani e 5 stranieri in campo ).Nella pallacanestro sono stati dichiarati 

illegittimi i regolamenti che restringono i termini dei trasferimenti 

internazionali in quanto violano il diritto di circolazione dei lavoratori580.  

Proprio queste considerazioni inducono a trattare il caso dell’atleta 

polacca di nome Lilia Malaja. Chi è costei? L’atleta è una giocatrice 

polacca, extracomunitaria, che firmò nel giugno del 1998 un contratto 

con un club francese di pallacanestro femminile. Purtroppo al tempo 

della firma del contratto con il club francese prestavano lavoro sportivo, 

all’interno di quel club, già due giocatrici non comunitarie. Ricordiamo 

che in Francia vige la regola secondo la quale nessun club possa scrivere 

a referto più di due giocatrici extracomunitarie581. 

                                                                                                                                                                                           
armonia con l’ordinamento sportivo nazionale ed internazionale ed in armonia altresì 
con le deliberazioni e gli indirizzi del CONI e del CIO ”.  
579 Si legge nella motivazione: “Quanto al comportamento tenuto dalla FIVB nei 
confronti del ricorrente si osserva che dai documenti prodotti in atti si evince il netto e 
preciso rifiuto della FIVB, a fronte del diniego della federazione cubana di provenienza 
del giocatore, ad autorizzare d’ufficio il transfert di R. Ismael Gato Moya con il rilascio 
di un transfert ”.  
580 Sul punto consulta il sito internet: www.romalavoro.com  
581 Cfr. M. De Vita, Qualche considerazione sul caso Bosman, in Riv. dir. sport.,1996, 
p. 425 ss. 
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 Il presidente del club francese si appellò alla possibilità di considerare 

l’atleta cittadina582 di un paese di uno spazio economico europeo ( SEE ) 

sulla base di un accordo di associazione Polonia e Unione Europea 

stipulato il 16 dicembre del 1991. Tale accordo di associazione, all’art. 

37, recitava così : “Sotto riserva delle condizioni e delle modalità 

applicabili in ogni Stato Membro, i lavoratori di nazionalità polacca 

legalmente impiegati nel territorio di uno Stato Membro non devono 

essere oggetto di alcuna discriminazione fondata sulla nazionalità per 

quel che riguarda l condizioni di lavoro, di remunerazione e di 

licenziamento, con riferimento ai cittadini dello Stato in questione”. Si 

passò allora al contenzioso legale. 

 La confederazione di basket francese vietò il tesseramento. Il tribunale 

di Strasburgo rigettò la domanda di annullamento della decisione 

presentata dal club. Il 03/02/2000 la Corte di Appello di Nancy diede 

ragione alla giocatrice polacca583. 

Quest’ultima fondò la sua decisione sul fatto che, sebbene effettivamente 

il regolamento generale della federazione statuiva che i contratti di lavoro 

sarebbero dovuti essere omologati dalla Federazione stessa perché 

potessero produrre validi effetti, tale statuizione non avrebbe potuto 

avere effetto di scartare l’applicazione del codice del lavoro, rispetto alla 

quale la FFBB era parte terza. In conclusione si può ritenere che oltre ad 

essere illegittimo limitare il numero di stranieri584 nei vari referti, il 

problema in questione sia un falso problema. 

 Devono essere, a nostro parere, le società a poter valutare quale sia il 

numero ottimale degli atleti stranieri da utilizzare. La tutela dei vivai e 

delle nazionali deve essere attuata cercando di favorire economicamente i 

club formatori di talenti.  

I vivai devono diventare obbligatori in statuto federale. E’ da attuare una 

migliore distribuzione dei proventi dei diritti televisivi e Web, anche al 

fine di evitare l’allargarsi della forbice tra i club ricchi e quelli poveri. Ad 

esempio negli USA, in assenza di ogni restrizione o vincolo imposto 
                                                           

582 Cfr. D’Harmant Francois, La libera circolazione nel calcio professionistico, in Riv. 
dir. sport., 1987; Di Filippo, La libera circolazione dei calciatori professionisti alla luce 
della sentenza Bosman, in Riv. it. dir. lav., 1996, II. 
583 Cfr. Manzella, L’Europa e lo sport: un difficile dialogo dopo Bosman ?, in Riv. dir. 
sport., 1996, II. 
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dall’esterno, le società tendono a fare riferimento alla composizione 

sociale ed etnica delle comunità in cui la squadra è inserita. 

 

Il caso Anime Khazari 

Il d.lgs. n. 286/98, all’art. 27, ha di fatto contingentato gli atleti extra-

comunitari che praticano attività sportiva a titolo professionistico o 

comunque retribuito585. L’ondata dei ricorsi, iniziata da Sheppard, non si 

fermò, però, neanche di fronte a tale normativa586. 

 La norma, infatti, è sembrata subito nebulosa ed applicata in modo non 

uniforme: sono presenti discriminazioni tra atleti extra-comunitari 

appartenenti ad una federazione con settore professionistico, rispetto a 

quelli appartenenti ad una federazione con il solo settore 

dilettantistico587. 

 Infatti in alcune federazioni sportive, addirittura, i giocatori comunitari 

sono parificati a quelli extra-comunitari, imponendo alle società sportive 

la presenza in campo di un certo numero di giocatori di nazionalità 

italiana, producendo indirettamente una distorsione nel mercato dei 

migliori giocatori italiani588.  

Amine Khazary è un giocatore di calcio minorenne, di nazionalità 

marocchina ed i cui genitori sono ricorsi al Giudice Unico di Bolzano, ex 

art. 44 del d.lgs. n. 286/98, convenendo in giudizio la Lega Professionisti 

di serie C a la FIGC, al fine di chiedere la cessazione nei confronti di 

Amine di un comportamento discriminatorio, posto in essere attraverso la 

disposizione del suo obbligatorio tesseramento presso la società sportiva 

Fussball Sudtirol. Le parti convenute eccepivano,però, il difetto di 

giurisdizione dell’Autorità Giudiziaria Ordinaria, forti dei precedenti 

orientamenti giurisprudenziali amministrativi e civilistici ed in 

considerazione della disciplina normativa introdotta recentemente con il 

                                                                                                                                                                                           
584 Cfr. Pagliata, La libertà contrattuale dell’atleta professionista, in Riv. dir. sport., 
1990. 
585 Cfr. Bianchi D’Urso, Sui limiti alla libera circolazione dei calciatori nei Paesi della 
CEE, in Il rapporto di lavoro sportivo, Rimini, 75 ss.  
586 Cfr. Vidiri, La circolazione dei calciatori professionisti negli Stati comunitari ed il 
Trattato istitutivo della CEE, in Il rapporto di lavoro sportivo, Rimini, 1989, p. 41 ss.  
587 Cfr. M. Colucci, Lo Sport e il Diritto. Profili istituzionali e regolamentazione 
giuridica, 2004, p. 100 ss. 
588 Cfr. E. Crocetti Bernardi, Giurisdizione ordinaria e lavoro sportivo, in AA.VV. 
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decreto legge n. 220/03, commi 2 e 3. Il Giudice di Bolzano589, con 

ordinanza del 24 febbraio 2004, ha statuito che la richiesta deve essere 

accolta perché meritevole di tutela.  

La motivazione ha così stabilito: “Il mancato tesseramento del minore 

trova reale ed unico fondamento, come nel caso analogo deciso dal 

Tribunale di Reggio Emilia ( ord. 02/11/2000 ), nel dispositivo dell’art. 

40, comma 7, delle NOIF, il quale non ammette che le società 

partecipanti ai campionati professionisti diversi dalla serie A e B, tra cui 

quelle delle serie C, come la società sportiva Fussballclub Sudtirol S.r.l., 

possano tesserare calciatori cittadini di Paesi aderenti all’UE. Il minore 

Khazary Amine è quindi stato escluso solo sulla base della sua origine 

nazionale”. 

 

 

                    3.1.  Il caso Igor Simutenkov: il nuovo Marc Bosman 

 

 Il calcio potrebbe trovarsi di fronte ben presto una nuova legge Bosman, 

ovvero una regolamentazione che ne sconvolgerebbe la sua fisionomia. 

In seguito al ricorso fatto da Igor Simutenkov590, ex calciatore del 

campionato italiano nelle fila della Reggiana e Bologna, la Corte di 

Giustizia dell’Unione europea ha infatti stabilito che i giocatori russi non 

vanno considerati extracomunitari.  

Ma il valore della sentenza potrebbe essere esteso anche ad altri paesi. 

Quale sarà lo scenario che tale sentenza aprirà nel mondo del calcio, è la 

domanda che è naturale porsi. La preoccupazione di tutti è che il numero 

di stranieri presenti nel nostro campionato possa crescere a dismisura con 

una ulteriore penalizzazione dei settori giovanili. 

Il caso è nato dal ricorso presentato dall’attaccante Igor Simutenkov 

contro il ministero dell’educazione e della cultura spagnolo e contro la 

Federazione reale spagnola di calcio. 

                                                           
589 I ricorrenti hanno promosso azione civile contro la discriminazione, ex art. 44 d.lgs. 
n. 286/98 
590 Nel procedimento C 265/03, avente ad oggetto una domanda di pronuncia 
pregiudiziale ai sensi dell’art. 234 CE, presentata dall’Audencia Nacional ( Spagna ), 
con decisione del 9 maggio 2003, pervenuta in cancelleria il 17 giugno 2003, nel 
procedimento Igor Simutenkov contro Ministerio de Educacion y Cultura, Real 
Federacion de Futbal  

 173



Il sig. Simutenkov è un cittadino russo che, all’epoca dei fatti della 

controversia nella causa principale, risiedeva in Spagna, ove era in 

possesso di un permesso di soggiorno e di un permesso di lavoro. 

Essendo stato assunto come calciatore professionista in forza di un 

contratto di lavoro concluso con il Club Deportivo Tenerife, era in 

possesso di una licenza federale come giocatore non comunitario. 

Nel mese di gennaio 2001 il calciatore ha presentato, con 

l’intermediazione di tale club, una domanda alla RFEF ( Real Federacion 

Espanola de Futbal ), affinché, questa, sostituisse la licenza federale di 

cui era titolare con una licenza identica a quella di cui dispongono i 

giocatori comunitari. 

Con la decisione 19 gennaio 2001, la RFEF, ha respinto, però, tale 

domanda in applicazione del suo regolamento generale e dell’accordo 

concluso il 28 maggio 1999 con la lega nazionale di calcio 

professionistico591. L’art. 129 del regolamento menzionato prevede, 

infatti, il rilascio di una licenza di calciatore professionista, documento 

rilasciato dalla federazione, che consente la pratica di tale sport come 

associato ad essa e di essere schierato in partite e competizioni ufficiali592 

come calciatore appartenente ad una determinata squadra593.  

L’art 173 del regolamento generale, però, richiede, per il rilascio del 

“documento”, la cittadinanza spagnola o quella di uno degli altri paesi 

che costituiscono l’Unione Europea o lo Spazio Economico Europeo594.  

Le limitazioni del numero di giocatori non comunitari, che possono 

essere iscritti alle competizioni ufficiali ed a carattere professionistico, 

sono sancite dall’art. 176 del regolamento. 

Quest’ultimo rimanda agli accordi conclusi tra la RFEF, la Liga Nacional 

de Futbol Espanoles e la Associacion de Futbolistas Espanoles, che 

disciplinano il numero dei calciatori non comunitari che possono giocare 

contemporaneamente e che per la stagione sportiva 2004-2005 è stato 

fissato in 3.Di fronte, quindi, al rifiuto della Federazione Spagnola, il 

                                                           
591 La c.d Liga Nacional de Futbol Professional. 
592 Tra le competizioni ufficiali di ambito nazionale vanno segnalate i Campeonatos 
Nacionales ( campionati nazionali ) de Liga de Primera y Seconda Division ( di lega di 
serie A e B ), il campionato di Spagna/Copa de S.M. el Rey e la Supercopa ( 
Supercoppa ). Pertanto,  per partecipare a queste competizioni occorre essere in 
possesso della corrispondente licenza federale.   
593 Art. 129 del Regolamento generale del RFEF 
594 Art. 173 del Regolamento generale del RFEF 
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calciatore  ha presentato ricorso contro la RFEF dinanzi al Juzgado de lo 

Social ( tribunale sociale ) n. 3 di Santa Cruz di Tenerife, col quale ha 

chiesto di non essere discriminato a causa della sua cittadinanza russa. 

Il ricorso è stato accolto dal Juzgado de lo Social, il quale con sentenza 

19 aprile 2001, ha dichiarato l’esistenza di un trattamento discriminatorio 

e gli ha riconosciuto il diritto ad essere trattato allo stesso modo di un 

cittadino comunitario a tutti gli effetti relativamente alle sue condizioni 

di lavoro.La sentenza non è passato in giudicato in quanto è stato fatto 

valere un conflitto di competenza.  

Il Tribunal Supremo ha dichiarato la competenza del Juzgado Central de 

lo Contencioso Administrativo595, il quale, con sentenza 22 ottobre 2002, 

ha respinto il ricorso di Simutenkov. 

Il giocatore, allora, ha presentato appello dinanzi alla Audencia 

Nacional596 ( Sala de lo Contencioso  Administrativo ), la quale, il 4 

marzo 2003, ha deciso di sospendere il giudizio e di sottoporre alla Corte 

di giustizia dell’UE la seguente questione pregiudiziale: se l’art. 23597 n.1 

dell’Accordo di partenariato e di cooperazione che istituisce il 

partenariato tra le Comunità europee e i loro Stati membri, da una parte, e 

la Federazione russa, dall’altra, osti a che una federazione sportiva 

applichi ad un atleta professionista cittadino russo, come quello della 

causa principale, che ha concluso un regolare contratto598 con una 

squadra di calcio spagnola, una norma in forza della quale le squadre 

possono utilizzare, nelle competizioni a livello nazionale, solo un numero 

limitato di calciatori provenienti da Stati terzi non appartenenti allo 

Spazio Economico Europeo599.  

L’accordo di partenariato, poc’anzi menzionato ed invocato dal giocatore  

a sostegno di tale domanda, è stato sottoscritto a Corfù il 24 giugno 1994 

                                                           
595 Il Tribunale Amministrativo. 
596 Tribunale competente per l’intero territorio in determinati ambiti penali, 
amministrativi, e della legislazione sociale. 
597 L’art. 24 n. 1 dell’Accordo di partenariato ( Comunità – Russia ) recita così : “ 
Conformemente alle leggi, condizioni e procedure applicabili in ciascuno Stato 
membro, la Comunità e i suoi Stati membri evitano che i cittadini russi legalmente 
impiegati sul territorio di uno Stato membro siano oggetto, rispetto ai loro cittadini, di 
discriminazioni basate sulla nazionalità per quanto riguarda le condizioni di lavoro, di 
retribuzione o di licenziamento ”  
598 Cfr. Di Filippo, La libera circolazione dei calciatori professionisti alla luce della 
sentenza Bosman, in Riv. it. dir. lav., 1996, II. 
599 Sul punto consulta il sito: www.globalsportslaw.com  
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ed approvato, a nome delle Comunità, con decisione del Consiglio e della 

Commissione 30 ottobre 1997, 97/800/CECA, CE, Euratom. 

 Il calciatore, quindi, richiedeva la tutela del suo diritto fondamentale di 

non essere discriminato a causa della sua cittadinanza russa, appellandosi 

alle clausole contenute nell’accordo stesso600. 

Il sig. Simutenkov e la Commissione delle Comunità europee 

sostenevano che l’art. 23 n. 1 dell’accordo di partenariato ostava ad una 

norma quale quella contenuta nell’accordo del 28 maggio del 1999. 

La Federazione spagnola, al contrario, a sostegno della sua posizione, 

invocava l’espressione “ conformamente alle leggi, alle condizioni e 

procedure applicabili in ciascuno Stato membro ”, che figura all’inizio 

del citato art. 23 n. 1. Da tale riserva deduceva la competenza attribuitale 

dalla legge di rilasciare le licenze ai calciatori e la regolamentazione 

sportiva da essa adottata dovevano applicarsi in via preferenziale rispetto 

al principio di non discriminazione enunciato dalla stessa disposizione. 

Sosteneva altresì che il rilascio di una licenza e le regole ad esso afferenti 

rientravano nell’ambito dell’organizzazione delle competizioni e non 

riguardavano le condizioni di lavoro. 

Il Governo spagnolo, dal canto suo, faceva proprie le osservazioni della 

RFEF, sostenendo in particolare che, in virtù della organizzazione 

nazionale e della giurisprudenza che la interpretava, la licenza federale 

non rientrava tra le condizioni di lavoro, ma costituiva un’autorizzazione 

amministrativa che fungeva da abilitazione per la partecipazione delle 

competizioni sportive601. Nelle conclusioni dell’avvocato generale Stix-

Hackl, presentate l’11 gennaio 2005,  si rinveniva l’orientamento 

secondo il quale il divieto di discriminazione in base alla nazionalità 

contenuto nell’accordo di partenariato CE-Federazione russa vietava di 

applicare a tali giocatori la regola di una federazione sportiva che limita 

la loro possibilità di partecipare a determinate partite, rispetto ai cittadini 

comunitari.  In sostanza l’avvocato generale esaminava anzitutto se la 

disposizione dell’accordo era direttamente applicabile, giungendo alla 

                                                           
600 Cfr. Coccia, L’ indennità di trasferimento e la libera circolazione dei calciatori 
professionisti nell’Unione europea, in Riv. dir. sport., 1994. 
601 Sul punto consulta il sito: www.globalsportslaw.com  
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conclusione che Simutenkov poteva direttamente avvalersi del divieto di 

discriminazione sancito nell’accordo stesso602. 

Egli sosteneva che la regola sportiva in questione riguardava le 

condizioni di lavoro ai sensi dell’accordo di partenariato ed in particolare 

conteneva il divieto di discriminare i cittadini russi regolarmente 

impiegati in uno Stato membro rispetto ai cittadini dello Stato stesso.  

Poiché l’accordo con la Federazione russa aveva conferito ai cittadini 

russi regolarmente impiegati in uno Stato membro un diritto alla parità di 

trattamento, per quanto riguarda le condizioni di lavoro, corrispondente 

al diritto alla parità di trattamento riconosciuto ai cittadini comunitari, 

tale divieto valeva anche in favore dei cittadini russi. 

 Dopo aver valutato le posizioni delle parti contrapposte e le 

argomentazioni a sostegno, la Corte, effettuate le sue opportune 

valutazioni ed interpretazioni, è arrivata a stabilire che: “ L’art. 23, n. 1, 

dell’accordo di partenariato e di cooperazione che istituisce un 

partenariato tra le Comunità europee e i loro Stati membri, da una parte, 

e la Federazione russa, dall’altra, sottoscritto a Corfù il 4 giugno 1994 e 

approvato a nome della Comunità con decisione del Consiglio e della 

Commissione 30 ottobre 1997, 97/800/ CECA, CE, Euratom, dev’essere 

interpretato nel senso che osta all’applicazione ad un’atleta 

professionista di cittadinanza russa, regolarmente impiegato da una 

società con sede in uno Stato membro, di una norma dettata da una 

federazione sportiva dello stesso Stato ai sensi della quale le società 

sono autorizzate a schierare in campo, nelle competizioni organizzate su 

scala nazionale, solo un numero limitato di giocatori originari di Stati 

terzi che non sono parti dell’accordo sullo Spazio economico 

europeo603”.  Secondo quanto stabilito dalla Sentenza della Corte di 

Giustizia dell’UE del 12 aprile del 2005, quindi, i giocatori russi tesserati 
                                                           

602 La partecipazione agli incontri organizzati dalla Federazione rappresentava, secondo 
l’avvocato generale, come risultava anche dalle sentenze Bosman e Kolpak, il nucleo 
essenzialedell’attività dei calciatori professionisti. La regola federale spagnola limitava 
tuttavia la possibilità per le squadre di schierare determinati giocatori professionisti in 
una partita ufficiale. Essa incideva pertanto direttamente sulla partecipazione di un 
calciatore russo regolarmente impirgato in uno Stato membro, come Simutenkov, alle 
competizioni. Secondo la giurisprudenza della Corte di Giustizia, proseguiva 
l’avvocato, il divieto di discriminazione di cui godono i cittadini comunitari, impediva 
altresì di applicare regole emanate dalle federazioni sportive secondo le quali, nelle 
competizioni, le squadre possono schierare solo un numero limitato di giocatori 
professionisti che siano cittadini di altri Stati membri.  
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regolarmente da una società sportiva appartenente all’Unione Europea 

non vanno considerati extracomunitari, ma equiparati ad atleti comunitari 

e, di conseguenza, esentati dai limiti di impiego applicati ai giocatori 

extra UE604.  

 

4. La libera circolazione degli allenatori nell’Unione Europea: 

considerazioni introduttive 

 

La questione della libera circolazione degli sportivi professionisti 

nell’Europa comunitaria ha dato luogo nel orso degli anni ad un intenso 

dibattito dottrinale, che ha tuttavia riguardato quasi esclusivamente gli 

atleti in particolare i calciatori ed ha toccato solo marginalmente gli 

allenatori605. E’ invece indubbio che per gli allenatori - riferendosi con 

questa espressione a tutti i tecnici, i maestri e gli istruttori delle varie 

discipline sportive ed escludendo invece gli insegnanti di educazione 

fisica per i quali la situazione è differente – la questione della libera 

circolazione introcomunitaria offre aspetti diversi rispetto agli atleti. In 

effetti, nei vari Stati membri esistono corsi di formazione di varia natura 

e titoli abilitanti all’esercizio dell’attività di allenatore. 

 La presenza di qualificazioni606 e titoli nazionali, in assenza di reciproco 

riconoscimento da parte degli Stati membri può così tradursi per gli 

allenatori in un ostacolo alla libera circolazione delle persone che non 

sussiste per gli atleti.  

Occorre dunque esaminare in primo luogo la disciplina comunitaria in 

materia di libera circolazione delle persone ed in particolar modo quella 

sul riconoscimento reciproco dei titoli e della formazione professionale 

per poi vedere quali siano gli aspetti di tale normativa applicabili agli 

allenatori. La libertà di circolazione delle persone nell’ambito del 

territorio dell’Unione Europea al fine di svolgere attività lavorative, di 

                                                                                                                                                                                           
603 Sentenza della Corte di Giustizia dell’UE sul caso Igor Simutenkov. 
604 Sul punto consulta il sito: www.globalsportslaw.com  
605 La situazione degli allenatori  è notevolmente cambiata ed anch’essi hanno le 
possibilità di confrontarsi con realtà calcistiche internazionali e culture sportive 
differenti. 
606 La diversità delle normative nazionali e perfino regionali per la formazione e le 
qualifiche relative alle professioni dello sport è rilevante perchè tali norme possono, a 
seconda delle situazioni, provenire da autorità sportive federali, dal sistema scolastico e 
universitario, dai pubblici poteri ovvero dalle organizzazioni professionali. 
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tipo subordinato o autonomo, costituisce uno degli aspetti essenziali del 

processo di integrazione europea607. Il Trattato istitutivo della Comunità 

europea  (Trattato CE), così come modificato dal Trattato sull’unione 

Europea (Trattato UE), contiene le disposizioni di principio su cui si basa 

la disciplina dell’intera materia. L’art. 3 del Trattato CE stabilisce che: 

l’azione della Comunità importa 1) un mercato interno caratterizzato 

dalla eliminazione, fra gli Stati membri, degli ostacoli alla libera 

circolazione delle persone; 2) il riavvicinamento delle legislazioni 

nazionali nella misura necessaria al funzionamento del mercato comune 

“. In concreto, ciò significa che sussiste il diritto dei cittadini dell’Unione 

Europea di circolare liberamente tra i vari Stati membri e, avendone i 

requisiti, di accedere senza discriminazioni alle attività professionali ed 

al loro esercizio608. Va sottolineato che proprio un caso riguardante due 

allenatori – i tecnici olandesi Walrave e Koch609 – ha consentito alla 

Corte di Giustizia di Lussemburgo di statuire chiaramente che, al fin di 

promuovere la libertà di circolazione di chi vuole fornire prestazioni 

lavorative “ il tipo di rapporto da cui traggono origine dette prestazioni è 

irrilevante poiché il principio della non discriminazione vale 

indistintamente per tutte le prestazioni di lavoro o di servizi ”. Il 

fondamento alla base della normativa comunitaria è unico e consiste 

nella parità di trattamento tra i cittadini degli Stati membri , così come è 

stabilito nell’art. 6 del Trattato Ce, laddove si legge che “ è vietata ogni 

discriminazione effettuata in base alla nazionalità ”.  

La Corte di giustizia ha sviluppato una giurisprudenza che va oltre il 

mero divieto delle discriminazioni esplicite610.  

 Gli Stati infatti, spesso, avevano adottato misure che, pur essendo 

applicabili senza distinzioni tanto ai cittadini quanto agli stranieri, 

contenevano discriminazioni indirette o occulte, nel senso che in 
                                                           

607 Il diritto comunitario non può ammettere deroghe da parte delle norme nazionali 
perché proviene da una fonte prevalente sulle norme di legge ordinarie grazie all’art. 11 
Cost., secondo quella che è stata l’interpretazione che di tale disposizione ha dato la 
Corte Costituzionale ( Sentenza della Corte Cost. n. 170 dell’8 giugno 1984 ).  
608 Cfr. M. Coccia, La libera circolazione degli allenatori nell’Unione Europea, in Riv. 
dir. sport., 1996, p. 541 ss. 
609 Il caso riguardava due allenatori di corse ciclistiche “ dietro motori ”, dunque 
allenatori di tipo particolare, in quanto partecipanti essi stessi direttamente all’evento 
sportivo guidando la motocicletta. Corte di giustizia, sentenza del 12 dicembre 1974, 
causa 36/74, Walrave, in Raccolta, 1974, p. 1418 ss. 
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concreto, rendono assai difficile o addirittura compromettono un effettivo 

godimento del diritto alla libera circolazione611. 

 Si trattava per lo più di misure che riguardavano i titoli o le qualifiche612 

per l’accesso ad un’attività economica o le condizioni del suo esercizio. 

Proprio per rimuovere gli ostacoli alla libera circolazione derivanti da 

misure “indistintamente applicabili” ed agevolare così l’accesso senza 

discriminazioni dirette o indirette alle varie attività professionali, la 

Comunità ha fin dagli anni ottanta intrapreso una produzione normativa 

orientata verso il riconoscimento della formazione professionale svolta in 

altri Stati membri613 come necessario prerequisito per una effettiva parità 

di trattamento tra i cittadini comunitari.   

Sono state emanate dal Consiglio della Comunità Europea numerose 

direttive settoriali volte in certi casi a far riconoscere i titoli di studio 

sulla base di un’armonizzazione delle condizioni di formazione ( ad 

esempio medici, infermieri e veterinari , in altri casi a far riconoscere 

titoli di studio sulla base di certi requisiti anche senza un’armonizzazione 

delle condizioni di formazione614 ( ad esempio per gli architetti)., ed in 

altri casi ancora a far riconoscere certe qualifiche professionali sulla base 

del mero esercizio per un determinato periodo di una certa attività ( ad 

esempio per parrucchieri ed agenti di assicurazione ).  

L’approccio settoriale, professione per professione si è peraltro rivelato 

lento  e la Comunità , nel corso degli anni ottanta, si è orientata verso 

l’emanazione di provvedimenti “ orizzontali ” applicabili allo stesso 

tempo alla formazione professionale relativa a tutti i settori. Si pensi alla 

decisione del Consiglio n. 85/ 368 del 16 luglio del 1985 relativa alla 

                                                                                                                                                                                           
610 Cfr. Bernini, Lo sport e il diritto comunitario dopo Maastricht: profili generali, in 
Riv. dir. sport., 1993, p. 653 ss. 
611 Cfr. Coccia, L’indennità di trasferimento e la libra circolazione dei calciatori 
nell’Unione Europea, in Riv. dir. sport., 1994, p. 350 ss.  
612 Talvolta l’insegnamento degli sport al di fuori delle scuole ha fatto registrare alcuni 
conflitti, in quanto i professionisti di uno Stato membro hanno lamentato la concorrenza 
sul territorio nazionale di istruttori di altri Stati membri non in possesso di una 
formazione simile alla loro. A tale riguardo, la Commissione ha considerato che gli stati 
membri debbano fare tutti gli sforzi possibili per favorire l’equivalenza delle 
formazioni, benché permangano grandi difficoltà nei contenuti e nella durata dei vari 
tipi di formazione per le professioni dello sport. 
613 In alcuni Stati membri, ad esempio come la Germania, le qualifiche vengono 
attestate con brevetti rilasciati dalle federazioni sportive, mentre in altri paesi, come il 
Regno Unito, tali brevetti vengono rilasciati da organismi competenti in materia di 
formazione. 
614 Cfr. D’Harmant, La libera circolazione nl calcio professionistico, in Riv. dir. sport., 
1987, p. 617 ss. 
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corrispondenza delle qualifiche di formazione professionale tra gli 

Stati615 membri delle Comunità europee , mirante a sopprimere gli 

ostacoli giuridici alla libera circolazione quanto d ottenere un 

miglioramento della trasparenza del mercato del lavoro616.  

Il vero mutamento di indirizzo, nel senso dell’approccio intersettoriale di 

tipo orizzontale, va individuato nell’emanazione della direttiva 89/48 

CEE del 21 dicembre 1988 “ relativa ad un sistema generale di 

riconoscimento dei diplomi di istruzione superiore che sanzionano 

formazioni professionali di una durata minima di tre anni ”. 

Successivamente, la Comunità ha proseguito sulla stessa strada, 

emanando la direttiva 92/51/CEE del 18 giugno 1992 “ relativa ad un 

secondo sistema generale di riconoscimento della formazione 

professionale, che integra la direttiva 89/48/CEE. 

 Occorre a questo punto verificare in che modo il diritto comunitario in 

materia di libera circolazione incida sul settore della formazione tecnico 

– sportiva ed ,in particolare, se siano mai state emanate direttive 

riguardanti direttamente le condizioni di formazione o la circolazione 

degli allenatori , nonché se, ed eventualmente in che modo, le due citate 

direttive generali a carattere orizzontale siano rilevanti nel settore 

sportivo e, di conseguenza, come esse possano o debbano essere attuate 

in Italia. 

 

                   4.1. Gli allenatori e la normativa comunitaria 

 

Come già accennato per allenatori ci si intende riferire in generale a tutti i 

tecnici, istruttori o maestri delle varie discipline sportive qualificate come 

tali dalle autorità pubbliche o dalle federazioni sportive degli Stati 

membri dell’Unione Europea, quali esercitino la loro attività di 

insegnamento sportivo a titolo oneroso617. Va precisato che nel diritto 

                                                           
615 Anche le condizioni di esercizio delle professioni dello sport presentano disparità tra 
i vari Stati membri. In alcuni di questi, come la Francia, l’acceso al lavoro 
d’insegnamento, animazione o inquadramento è sottoposto al possesso di un diploma di 
Stato, mentre in altri Stati membri, il diploma non è obbligatorio per svolgere una 
funzione di inquadramento sportivo nel quadro professionale. 
616 Vidiri, La circolazione dei calciatori negli Stati comunitari ed il Trattato istitutivo 
della CEE, in Il rapporto di lavoro sportivo, Rimini, 1989, p. 41 ss.  
617 Cfr. M. Coccia, La libera circolazione degli allenatori nell’Unione Europea, in Riv 
dir. sport., 1996, p. 541 e ss. 
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comunitario618 è irrilevante che è una persona svolga un’attività 

determinata a tempo pieno e come sua unica professione ma è sufficiente 

che essa sia svolta a titolo oneroso, cioè dietro retribuzione. Inoltre è 

poco rilevante la qualifica di un allenatore quale lavoratore subordinato o 

autonomo, in quanto i principi comunitari sono sostanzialmente analoghi. 

Va piuttosto rilevato che nel settore degli allenatori  la libera circolazione 

incontra solo episodicamente ostacoli simili a quelli incontrati dagli 

atleti, non essendovi ovviamente preoccupazioni di tutela del vivaio 

nazionale e di equità competitiva. Non mancano tuttavia, in taluni Stati o 

talune Federazioni, barriere di fatto o di diritto nei confronti degli 

allenatori stranieri619.  

Gli ostacoli più rilevanti derivano in genere dal mancato riconoscimento 

della formazione e delle qualifiche (esami, licenze, patentini e titoli vari ) 

conseguite all’estero. Le professioni di tecnico sportivo in Europa sono 

poco strutturate e poco regolamentate, eccezion fatta per i mestieri di 

montagna e per l’insegnamento dell’educazione fisica. Vi sono Stati 

come ad esempio la Francia, dove l’esercizio delle funzioni di allenatore 

è subordinato legislativamente al conseguimento di un vero e proprio 

diploma620 statale. 

Vi sono poi Stati dove la qualificazioni per l’esercizio dell’attività di 

allenatore sono conseguite presso le federazioni sportive nazionali sulla 

base delle singole normative federali, con tipologie assai diverse a 

seconda delle discipline sportive. In alcuni Stati la competenza delle 

federazioni sportive è formalmente attribuita e riconosciuta dallo Stato, 

mentre in altri, come in Italia, non vi è traccia di una disciplina legislativa 

che tratti la materia organicamente. Aprendo una parentesi sull’Italia, 

peraltro, l’art. 2 della legge n. 91 del 1981 ricomprende tra gli sportivi 

professionisti anche gli allenatori che esercitano l’attività sportiva a titolo 

                                                           
618 L’azione della Comunità, orientata verso il riconoscimento della formazione 
professionale, si è basata sull’art. 57, par. 1, del Trattato CE, il quale stabilisce che: “ Al 
fine di agevolare l’accesso alle attività non salariate e l’esercizio di queste, il Consiglio 
stabilisce direttive intese al reciproco riconoscimento dei diplomi, certificati ed altri 
titoli” 
619 Cfr. Trabucchi, Le limitazioni all’ingaggio dei giocatori stranieri professionisti, in 
Riv. dir. sport., 1976, p. 348 ss. 
620 Si pensi alla legge della Repubblica francese n. 84 – 610 del 16 luglio 1984.. 
Nell’ordinamento francese, infatti, l’esercizio dell’attività di allenatore senza il possesso 
di un valido diploma statale comporta addirittura una responsabilità di carattere 
penalistico. 
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oneroso con carattere di continuità nell’ambito delle discipline 

regolamentate dal CONI e che conseguono la qualificazioni delle 

federazioni sportive nazionali secondo le norme emanate dalle 

federazioni stesse621.  

La mancanza di omogeneità normativa ed istituzionale tra Stato e Stato, 

nonché tra disciplina sportiva e disciplina sportiva, comporta 

indubbiamente alcune difficoltà per il riconoscimento reciproco dei titoli 

e per la libera circolazione degli allenatori622.  

Ad oggi, la Comunità non ha emanato provvedimento normativo relativo 

specificamente a tecnici sportivi ed essendo quindi questa la situazione, 

non resta che verificare se ad essi siano applicabili le due menzionate 

direttive che istaurano un sistema generale di riconoscimento della 

formazione professionale623. Tuttavia, a parte tale verifica, agli allenatori 

sono indubbiamente applicabili, oltre ai già menzionati principi generali 

in materia di libera circolazione, i principi che la Corte di giustizia ha 

enunciato in occasione degli unici due casi giurisprudenziali in cui ha 

avuto specificamente a che fare con la libertà di circolazione ed il 

riconoscimento di qualifiche di allenatori. 

La stessa Corte ha infatti affermato che il godimento della libertà di 

stabilimento non può essere impedito per il solo fatto che non sia stata 

adottata alcuna direttiva applicabile allo specifico  settore interessato. I 

casi Walrave624  e Heylens – soprattutto qust’ultimo, concernente un 

allenatore belga cui non si voleva consentire di allenare in Francia625 – 

dimostrano che né gli Stati membri, né gli organismi sportivi possono 

mantenere norme esplicitamente ed occultamente discriminatorie e che, 

anzi, sono tenuti a predisporre procedure che consentano di accertare se 

gli allenatori provenienti da altri Stati membri dell’Unione europea 

                                                           
621 Bianchi D’Urso, Sui limiti alla libera circolazione dei calciatori nei Paesi della 
CEE, Rimini, 1989, p. 75 ss. 
622 Cfr. M. Coccia, La libera circolazione degli allenatori nell’Unione Europea, op. cit. 
623  La libera circolazione di coloro i quali esercitano professioni dello sport ( istruttori, 
iniziatori, allenatori, educatori, ecc. ) incontra principalmente due tipi di difficoltà: a) la 
diversità delle normative nazionali per la formazione di coloro i quali esercitano una 
professione dello sport; b) le disparità esistenti nelle condizioni di esercizio delle 
professioni dello sport 
624 Corte di giustizia, sentenza del 12 dicembre 1974, causa 36/74, Walrave, in Raccolta, 
1974, p. 1418. 
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abbiano qualifiche sostanzialmente equivalenti a quelle che di fatto sono 

richieste agli allenatori nazionali per esercitare lo stesso lavoro.  

La lettura delle due sentenze consente di individuare i seguenti principi; 

in primo luogo si ha la conferma del principio fondamentale che tanto da 

parte delle autorità pubbliche, quanto le  federazioni sportive, si può 

bensì esigere dal cittadino di altro Stato comunitario un iter formativo 

analogo a quello di un proprio cittadino, ma non gli si può negare o 

rendere più difficile la possibilità di esercitare la professione di allenatore 

per il solo fatto che ha la cittadinanza straniera, o comunque sulla base di 

requisiti che di fatto tendono ad essere discriminatori626.  

In secondo luogo, dalla giurisprudenza della Corte di Giustizia si deduce 

che le autorità pubbliche o le federazioni sportive competenti possono 

bensì esimersi dal procedere a riconoscere come equipollenti ai propri i 

titoli conseguiti in un altro Stato comunitario627, ma solo se una 

procedura di equivalenza è invero prevista dal proprio ordinamento, 

statale o sportivo che sia, e se il diniego dell’equivalenza è motivato ed 

impugnabile. Nel caso Heylens628, infatti, la Corte ha ritenuto la 

procedura prevista in Francia per ottenere l’equipollenza del diploma di 

allenatore di calcio rilasciato in Belgio non fosse conforme al diritto 

comunitario, in quanto la decisione di diniego della equipollenza non era 

motivata e non era suscettibile di ricorso giurisdizionale. 

 In sostanza per evitare di entrare in conflitto col diritto comunitario 

dovranno istituire meccanismi che si limitino ad accertare se le 

conoscenze tecniche del richiedente sono comparabili a quelle di cui dà 

atto il titolo nazionale e corredarli di tutte le garanzie che consentano al 

richiedente di far valere la sua libertà di circolazione.  

La sentenza Heylens629, indubbiamente, conferma una volta di più 

l’importanza del riconoscimento della formazione e dei titoli 

professionali al fine di consentire in concreto la libera circolazione degli 

allenatori. L’attività  lavorativa degli allenatori , in Italia come nella 

maggior parte degli Stati membri, non rientra tra quelle professioni 
                                                           

626 Cfr. D’Harmant, La libera circolazione nel calcio professionistico, in Riv. dir. sport., 
1987, p. 617 ss. 
627 Cfr. Manzella, L’Europa e lo sport: un difficile dialogo dopo Bosman, in Riv. dir. 
sport.,1996, p. 414 ss. 
628 Sentenza 15 ottobre 1987, causa 222/86, Heylens, in Raccolta, 1987, p. 4097 
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regolamentate cui è applicabile la direttiva 89/48 che riguarda solamente 

le categorie di formazione professionale di grado superiore e di natura 

non meno che triennale. Invece per ciò che concerne l’applicabilità della 

direttiva 92/51630, emanata per istituire un secondo sistema generale di 

riconoscimento della formazione professionale ad integrazione del primo, 

al fine di agevolare l’esercizio di tutte le attività professionali 

condizionate nello Stato membro ospitante al possesso di una formazione 

di un determinato grado, al settore tecnico – sportivo, tende 

sostanzialmente a garantire che i meccanismi di riconoscimento, che gli 

Stati membri, sono comunque tenuti a predisporre sulla base degli 

enunciati principi di diritto comunitario, rispettino determinate garanzie 

procedurali ( ad esempio il termine di quattro mesi per la decisione sul 

riconoscimento del titolo straniero ). 

 Se si accoglie, quindi, la tesi dell’accoglibilità della direttiva 92/51631 al 

settore in esame, il lavoro dell’allenatore può essere inquadrato, ai sensi 

della stessa direttiva, come  “ un’attività professionale per la quale 

l’accesso o l’esercizio siano subordinati indirettamente mediante 

disposizioni amministrative, al possesso di un titolo di formazione o 

attestato di competenza ”(  art. 1 lett. f ). 

 

 

 

                                                                                                                                                                                           
629 Cfr. conclusioni dell’Avvocato generale Mancini, presentate il 18 giugno 1987, p. 
4109. 
630 Si legga il paragrafo n. 4 del preambolo della direttiva n. 92/151 riprodotta in Riv. 
dir. sport., 1994, p. 139  
631 Le direttive 89/48 CEE e 92/51 CEE “ in materia di riconoscimento dei diplomi di 
istruzione superiore” si basano sul principio della fiducia reciproca. Ciò significa 
segnatamente che, quando nello Stato membro ospitante l’esercizio di una professione è 
subordinato al possesso di una qualifica, l’autorità competente di tale Stato membro non 
può rifiutare al cittadino di un altro Stato membro, per mancanza di qualifica, di 
accedere a tale professione o di svolgerla alle stesse condizioni dei cittadini nazionali, se 
il richiedente possiede il diploma prescritto e rilasciato da un altro Stato Membro per 
accedere alla stessa professione sul suo territorio. Tuttavia quando la durata o il 
contenuto della formazione presenta differenze sostanziali rispetto a quanto viene 
richiesto nello Stato membro ospitante, questo Stato può esigere dal richiedente di 
svolgere un corso di adattamento ovvero di sottoporsi ad una prova attitudinale. Se lo 
Stato membro ospitante fa uso di questa possibilità, deve lasciare al richiedente la scelta 
fra il corso di adattamento e la prova attitudinale. Il sistema generale di riconoscimento 
dei diplomi prevede anche garanzie in materia di procedure. La domanda dovrà essere 
presentata dal candidato. A decorrere da tale momento, l’autorità competente avrà 4 
mesi per comunicare la sua decisione in proposito. Non vi è quindi un automatico 
riconoscimento di diplomi. Il riconoscimento presuppone sempre una domanda del 
candidato seguita da una valutazione espressa da un’autorità competente.  
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                   4.1. L’attuazione della libera circolazione degli allenatori e il decreto  

                   legislativo 319/94            

 

Lo Stato italiano ha proceduto ad adeguare il suo ordinamento alla 

direttiva 92/51, avendo il Governo emanato il d.lgs. n. 319 del 2 maggio 

1994 sulla base della delega contenuta nell’art. 9 della “ legge 

comunitaria 1993 ”. Tuttavia, paradossalmente,il d.lgs. 319/1994 

complicò non poco la questione dell’attuazione in Italia del principio 

della libera circolazione in riferimento agli allenatori. Il decreto, infatti, 

non si era affatto preoccupato del problema del riconoscimento dei titoli 

di allenatore, e ad essi non sembra proprio essere applicabile632.  

Nel d.lgs 319/1994 non vi era alcun accenno alle qualifiche che si 

conseguono presso le federazioni sportive nazionali, fatte salve le poche 

qualifiche che già erano menzionate in norme esistenti per le quali si 

assegnava la competenza sul riconoscimento dei titoli stranieri633 al 

Dipartimento del Turismo presso la Presidenza del Consiglio dei 

Ministri. Il d.lgs. 319/1994 era strutturato e formulato in modo tale da 

riferirsi chiaramente alle sole ipotesi di “ titoli di formazione 

professionale “ al cui possesso al legislatore esplicitamente “ 

subordinava l’esercizio di una professione ” ( art. 1 ). 

 Invero, ai sensi dell’art. 2 si consideravano “professioni” ai fini del 

decreto solo attività dove esistevano alibi – e questo non è il caso degli 

allenatori – oppure attività ove l’accesso all’impiego o l’uso del titolo 

professionale634 sono formalmente riservati a chi possedeva una 

formazione professionale in qualche modo tipizzata e disciplinata con 

legge o regolamento dello Stato. L’art. 14 prevede una farraginosa 

procedura di valutazione dei titoli nella quale intervengono, nell’ambito 

di una  “conferma di servizi”, i rappresentanti di ben otto tra Ministeri e 

Dipartimenti presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri, oltre ai 

rappresentanti dell’ordine o della categoria professionale, del Consiglio 

                                                           
632 Cfr. M. Coccia, La libera circolazione degli allenatori nell’Unione Europea, in Riv. 
dir. sport., 1995, p. 5 ss. 
633 Cfr. Bernini, Lo sport e il diritto comunitario dopo Maastricht: profili generali, in 
Riv. dir. sport., 1993, p. 653 ss.  
634 Cfr. D’Harmant Francois, La libera circolazione nel calcio professionistico, in Riv. 
dir. sport., 1987, p. 617 ss. 

 186



Nazionale della pubblica istruzione, nonché delle Regioni. Una volta 

valutati i titoli, la competenza a emanare il decreto di formale 

riconoscimento è distribuita tra i vari Ministeri e Dipartimenti.  

La lettera g) dell’art. 13 prevede anche una competenza di tipo residuale 

per i casi non espressamente menzionati. 

I problemi risultarono evidenti. In primo luogo era ben difficile poter 

inquadrare le svariate figure di allenatori, istruttori, tecnici e maestri di 

diverso tipo e livello esistenti presso le federazioni italiane tra le 

professioni635 di cui all’art. 3 del d.lgs. 319/1994. 

 In secondo luogo, e soprattutto, sarebbe stato manifestamente assurdo 

ritenere che il legislatore avesse voluto la valutazione dei titoli di 

allenatori stranieri a ( con tutto il rispetto) funzionari delle 

amministrazioni della pubblica istruzione, del lavoro, della funzione 

pubblica, dell’università, degli affari esteri, nonché il relativo 

riconoscimento ai Ministeri del lavoro e della pubblica istruzione636.  

Non avrebbe avuto alcun senso che un allenatore spagnolo, irlandese, 

olandese di atletica, pallavolo o rugby, il quale voglia esercitare la sua 

attività anche in Italia, vedesse giudicata l’idoneità della sua formazione 

e dei suoi titoli da funzionari ministeriali senza alcuna competenza 

tecnica, al di fuori di qualsiasi possibilità di intervento formale da parte 

dei tecnici del CONI e delle federazioni sportive637. 

 Tale situazione sarebbe stata chiaramente incompatibile con il principio 

di base “ dell’autonomia tecnica, organizzativa e di gestione, sotto la 

vigilanza del CONI  ” riconosciuta alle federazioni sportive dall’art. 14  

sportive della legge 91/81, così come si concretizza proprio per la 

menzionata competenza ex art. 2 della stessa legge in materia di 

qualificazione degli allenatori.  

E’ evidente che l’omissione di qualsiasi accenno al riconoscimento dei 

titoli di allenatore è dovuta ad una svista e non può essere intesa come 

una deroga all’autonomia dell’ordinamento sportivo ed alle competenze 

                                                           
635 Cfr. Coccia, L’indennità di trasferimento e la libera circolazione dei calciatori 
professionisti nell’Unione Europea, in Riv. dir. sport., 1994, p. 350 ss. 
636  Cfr. Coccia – Nizzo, Il dopo – Bosman e il modello europeo sportivo europeo, in 
Riv. dir. sport., 1998, p. 335 ss. 
637 La Federazione di calcio inglese ( la Football Association ) nacque nell’ottobre del 
1863, mentre la Federazione italiana ( FIGC ossia Federazione italiana giuco calcio ) 
nacque un secolo fa, il 15 marzo 1898. 
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funzionali del CONI638 e delle federazioni sportive nazionali in materia 

di formazione degli allenatori. 

 L’unica conclusione che sembra ermeneuticamente corretta è che il d.lgs 

319/94 ha lasciato fuori della sua sfera applicazione i titolo di allenatore 

sportivo e che, comunque, l’art. 2 della legge 91/81, che si riferisce 

specificamente agli allenatori, prevale quale lex specialis sulle citate 

disposizioni del d.lgs. 319/1994. Sarebbe stato molto più semplice,però, 

se il Governo si fosse ricordato di inserire nel decreto un riferimento 

esplicito alla competenza del CONI e delle federazioni in materia di 

formazione degli allenatori. Fatta eccezione per i maestri di sci, il d.lgs. 

319/1994 non è applicabile al riconoscimento delle qualifiche di 

allenatore conseguite in altri Stati comunitari.  

Sarebbe opportuno che le federazioni ed il CONI si coordinassero al fine 

di elaborare i necessari modelli e strumenti di formazione sicuramente 

accettati negli altri Stati comunitari per tutti i tecnici qualificati dalle 

federazioni sportive italiane.  

In sostanza si dovrebbero individuare dei modelli di formazione generali, 

con determinati criteri, contenuti e tempi minimi a seconda dei vari 

livelli, cui le federazioni dovrebbero adeguarsi pur con le differenze 

relative alle specifiche esigenze delle varie discipline sportive.   

 

                 

                   5.  Il modello europeo di sport 

 

Tra la fine della seconda guerra mondiale e la metà degli anni 80’ in 

Europa erano presenti due diversi modelli di sport639 ossia quello 

dell’Europa orientale e quello dell’Europa occidentale. Nel primo caso lo 

sport aveva in una certa misura un orientamento ideologico, in quanto 

faceva parte delle attività di propaganda640. Nei paesi dell’Europa 

                                                           
638  Cfr. M. Coccia, La libera circolazione degli allenatori nella Unione Europea, in 
Riv. dir. sport., 1995, p. 5 ss. 
639 Nel settembre 1998 la Commissione Europea ha elaborato un documento di lavoro in 
cui definisce la propria politica in materia di sport. Tale documento è, in realtà alla base 
della Relazione di Helsinky sullo sport. In questo documento si riconosce che lo sport 
non è solo un’attività economica ma anche un elemento dell’identità europea. Questa 
funzione sociale dello sport è stata riconosciuta anche dalla conferenza intergovernativa 
incaricata di rivedere il Trattato di Maastricht e successivamente una dichiarazione sullo 
sport è stata allegata al trattato di Amsterdam. 
640 Cfr. Bastianon, Bosman, il calcio e il diritto comunitario, in Foro it., IV, p. 3 ss. 
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occidentale641, invece, lo sport è evoluto secondo un modello misto, 

caratterizzato da una coesistenza, cosiddetta fianco a fianco, di iniziative 

di enti governativi ed altre organizzazioni non governative. Va anche 

ricordato che lo sport si è sviluppato parallelamente alla televisione ed in 

un ambiente dominato dalla televisione pubblica. Lo sport dell’Europa 

occidentale è quindi il risultato di attività pubbliche e private ma con 

differenze a seconda dei paesi; nei paesi nordici lo Stato non svolge 

alcuna funzione regolatrice mentre in quelli meridionali ha dei compiti in 

tale senso642. Dal punto di vista organizzativo, lo sport è organizzato 

tradizionalmente in un sistema di federazioni nazionali.  

Solo le federazioni principali (solitamente una per paese ) sono 

consociate in federazioni europee ed internazionali. Fondamentalmente la 

struttura è di tipo piramidale e gerarchico. La base della piramide è 

costituita dai club. Essi offrono a tutti la possibilità di impegnarsi a 

livello locale realizzando così ‘ l’idea dello sport  per tutti ‘ , favorendo 

lo sviluppo di nuove generazioni di sportivi. A questo livello è 

particolarmente significativa la partecipazione a titolo gratuito che è un 

elemento fondamentale per lo sviluppo dello sport europeo. Un aspetto 

dello sport europeo collegato strettamente a questo livello è lo sport no 

professionistico, del quale già è stata i precedenza sottolineata 

l’importanza643. Il livello successivo è costituito dalle federazioni 

nazionali a cui sono affiliati la maggior parte dei club.  

Il loro campo d’azione è limitato a una regione: essi, infatti, hanno la 

responsabilità dell’organizzazione dei campionati regionali o del 

coordinamento dello sport a livello regionale. 

 In paesi come la Germania vi sono grandi confederazioni regionali a cui 

appartengono tutti i club di una regione. Le federazioni nazionali644, per 

ogni disciplina sportiva, costituiscono il livello ancora successivo. 

Solitamente tutte le federazioni regionali sono membri delle rispettive 

                                                           
641 Cfr. A. Malatos, Il calcio professionistico in Europa, Padova, 1989, p. 90 ss. 
642 Cfr. A. Anastasi, Annotazioni sul caso Bosman, in Riv. dir. sport., 1996, p. 458 ss. 
643 Cfr. J. Diez – Hochhleitner – A. Martinez Sanchez, Le conseguenze giuridiche della 
sentenza Bosman per lo sport spagnolo ed europeo, in Riv. dir. sport., 1996, p. 469 ss. 
644 Ogni partita di calcio organizzata sotto l’egida di una federazione nazionale deve 
essere giocata fra due società appartenenti alla detta federazione oppure da associazioni 
secondarie o sussidiarie affiliate. La squadra schierata da ciascuna società è composta di 
calciatori qualificati dalla federazione per tale società. Ogni calciatore professionista 
dev’essere iscritto come tale alla propria federazione nazionale e figura come attuale o 
ex dipendente di una società specifica.   
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federazioni nazionali645. Queste ultime si occupano di tutte le questioni 

generali relative alla propria disciplina, la rappresentano nelle federazioni 

europee o internazionali e organizzano i campionati nazionali, svolgendo 

altresì la funzione di organi regolatori.  

Le federazioni nazionali godono di una posizione di monopolio poiché 

esiste solo una federazione per ciascuna disciplina sportiva646.  

In ogni paese , ad esempio, esiste una sola federazione calcistica647 che è 

anche l’unica che può organizzare campionati ufficiali. In alcuni paesi il 

ruolo della federazione è regolamentato dalla legislazione nazionale. Il 

vertice della piramide è rappresentato dalle federazioni europee, che sono 

organizzate secondo gli stessi principi delle federazioni nazionali. 

Ciascuna federazione europea accoglie tra i propri membri solo una 

federazione nazionale per ogni paese648. 

 Le federazioni europee cercano di conservare la propria posizione per 

mezzo di regole che spesso prendono la forma di sanzioni per chi 

partecipa a campionati non riconosciuti o autorizzati dalla federazione 

internazionale. Una delle principali caratteristiche del modello europeo di 

sport è il sistema di promozioni e retrocessioni. 

 Esso è una prerogativa comune a tutti i campionati nazionali è prevede 

che una squadra di calcio che gioca a livello regionale può qualificarsi 

per campionati a livello nazionale ed internazionale. Gli Stati Uniti hanno 

sviluppato, per contro, un modello basato sui campionati ristretti e 

federazioni649 multi – sport: le stesse squadre, una volta inserite in un 

campionato, continuano a competere tra di loro. 

                                                           
645 Cfr. Foglia, Tesseramento dei calciatori e libertà di circolazione nella Comunità 
Europea, in Il diritto del lavoro, 1988, p. 300 ss. 
646 Cfr. A. Manzella, L’Europa e lo sport: un difficile dialogo dopo Bosman, in Riv. dir. 
sport., 1996, p. 411 ss. 
647 Il “ giuco del calcio ”, professionistico o dilettantistico, viene praticato, nella forma 
organizzata, nell’ambio di società che, in ciascuno degli Stati membri, sono consociate 
in associazioni nazionali, dette anche federazioni. Solo nel Regno Unito esistono più 
federazioni nazionali, e precisamente quattro, rispettivamente competenti per 
l’Inghilterra, il Galles, la Scozia e l’Irlanda del Nord. 
648 Il documento del 1998 della Commissione Europea descrive l’organizzazione dello 
sport in Europa, le sue caratteristiche e i suoi recenti sviluppi.  
649 Dalle federazioni nazionali dipendono altre associazioni secondarie o sussidiarie, 
incaricate dell’organizzazione del gioca del calcio in taluni settori o in talune regioni. Le 
federazioni organizzano campionati nazionali, ripartiti in più serie secondo il valore 
sportivo delle società che vi partecipano. Le federazioni nazionali aderiscono alla 
Federation internazionale de football association ( in prosieguo: “ la FIFA ” ), 
associazione di diritto svizzero che organizza il gioco del calcio a livello mondiale. La 
FIFA è suddivisa in confederazione continentali, i cui regolamenti sono soggetti alla sua 
approvazione.  
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 Un’ulteriore peculiarità dello sport in Europa è la sua origine dalle base: 

lo sport si sviluppa cioè a partire dai club che organizzano le attività 

sportive a livello locale e non è, tradizionalmente, collegato ad uno Stato 

o ad un’impresa. Ciò emerge dal fatto che in Europa lo sport è gestito 

principalmente da non professionisti e volontari non retribuiti, per i quali 

tale attività costituisce un passatempo ed un modo per dare il proprio 

contributo alla società. 

 In questo senso l’organizzazione europea differisce da quella degli Stati 

Uniti, dove invece lo sport è collegato al mondo degli affari. 

 Negli Stati Uniti lo sport è basato su un approccio più professionale e la 

sua gestione è in mano soprattutto ai professionisti650.  

Come è stato riconosciuto dalla Dichiarazione di Amsterdam, lo sport in 

Europa ha una notevole rilevanza sociale. In essa si afferma 

esplicitamente che lo sport ha un ruolo nel forgiare l’identità e nel 

ravvicinare le persone.  

Lo sport rappresenta e rafforza l’identità nazionale o regionale, dando 

alle persone il senso di appartenenza a un gruppo. Benchè lo sport 

europeo  abbia a sua volta dovuto affrontare un processo di 

globalizzazione, esso può essere considerato una delle ultime passioni 

nazionali, e come tale un elemento fondamentale per la formazione 

dell’identità nazionale o ragionale651. Le squadre nazionali vengono 

considerate come dei rappresentanti delle rispettive nazioni.  

Lo sport in Europa è una delle ultime passioni nazionali ed è fondato sul 

bisogno psicologico di porsi a confronto con gli altri paesi del continente, 

consentendo agli stessi di dare prova della propria cultura e tradizione.  

In tal senso l’Europa si discosta dagli Stati Uniti dove non sono 

necessarie competizioni tra stati. La funzione sociale di creazione di un 

senso di identità può avere però anche effetti negativi quali l’insorgere di 

eccessi nazionalistici nonché di rigurgiti di razzismo e di intolleranza652.  

                                                           
650 Cfr. Vidiri, La libera circolazione dei lavoratori nei paesi CEE e il blocco “ 
calcistico ” alle frontiere, in Giur. it., 1988, IV, p. 66 ss.  
651 Cfr. Trabucchi,  Sport e lavoro lucrativo: partecipazione alle gare e requisito di 
cittadinanza in uno dei paesi della Comunità Europea, in Riv. dir. civ., 1974, p. 6 ss. 
652 Cfr. Giardini, Diritto comunitario e libera circolazione dei calciatori, in Dir. com e 
degli scambi int., 1988, p. 437 ss. 
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Nel passato i regimi dittatoriali sfruttavano la popolarità dello sport in 

Europa per promuovere la propria ideologia e utilizzavano le vittorie 

delle squadre nazionali come strumento di propaganda. 

 Si pensi al regime nazionalsocialista che utilizzò ad esempio i giochi 

olimpici di Berlino a questo fine ed a Mussolini che presentò il successo 

italiano nei campionati mondiali del 1934 e del 1938 come la prova della 

superiorità del fascismo rispetto alla democrazia.  

Analoga situazione si verificava nei paesi dell’ex blocco sovietico, dove 

lo sport aveva una forte connotazione ideologica. 

 Gli Stati membri dell’Unione ospitano tradizionalmente da sempre una 

percentuale molto considerevole di eventi sportivi mondiali e tutto questo 

ha una sua radice storica: l’Europa653 è stata il centro della rivoluzione 

industriale e lo sport europeo ha pertanto beneficiato dello sviluppo verso 

un progresso economico e sociale che da quest’ultima è derivato. 

 Sul piano storico, d’altronde, lo sport ha avuto la sua origine nell’Europa 

continentale: il movimento olimpico, ad esempio, è stato il risultato di 

un’iniziativa europea e gran parte delle principali organizzazioni sportive 

internazionali654 hanno la propria sede in Europa. 

 L’Europa pertanto può essere  considerata il motore dello sport 

mondiale. Prima degli anni 50’ lo sport a livello europeo era un fatto che 

interessava quasi unicamente le squadre nazionali ed i loro 

rappresentanti: solo infatti le squadre o gli sportivi che rappresentavano il 

loro paese si affrontavano in incontri all’estero come ad esempio la 

Coppa del mondo.  

Dopo la Seconda guerra mondiale i paesi europei decisero che, nel loro 

stesso interesse, era necessario evitare il sorgere di futuri conflitti e 

salvaguardare la pace con un’azione comune655. Questo passo verso la 

cooperazione fu alla base della prima Comunità europea nel 1952 e 

parallelamente a questi primi passi verso l’integrazione europea a livello 

politico, nacquero le competizioni sportive europee. L’UEFA656 venne 

                                                           
653 Cfr. Quaranta, Rapporti tra ordinamento sportivo e ordinamento giuridico, in Riv. 
dir. sport., 1979, p. 45 ss. 
654 Cfr. De Silvestri, Le qualificazioni giuridiche dello sport e nello sport, in Riv. dir. 
sport., 1992, p. 286 ss. 
655 Cfr. Manzella, L’Europa e lo sport: Un difficile dialogo dopo Bosman?, in Riv. dir. 
sport., 1996, p. 409 ss. 
656 L’UEFA è la confederazione della FIFA competente per l’Europa, anch’essa 
associazione di diritto svizzero. Ne fanno parte circa cinquanta federazioni, fra le quali, 
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creata nel 1954 e con essa i tornei tra club europei. Nel 1955 il 

quotidiano francese l’Equipe lanciò l’idea di organizzare una Coppa 

d’Europa. Benché la coppa del mondo risalga agli anni 30’ lo sport ha 

acquisito una dimensione realmente globale solo in tempi recenti e 

soprattutto grazie al contributo fondamentale della trasmissione televisiva 

degli avvenimenti sportivi più popolari quali i Giochi olimpici e la Coppa 

del mondo. Ad un certo punto il CIO ( Comitato olimpico internazionale 

) decise di abolire la distinzione tra sport professionistico e dilettantistico 

aprendo in questo modo i giochi olimpici a tutti. In parallelo esso permise 

inoltre la sponsorizzazione commerciale dei giochi, aprendo così la 

strada alla commercializzazione dello sport. Alla metà degli anni 80’ in 

gran parte dei paesi dell’Europa occidentale si spezzò il monopolio della 

televisione pubblica657. Questo scatenò anche in Europa658, come già 

accadeva negli Stati Uniti, una feroce concorrenza per la conquista dei 

diritti di trasmissione dei principali eventi. Ormai la vendita dei diritti 

televisivi e le sponsorizzazioni finanziano per il 65 – 85% gli eventi 

sportivi e rappresentano pertanto la principale fonte di reddito dello sport 

professionistico in Europa. Nell’Europa orientale con la scomparsa del 

sistema comunista sono scomparse anche le restrizioni per gli aspiranti 

sportivi, cosa che ha portato ad un aumento del numero di sportivi 

professionisti. Nella causa Bosman la Corte di giustizia europea ha 

riconosciuto che non sussiste alcuna ragione per cui gli sportivi 

professionisti non debbano godere di benefici del mercato unico ed in 

particolare della libera circolazione dei lavoratori. Ciò ha portato 

all’apertura dei campionati nazionali a giocatori provenienti da tutta 

Europa ed ha rivitalizzato i principali campionati in Europa. Per 

fronteggiare la creazione di super campionati europei, molti dei principali 

club hanno dovuto creare nuove fonti di finanziamento. Dal novembre 

                                                                                                                                                                                           
le federazioni nazionali degli Stati membri che, conformemente allo Statuto dell’UEFA, 
si sono impegnate a rispettare sia lo statuto sia i regolamenti e le decisioni di 
quest’ultima. 
657 Un’ autorevole pensiero sostiene che se la Corte di giustizia delle Comunità europee 
ha emesso una decisione come quella del caso Bosman significa che più di qualcosa non 
è andato per il verso giusto nel modo in cui il calcio, e lo sport in generale, hanno fatto 
valere i loro immensi valori. 
658 Nel Trattato dell’Unione Europea, come nelle Carte fondamentali degli Stati membri, 
non vi sono riferimenti diretti alla realtà dello sport e alle regole costituzionali che 
potrebbero riguardare il fenomeno sportivo- ricreativo e che  non riescono a trovare un 
punto fisso. 
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1997 alcuni club di calcio inglesi ( Manchester United , Tottenham 

Hotspur e molti altri ) sono quotati in borsa. Ciò consente loro di ottenere 

i mezzi finanziari necessari a mantenere la loro posizione di leader nello 

sport europeo. D’altro canto alcune società d’investimenti rafforzarono la 

loro presenza nel settore, divenendo azionisti di maggioranza di vari club 

di calcio. La English National Investment Company (ENIC), ad esempio, 

assunse il controllo di quattro club: Glasgow Rangers, Slavia Praga, 

Vicenza ( in Italia ) ed AEK Atene. La recente proposta di creare un 

campionato ristretto al di fuori della UEFA ha suscitato l’interesse di 

molti dei principali club europei. Il nuovo campionato sopprimerebbe il 

sistema659 tradizionale di promozioni e retrocessioni e si baserebbe su di 

un tipo di competizione nuovo, senza alcun rapporto con la struttura 

piramidale. I maggiori club si sono interessarti a questa nuova idea 

soprattutto a causa della loro insoddisfazione per il sistema di 

retribuzione da parte dell’UEFA degli introiti della Coppa Campioni ( 

l’attuale Champion’s league660 ) . Essi hanno visto in questa iniziativa la 

possibilità di far aumentare il flusso di denaro che potrebbero giungere 

direttamente ai partecipanti riducendo quello a favore dell’ente 

organizzatore delle competizioni. Se la situazione dovesse evolversi nel 

senso di quella degli Stati Uniti, in cui un sistema di competizioni 

ristrette esiste da molti anni, i club principali potrebbero aumentare 

enormemente i loro profitti661.  

  

 

 

                                                               

                                                         

 

 

 

                                                           
659 La partecipazione delle squadre alle competizioni europee determina, spesso, uno 
stravolgimento degli incontri dei campionati nazionali, che vengono anticipatati al 
sabato per consentire, alle squadre stesse, di poter recuperare energie psico-fisiche e 
prepararsi, così, al meglio in vista della impegno infrasettimanale.  
660 Attualmente la formula della Champion’s league prevede un’organizzazione in 
gironi eliminatori 
661 I profitti derivanti dalla vendita dei diritti televisivi rappresenta un’importante fonte 
di reddito per le società sportive  
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                                                           CAPITOLO QUARTO 
 

IL TESSERAMENTO DEI CALCIATORI  

PRIMA E DOPO LA SENTENZA  BOSMAN 
 

                   1.   Il Tesseramento 

  

Il trasferimento del giocatore di calcio da un’associazione  sportiva a 

un’altra, nei periodi dell’anno fissato dalla Federazione italiana gioco 

calcio, è un fenomeno ben noto a coloro che si interessano alle vicende 

dello sport; abitualmente si parla di “mercato dei calciatori”, alludendo 

alla sede ove si svolgono le trattative tra le associazioni sportive (ed i 

giocatori) per i trasferimenti dei giocatori. Questo fenomeno, socialmente 

molto rilevante, che coinvolge interessi economici non disprezzabili, è 

stato frequentemente oggetto di analisi da parte della dottrina, che lo ha 

qualificato nei modi più diversi; il legislatore lo ha regolato di recente 

con la l. 23 marzo 1981, n. 91. 

Allorché taluno intenda partecipare alle competizioni organizzate dalla   

FIGC, deve entrare a far parte di essa. L’atto con cui i giocatori entrano a 

far parte della FIGC è detto “tesseramento662”. 

Il calcio è un gioco di squadra: per entrare a far parte della Figc è 

necessario far parte anche di una squadra, organizzatala una associazione 

sportiva. Le associazioni sportive sono nate come associazioni di 

giocatori; ed il legame tra giocatori ed associazioni era, per l’appunto, un 

comune rapporto associativo.  

Ben presto subentrarono ai giocatori, come base sociale dell’associazione 

sportiva, gli interessati, per motivi ideali o di prestigio personale 

speculativo, alla vita dell’associazione stessa, che atleti non sono. L’art. 

dello statuto della FIGC lo conferma663,  contrapponendo   nettamente    i  

                                                           
662 Cfr. R. Foglia, Il tesseramento dei calciatori e libertà di circolazione nella Comunità 
europea, in Dir. lav., 1989, I, p. 300 ss. 
663 L’art. 3 stabilisce, infatti, che: “ Fanno parte della federazione i soci delle società e 
delle associazioni affiliate, i calciatori tesserati ” 
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giocatori tesserati ai soci non tesserati delle associazioni sportive e non si 

ravvisa il motivo per cui i giocatori dovrebbero tesserarsi per diventare 

soci di un’associazione sportiva, a differenza di quanto fanno i “veri” 

soci. Inoltre le associazioni sportive componenti la Lega nazionale 

professionisti (serie A e B) e Lega nazionale di serie C (serie C/1 e C/2) 

sono costituite sotto forma di società per azioni o società a responsabilità 

limitata. Poiché mai nessun giocatore è stato azionista o quotista di 

un’associazione sportiva, resta con ciò escluso che sia socio di essa; ed 

anche se in futuro dovesse avvenire ciò il rapporto sociale resterebbe 

distinto da rapporto di natura sportiva. Naturalmente, poiché “le 

società664 che non partecipano ai campionati decadono pertanto 

dall’affiliazione” alla federazione (art. 1 del regolamento organico), le 

società sono obbligate ad organizzare una squadra; i giocatori, pur non 

essendo membri dell’associazione sportiva, sono soggetti necessari alla 

sua vita665.  

Il giocatore è quindi tesserato dalla FIGC per l’associazione sportiva 

nelle file della cui squadra milita: i soggetti necessari, affinché vi sia un 

valido tesseramento, sono l’associazione sportiva, la FIGC ed il giocatore 

(a qualunque categoria appartenga: giovane, giovane di serie, dilettante 

tesserato per l’attività ricreativa, professionista). Il giocatore deve 

manifestare la volontà di entrare a far parte della FIGC firmando apposito 

modulo detto “cartellino”, a pena di inammissibilità della domanda 

stessa. L’associazione sportiva deve manifestare la sua volontà timbrando 

il modulo666. 

                                                           
664 I regolamenti federali discorrono indifferentemente di società o di associazioni per 
indicare le associazioni sportive. Le associazioni sportive sono costituite sotto forma di 
società per azioni o a responsabilità limitata. Le associazioni sportive dilettanti sono 
semplici associazioni normalmente riconosciute. 
665 Cfr. P. Barile, La Corte di giustizia delle comunità europee e i calciatori 
professionisti, in Riv. dir. sport., 1970, p. 303 ss. 
666 L’art. 39 delle norme organizzative interne della FIGC ( NOIF ) stabilisce che: “ I 
calciatori sono tesserati per la FIGC, su richiesta sottoscritta e inoltrata per il tramite 
della società per la quale intendono svolgere l’attività sportiva, entro il 31 marzo di 
ogni anno. I calciatori giovani, giovani dilettanti e giovani di serie possono essere 
tesserati anche successivamente a tale termine. La richiesta di tesseramento è redatta 
su moduli forniti dalla FIGC per il tramite delle Leghe, del settore per l’Attività 
giovanile e Scolastica, delle Divisioni e dei Comitati, debitamente sottoscritta dal 
calciatore, e, nel caso di minori, anche dall’esercente la potestà genitoriale, nonché dal 
legale rappresentante della società. La richiesta deve essere corredata dal foglio di 
trasmissione con l’elenco dei tesseramenti richiesti ed inviata alla Lega, al Comitato o 
alla Divisione competente a mezzo di plico raccomandato con avviso di ricevimento. La 
data di deposito delle richieste stabilisce, ad ogni effetto, la decorrenza del 
tesseramento. Se si tratta di calciatore professionista, la decorrenza del tesseramento e 
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In dottrina si ritiene comunemente che le manifestazioni di volontà del 

giocatore e dell’associazione sportiva diano luogo ad un contratto, 

condizionato all’approvazione della FIGC. Il tesseramento fungerebbe da 

riconoscimento da parte della federazione del rapporto esistente tra 

associazione sportiva e giocatore667. Questa ricostruzione del 

tesseramento non convince, in quanto non pare vi sia il consensus in idem 

placitum: vi è solo un giocatore che chiede di essere tesserato dalla FIGC 

per un’associazione sportiva, ed una associazione sportiva che timbrando 

il modulo, acconsente alla richiesta (ma non chiede il tesseramento del 

giocatore). Non si è in presenza di un contratto. Non si è nemmeno in 

presenza di due negozi giuridici unilaterali collegati. 

 Il giocatore, con il tesseramento, entra a far parte della FIGC; diviene 

soggetto di tutti i diritti e gli obblighi previsti dai regolamenti federali. 

L’assunzione di tali diritti ed obblighi è effetto del tesseramento: ma il 

giocatore, all’atto del tesseramento non manifesta la volontà di 

diventarne soggetto668. Il giocatore manifesta la volontà di entrare a far 

parte della FIGC: gli effetti derivano tutti ex lege (sportiva). Vi è quindi 

la volontà dell’atto non la volontà degli effetti: è un atto giuridico in 

senso stretto e non un negozio669. Lo stesso si può affermare a proposito 

dell’associazione sportiva, che con il tesseramento del giocatore assume i 

diritti ed obblighi nei suoi confronti. Quanto detto resta confermato dal 

fatto che il giocatore assume diritti ed obblighi anche se non ne è a 

conoscenza. 

La FIGC, ricevuta la richiesta di tesseramento firmata dal giocatore e 

timbrata dall’associazione sportiva, controllatane la regolarità, e 

controllata la presenza di tutti gli altri requisiti richiesti (ad es. età 
                                                                                                                                                                                           

del rapporto contrattuale è stabilita dalla data di deposito o di arrivo della 
documentazione presso la Lega competente, purchè venga concesso il visto di 
esecutività da parte della medesima Lega. Detto visto dovrà essere comunicato, a mezzo 
telegramma, telefax o posta elettronica. Non è consentito il tesseramento 
contemporaneo per più società. In caso di più richieste di tesseramento, è considerata 
valida quella pervenuta o depositata prima. Al calciatore che nella stessa stagione 
sportiva sottoscrive richieste di tesseramento per più società si applicano le sanzioni 
previste dal Codice di Giustizia Sportiva. I calciatori non possono assumere impegni di 
tesseramento futuro a favore di società diversa da quella per la quale sono tesserati, 
salvo diverse ipotesi previste dalle norme o da quelle sull’ordinamento interno delle 
Leghe. Gli impegni assunti in violazione di tale divieto sono nulli ad ogni effetto ”. 
667 Cfr. Borruso, I lineamenti del contratto di lavoro sportivo, in Riv. dir. sport., 1963, 
p. 52 ss. 
668 Cfr. Minervini, Il trasferimento del giocatore di calcio, in Rass. civ., 1984, 1062 ss. 
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minima, cittadinanza italiana), tessera il giocatore: si discorre 

comunemente in dottrina di un atto di accertamento costitutivo o di 

ammissione. 

Alla luce di tutto le considerazioni fatte nei capitoli precedenti sui 

calciatori e sulle loro differenti categorie, ossia Professionisti, Dilettanti, 

Giovani, vi sono ora tutti gli elementi per riprendere la definizione di 

“tesseramento” proposta e per meglio analizzarla. 

Il tesseramento670, oltre ad essere riconosciuto a persone fisiche, è volto 

all’acquisizione dello status di membro della federazione e presuppone 

una complementarietà tra due rapporti: il tesseramento tout court ed il 

vincolo, dove il tesseramento lega un’atleta alla federazione sulla base 

però di un secondo legame, che è quello che intercorre tra l’atleta e la 

società stessa671. 

Il tesseramento672 può essere identificato con la prioritaria presa in 

contatto del calciatore con la futura società di appartenenza, ma il suo 

rapporto con il vincolo varia a seconda della categoria dei calciatori a cui 

si fa riferimento. 

Nel caso dei Professionisti è il tesseramento stesso che deriva dal 

vincolo. Infatti, nell’ambito di questa categoria, solo dopo che il 

calciatore si è vincolato con la società, stipulando con la stessa un 

contratto di lavoro, la FIGC fa derivare da quest’ultimo, a condizione di 

averne riscontrata la conformità alle proprie prescrizioni, “il conseguente 

tesseramento”, come sancito dall’art. 28, Comma 2 delle NOIF. 

Nel caso invece di tutte le altre categorie, vale a dire i Dilettanti, i 

Giovani, i Giovani dilettanti ed i Giovani di serie, la volontà di questi 

ultimi, che, sottoscrivendo l’apposito modulo, chiedono alla FIGC di 

acquisire lo status di membro, e quello della società in esso indicata, che, 

inoltrandolo materialmente, manifesta a sua volta la propria disponibilità 

a vincolare il calciatore, non si fondono tra loro, ma restano distinte in 

altrettanti atti unilaterali, che prescrivono i rispettivi doveri, nonché, in 

                                                                                                                                                                                           
669 Cfr. Bianchi D’Urso, Riflessioni sulla natura giuridica del vincolo sportivo, in Dir. 
giur., 1979, I, p. 372 ss. 
670 Cfr. Bianchi D’Urso – Vidiri, La nuova disciplina del lavoro sportivo, in Riv. dir. 
sport., 1982, p. 2 ss.  
671 Sul punto consulta il sito internet: www.figc.it  
672 Sul punto consulta il sito internet: www.lega-calcio.it   
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particolare, che prevede appunto l’assunzione di un vincolo a tempo 

indeterminato. 

Il tesseramento dunque presuppone una complementarità tra due rapporti, 

il tesseramento tout court ed il vincolo dove la mancanza del primo 

presuppone il venir meno anche del secondo. Tuttavia, fatta eccezione 

per i professionisti, per i quali il vincolo viene prima del tesseramento, 

nel caso degli altri calciatori il vincolo consegue il tesseramento.  

 

1.1.  Il tesseramento : una definizione dei calciatori italiani 

 

L’analisi della sentenza Bosman, operata nel capitolo precedente ha 

introdotto alcuni aspetti e strumenti attraverso i quali sarà possibile un 

esame dei principali cambiamenti nella materia del tesseramento dei 

calciatori italiani, scaturiti direttamente o indirettamente proprio da 

questa importante pronuncia della Corte di giustizia delle comunità 

europee. Per razionalizzare il lavoro ed al tempo stesso per meglio 

conoscere le evoluzioni normative avvenute negli ultimi anni, nei 

prossimi paragrafi si cercherà di comparare le normative del 

tesseramento contenute nelle Carte federali precedenti alla sentenza 

Bosman del 15 Dicembre 1995, con quelle attuali, prendendo come 

riferimento 3 variabili: 

1) Il confronto tra i calciatori professionisti e quelli dilettanti;  

2) Il confronto tra le diverse tipologie dei giovani calciatori; 

3) Il confronto tra i calciatori italiani e quelli stranieri e 

successivamente tra i comunitari e gli extracomunitari. 

Il recente Regolamento FIFA in materia di status e trasferimento dei 

calciatori ha ribadito come i calciatori si dividono in dilettanti e non 

dilettanti. Questa distinzione è naturalmente alla base delle normative 

della FIGC, dove nello Statuto i calciatori sono qualificati in 

professionisti, dilettanti e giovani.673  

                                                           
673 art. 6 (Le società), comma 2 dello Statuto della FIGC, novembre 2003. In altre parti 
delle Carte federali si parla di “ professionisti non professionisti e giovani ”, come 
nell’art. 27 (I calciatori), comma 1 delle NOIF, Novembre 2004. Si tratta chiaramente 
della medesima previsione, tuttavia, non sarebbe necessario scomodare DE SILVESTRI 
per evidenziare come appaia sempre più “evidente la necessità di procedere ad una 
rifacimento delle NOIF per adeguarne i relativi precetti alle nuove norme statutarie” 
(Antonino DE SILVESTRI, “il contenzioso tra pari ordinati nella Federazione Italiana 
Giuoco Calcio”, 2000). 
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I calciatori professionisti sono tali quando “esercitano l’attività sportiva 

a titolo oneroso con carattere di continuità, tesserandosi per società 

associate nella Lega Nazionale Professionisti (LNP) o nella Lega 

Professionisti Serie C (LPSC)”. Questa categoria di calciatori si 

differenzia dalle altre, quindi, in virtù della presenza di un “rapporto di 

prestazione da professionista, con il conseguente tesseramento”, che si 

costituisce mediante assunzione diretta e con la stipulazione di un 

contratto tra il calciatore e la società674. Il primo contratto da 

professionista può essere stipulato da i calciatori che abbiano compiuto 

almeno il 19° anno di età nell’anno precedente a quello in cui ha inizio la 

stagione sportivo, salvo alcuni casi particolari di cui si parlerà 

successivamente.675 

I calciatori dilettanti non professionisti invece sono coloro che hanno 

compiuto il 18° anno di età e che, “a seguito di tesseramento, svolgono 

attività sportiva per società associate nella LND”, comprendendo in tal 

senso anche quelli di sesso femminile, quelli della Calcio a Cinque ed 

infine quelli che svolgono attività ricreativa676.  

Per tutti i calciatori non professionisti è esclusa ogni forma di lavoro, sia 

autonomo che subordinato, fatto eccezione per “ i rimborsi forfetari di 

spesa, le indennità di trasferta e le voci premiali”, che possono essere 

erogati esclusivamente ai calciatori tesserati per società partecipanti ai 

Campionati Nazionali della LND nel rispetto della legislazione fiscale e 

di quanto previsto dal CIO e dalla FIFA677. 

Per quanto concerne infine i giovani calciatori, questi ultimi si dividono 

in Giovani tout court, Giovani dilettanti e Giovani di serie. Una 

distinzione determinata da tre elementi: l’aspetto anagrafico, la Lega o il 

settore di appartenenza della società per la quale si è tesserati ed infine il 

tipo di vincolo. La posizione dei calciatori professionisti e di quelli 

dilettanti antecedentemente al Dicembre del 1995, da un punto di vista 

della materia del tesseramento, si poteva fotografare alla luce di due 

aspetti. Da un lato l’abolizione del vincolo per i professionisti con la 
                                                                                                                                                                                           

  
674 Sul punto vedi Minervini, cit.  
675 art. 28 (I professionisti) delle NOIF, novembre 2003. 
676 Cfr. R. Foglia, Il tesseramento dei calciatori e libertà di circolazione nella Comunità 
europea, in Dir. lav., 1996, I, p. 302 ss. 
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Legge N° 91/1981, seppure ridimensionato dalla persistenza del premio 

di indennità e di preparazione. E dall’altro la presenza del vincolo a 

tempo indeterminato per i dilettanti, con la possibilità di ottenere lo 

svincolo in un’ottica di eccezionalità limitata a pochi casi. 

 

 

1.2. Il regolamento FIFA in materia di status e trasferimento dei 

calciatori. 

 

Le norme FIFA, entrata in vigore il 1° settembre 2001, hanno definito 

ulteriormente la materia calcistica rispetto al tesseramento ed al 

trasferimento, partendo proprio dalla distinzione tra calciatori dilettanti e 

non dilettanti. In particolare sono considerati dilettanti “i calciatori che 

non hanno mai ricevuto alcun compenso, salvo le spese effettivamente 

sostenute per la loro partecipazione ovvero per le attività collegate alla 

federazione calcio nazionale”678, mentre sono considerati non dilettanti 

quelli che hanno un contratto scritto con i propri club di appartenenza679.  

Il Regolamento FIFA del 2001, che in linea di principio riguarda solo 

l’ambito dei trasferimenti internazionali680, ha assunto una significativa 

valenza per tre aspetti. 

In primo luogo l’iter che ne ha preceduto l’adozione, contraddistinto da 

una concertazione con l’UE senza precedenti. La FIFA infatti, segnata 

dalla precedente esperienza della sentenza Bosman e dai suoi sviluppi 

successivi ha cercato di recepire puntualmente tutte le accuse mosse dalla 

commissione rispetto all’incompatibilità con il diritto comunitario delle 

norme in materia di trasferimenti internazionali. Ed al tempo stesso si è 

impegnata a sostenere alcuni argomenti graditi dalla commissione, al 

                                                                                                                                                                                           
677 Cfr. Dalmasso, Il contratto di lavoro professionistico alla luce della legge 23 marzo 
1981, n. 91, in Riv. dir. sport., 1982, p. 148 ss. 
678 art. 2.1 Regolamento FIFA 2001 
679 art. 4.1 Regolamento FIFA 2001 
680 In occasione della lezione del 26 Novembre 2003, tenuta a Coverciano dal Dott. 
Marco BRUNELLI e dal Dott. Giorgio MARCHETTI, dal titolo “il nuovo Regolamento 
FIFA sullo status ed il trasferimento dei calciatori”, nell’ambito del Corso per Direttori 
Sportivi, i relatori hanno evidenziato come il Regolamento FIFA apparentemente 
sembrerebbe vincolante non solo per i trasferimenti internazionali, ma per certi aspetti, 
anche a livello nazionale. In particolare per quanto concerne il doppio periodo di 
trasferimento la possibilità di un solo trasferimento per calciatore a stagione, contratti 
non superiori a tre anni per i calciatori sotto i 18 anni, il divieto di subordinare la 
validità di un contratto all’esito positivo delle visite mediche.  

 201



punto che l’accordo relativamente al Regolamento stesso è stato 

sottoscritto prima a Bruxelles nel Marzo 2001 dai rappresentanti dell’UE, 

della FIFA e dell’UEFA, successivamente ratificato a Stoccolma da tutti i 

Capi di Stato e di Governo dei 15 Paesi comunitari ed infine reso 

esecutivo a tutti gli effetti nel Luglio 2001, con decorrenza da Settembre.                                           

Il Commissario Mario Monti, responsabile per la concorrenza, nel giugno 

2002 sosteneva che “la FIFA ha ora adottato nuove norme che si 

ispirano ai principi ritenuti accettabili dalla Commissione. Le nuove 

norme conciliano il diritto fondamentale dei giocatori alla libertà di 

movimento ed alla sensibilità contrattuale con l’obiettivo legittimo 

dell’integrità dello sport e della stabilità dei campionati. Viene ora 

riconosciuto che il diritto comunitario e nazionale si applica anche nel 

settore del calcio e che la normativa comunitaria è in grado di tener 

conto della specificità dello sport ed in particolare di riconoscere che lo 

sport svolge una funzione molto importante dal punto di vista sociale, 

culturale e dell’integrazione.  

Il calcio può contare ora sulla stabilità giuridica di cui ha bisogno per 

andare avanti681”. 

In secondo luogo il Regolamento FIFA, come già anticipato dallo stesso 

Monti, pone una grande attenzione a favore della stabilità contrattuale. In 

Particolare è stata confermata la durata dei rapporti che rimane invariata 

da un minimo di uno ed un massimo di cinque anni. Tuttavia è stata 

introdotta una sorta di periodo protetto nel quale, salvo l’inedita 

situazione della giustificata causa sportiva, non è possibile recedere il 

contratto. Questo periodo per i calciatori sino a 28 anni coincide con le 

prime tre stagioni, mentre per i calciatori con più di 28 anni tale periodo 

viene individuato nelle prime due stagioni682. 

La stabilità contrattuale è complementare inoltre all’obiettivo di ridurre il 

valore di mercato, calmierando la folle e spesso incontrollata corsa 

all’arricchimento degli stessi calciatori. Se da lato le società, grazie al 

periodo protetto, potrebbero programmare gli investimenti di mercato 

                                                           
681 Si veda il comunicato stampa “ La Commissione chiude le indagini relative al 
Regolamento FIFA sui trasferimenti internazionali dei calciatori ” del 5 giugno 2002, 
consultabile sul sito internet dell’UE: www.europa.eu.int.  
682 Si veda l’art. 21 ( Stabilità di contratti ) del Regolamento FIFA 2001 e cfr. Mattia 
Grassani, Il calcio cambia strada, all’interno de Il Sole 24 Ore sport, 28 aprile/11 
maggio 2001.  

 202



con maggiori certezze, dall’altro il regolamento683, introducendo nuovi 

parametri e coefficienti, dovrebbe ridurre drasticamente i valori del 

mercato dei calciatori. Ma soprattutto dovrebbero garantire un più equo 

ed adeguato sistema di compensi per le società, anche dilettantistiche,  

che hanno contribuito alla formazione ed all’educazione dei calciatori tra 

i 12 e i 23 anni, da corrispondersi tutte le volte che l’atleta cambia 

società684, prestando una grande attenzione alla tutela dei giovani e delle 

società che curano i vivai. 

Una delle lacune più evidenti della sentenza Bosman è stata la 

dimenticanza dello sport dilettantistico da parte dei giudici della Corte di 

giustizia delle comunità  europee, soprattutto relativamente alla 

problematica del vincolo a vita. Tale dimenticanza è probabilmente 

scaturita dalla concezione di un’apparente assenza del principio di 

economicità del mondo dei dilettanti, a differenza di quello degli sportivi 

professionisti, quale chiave di lettura dell’azione comunitaria all’interno 

di un settore dove da più parti si sosteneva una sorte di specificità. 

 Una dimenticanza che però non poteva giustificare una realtà oggettiva 

in cui le condizioni di libero arbitrio erano messe in discussione con il 

persistere di una regola che inibiva la libertà individuale nell’ambito 

sportivo685. La sentenza Bosman ha tuttavia contribuito a dare 

ulteriormente risonanza all’incongruenza del vincolo a vita dei giocatori 

dilettanti, il quale vietava, di fatto, il trasferimento di un giocatore non 

                                                           
683 Il regolamento FIFA introduce l’obbligo di tesserare i calciatori provenienti da altre 
società solo se accompagnati dal certificato internazionale di trasferimento di 
tesseramento, il c.d. “ passaporto del calciatore FIFA ” ( art. 6 regolamento FIFA 
2001), consentendo di meglio individuare le precedenti società, anche nell’ottica degli 
indennizzi, cfr. M. Grassani, Il calcio cambia strada, 2001.  
684 Il Regolamento FIFA introduce l’obbligo di tesserare i calciatori provenienti da altre 
società solo se accompagnati dal certificato internazionale di trasferimento di 
tesseramento, il cosiddetto “passaporto del calciatore FIFA” (art. 6 Regolamento FIFA 
2001), consentendo così tra l’altro anche la possibilità di meglio individuare le 
precedenti società, anche nell’ottica degli indennizzi (Mattia GRASSANI, “ il calcio 
cambia strada”, 2001) 
685 Rispetto al problema del vincolo sportivo a vita è interessante leggere il parere di 
Carlo Tavecchio, che nell’articolo “ E’ finita l’era del vincolo a vita ”, in il Calcio 
illustrato, mensile del calcio dilettantistico,  maggio 2002, Roma, sottolinea che la 
procedura del vincolo a vita non è mai stata applicata a coloro che svolgevano e 
svolgono attività professionistica, in quanto ritenuto un impedimento concreto alla 
mobilità lavorativa. I benefici ed i cambiamenti successivi alla sentenza Bosman, in 
questo senso, sono stati ritenuti esclusivamente adattabili alla categoria degli sportivi 
professionisti, cioè coloro che sono soggetti alle disposizioni della legge 91 del 1981. 
Solo per questa categoria, pertanto esisteva la possibilità di preferire una strada 
professionale invece di un’altra, nonché di scegliere la collocazione più consona anche 
sotto il profilo economico. 
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professionista senza il consenso della società di appartenenza, 

raggiungendo un livello di irritazione insostenibile, che spesso è sfociata 

in ricorsi alla magistratura ordinaria per ottenere il riconoscimento della 

libertà dell’attività dello sportivo, sia pure dilettante. 

Questo è il contesto nel quale negli ultimi anni si sono avuti due 

cambiamenti molto importanti in materia di svincolo. 

Nel Novembre 2001 è stato introdotto lo ”svincolo per accordo”, detto 

anche dei tre fogli, in virtù della presenza di tre interlocutori: il calciatore 

dilettante, la società è la FIGC686. Questo strumento, che non è una novità 

assoluta in quanto aveva già fatto a suo tempo una breve comparsa nelle 

Carte federali, è volto a consentire una sorte di separazione 

consensuale687 tra il calciatore dilettante e la società, con la FIGC nella 

veste di garante.  

La normativa prevede infatti che le società possono convenire con 

calciatori non professionisti e giovani dilettanti accordi per il loro 

svincolo da depositare presso i competenti Comitati e Divisioni della 

LND entro venti giorni dalla stipulazione. Svincolo che si realizzerebbe 

automaticamente alla fine della stagione, consentendo così ai calciatori di 

diventare effettivamente proprietari dei propri cartellini e, al tempo 

stesso, eliminando il fenomeno negativo del proliferare di una 

molteplicità di espedienti ed escamotage tendenti a regolamentare, ma in 

maniera illecita e non conforme ai principi del dilettantismo, lo svincolo 

del calciatore al termine del campionato688. 

Una delle lacune più evidenti della sentenza Bosman è stata la 

dimenticanza da parte dei giudici della Corte di giustizia europea dello 

sport dilettantistico, soprattutto rispetto al tema del vincolo a vita. Tale 

dimenticanza è probabilmente scaturita da un’apparente assenza del 

principio di economicità del mondo dei dilettanti, a differenza degli 

sportivi professionisti, quale chiave di lettura dell’azione comunitaria 

all’interno di un settore dove da più parti si sosteneva una sorte di 

specificità. Una dimenticanza che però non poteva giustificare una realtà 
                                                           

686 Si veda il comunicato ufficiale della FIGC n° 83 del 27 novembre 2001 
687 Per quanto concerne la giustificata causa sportiva, quest’ultima consente al calciatore 
la facoltà, prima del superamento del periodo protetto, di interrompere comunque il 
rapporto, come nel caso di infortuni, mancato impiego, squalifica ed altro ancora. Uno 
strumento del quale comunque l’atleta potrà avvalersi una sola volta a stagione, 
limitando così eventuali ripetuti cambiamenti in corsa ( art 24 Regolamento FIFA 2001) 
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oggettiva in cui le condizioni di libero arbitrio erano messe in discussione 

con il persistere di una regola che inibiva la libertà individuale. 

La sentenza Bosman ha tuttavia contribuito a dare ulteriormente 

risonanza all’incongruenza del vincolo a vita dei giocatori dilettanti, il 

quale vietava, di fatto, il trasferimento di un giocatore non professionista 

senza il consenso della società di appartenenza, raggiungendo un livello 

di irritazione insostenibile, che spesso è sfociata in ricorsi alla 

magistratura ordinaria per ottenere la libertà dell’attività sportiva. 

Questo è il contesto nel quale negli ultimi anni si sono avuti due 

cambiamenti molto importanti in materia di svincolo. 

Nel Novembre 2001 è stato introdotto lo “svincolo per accordo”, detto 

anche dei tre fogli, in virtù della presenza di tre interlocutori: il calciatore 

dilettante, la società è la FIGC. Questo strumento, che non è una novità 

assoluta in quanto aveva già fatto a suo tempo una breve comparsa nelle 

Carte federali, è volto a consentire una sorte di separazione consensuale 

tra il calciatore dilettante e la società, con la FIGC nella veste di garante.  

La normativa prevede infatti che le società possono convenire con 

calciatori non professionisti e giovani dilettanti accordi per il loro 

svincolo da depositare presso i competenti Comitati e Divisioni della 

LND entro venti giorni dalla stipulazione. Svincolo che si realizzerebbe 

automaticamente alla fine della stagione, consentendo così ai calciatori di 

diventare effettivamente proprietari dei propri cartellini e , al tempo 

stesso, eliminando il fenomeno negativo del proliferare di una 

molteplicità di espedienti ed escamotage tendenti a regolamentare, ma in 

maniera illecita e non conforme ai principi del dilettantismo, lo svincolo 

del calciatore al termine del campionato689.     

Ancor più significativo per non dire rivoluzionaria è stata introduzione, 

sancita dal Consiglio federale del 14 Maggio 2002, dello svincolo per 

decadenza690, il quale dispone che i calciatori che, entro il termine della 

                                                                                                                                                                                           
 

689 art. 108 (Svincolo per accordo) delle NOIF, novembre 2003. Per quanto concerne il 
tema dello svincolo per accordo sono interessanti gli articoli di Mattia GRASSANI, 
“Dilettanti, si apre una nuova era”, all’interno de Il Sole 24 Ore Sport, 2 – 15 febbraio 
2002, e Massimo Ciaccolini, “Una separazione consensuale”, all’interno de Il Calcio 
illustrato, N° 27, novembre 2003, dai quali sono tratte alcune riflessioni da questo 
lavoro. 
690 art. 32 bis (Durata del vincolo di tesseramento e svincolo per decadenza) delle 
NOIF, novembre 2003. 
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stagione sportiva in corso, abbiano anagraficamente compiuto il 25° anno 

di età, possono chiedere ai comitati ed alle divisione di appartenenza, dal 

15 Giugno al 15 Luglio, lo svincolo per decadenza del tesseramento. 

Tale quadro normativo è stato definito di concerto dalla LND con 

l’Associazione Italiana Calciatori (AIC), sulla base di un criterio 

valutativo che non poteva non tener conto del fatto che il vincolo a tempo 

indeterminato contrastava direttamente con la proclamata libertà 

dell’attività sportiva dilettantistica, nonché con presupposti giuridici che 

rendevano assurda tale situazione nel contesto costituzionale italiano ed 

europeo. 

Alla luce di queste considerazioni, nonostante perplessità di più di una 

società, è stato introdotto per questo strumento, per altro contraddistinto 

da due elementi frutto di una concertazione tra le parti. In particolare la 

LND e l’AIC hanno convenuto per uno svincolo non automatico al 

compimento di una certa età, ma sulla base di una esplicità richiesta degli 

interessati, evitando così di appesantire gli ulteriori carichi di lavoro i 

comitati di pertinenza. Inoltre è stato ideato un passaggio graduale 

caratterizzato da un regime transitorio iniziale, nel quale hanno potuto 

richiedere lo svincolo i calciatori che, tra il 15 Giugno ed il 15 Luglio 

2002, avrebbero compiuto 29° anno di età entro il 2002 così come hanno 

potuto avanzare la medesima richiesta, dal 15 Giugno al 15 Luglio 2003, 

i calciatori che avrebbero compiuto il 27° anno entro il 2003. Solo dalla 

stagione sportiva 2004/05 entrerà definitivamente la norma dei 25 anni, 

che tuttavia dovranno essere già compiuti al momento della richiesta691. 

 

2. I giovani calciatori: un confronto tra la normativa prima e dopo la 

sentenza Bosman 

I giovani calciatori si distinguono sulla base di tre tipologie, vale a dire i 

Giovani, Giovani dilettanti e Giovani di Serie, le quali sono determinate 

dall’età, dalla lega di appartenenza e dal vincolo. 

                                                           
691 art. 32 ter (Norma transitoria) delle NOIF, novembre 2003. Sullo svincolo per 
decadenza si veda anche Massimo Ciaccolini, “Un risultato inaspettato”, all’interno de 
Il calcio illustrato, N° 16, Dicembre 2002. 
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I Giovani sono calciatori che hanno compiuto l’ottavo anno e che, al 1° 

Gennaio dell’anno in cui ha iniziato la stagione sportiva, non hanno 

compiuto il 16° anno692. 

I Giovani possono essere tesserati per società associate nelle leghe o per 

società che svolgono attività esclusiva nel Settore per l’Attività Giovanile 

e Scolastica (SGS), sulla base di un vincolo alla società per la quale è 

tesserato per la sola durata stagione,al termine della quale è libero di 

diritto. Tale vincolo può anche essere biennale limitatamente al caso dei 

Giovani dai 12 anni compiuti ai 14 anni693. 

I Giovani dilettanti invece sono i calciatori tesserati da società della Lega 

Nazionale Dilettante (LND).  

Tale tesseramento può essere effettuato 14° anno di età, mentre diventa 

obbligatorio dal 16° anno di età, assumendo un vincolo pluriennale con la 

propria società, che determina la qualifica di “giovani dilettanti”. 

Quest’ultima rimane sino al compimento anagrafico del 18° anno, 

quando il calciatore assume la qualifica di “non professionista”694. 

I Giovani di serie infine sono i calciatori che, al compimento del 14° 

anno di età, sono tesserati per una società appartenente ad una delle leghe 

professionistiche. In virtù di questo tesseramento che, in teoria, dovrebbe 

essere l’anticamera di una successiva acquisizione dello status di 

calciatore professionista, che a differenza dei dilettanti non scaturisce 

necessariamente al compimento del 18° anno di età, le Carte federali 

prevedono alcuni possibili percorsi per consentire ai Giovani di serie di 

diventare professionisti e quindi di stipulare un regolare contratto. 

I Giovani di serie, al momento del tesseramento, assumono un particolare 

diritto volto a permettere alla società stessa di addestrarli e prepararli 

all’impiego nei campionati disputati dalla stessa, fino al termine della 

stagione sportiva, che ha inizio nell’anno in cui il calciatore compie 

anagraficamente il 19° anno di età. Nell’ultima stagione sportiva del 

periodo di vincolo, il Giovane di serie ha diritto, quale soggetto di un 

rapporto di addestramento tecnico e senza che ciò comporti 

l’acquisizione della qualifica di professionista, ad un’indennità 

determinata annualmente dalla Lega cui appartiene la società. 
                                                           

692 Sul punto consulta il sito: www.lega-calcia.it  
693 art. 31 (I giovani) delle NOIF, novembre 2003. 
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 La società per la quale è tesserato il giovane di serie ha il diritto di 

stipulare, con lo stesso, il primo contratto di calciatore professionista di 

durata massima triennale. Tale diritto va esercitato esclusivamente 

nell’ultimo mese di pendenza del tesseramento quale Giovane di serie. 

Le società professionistiche, qualora lo ritengano opportuno, possono già 

stipulare con i calciatori, al compimento del loro 16° anno di età e non 

tesserati a titolo temporaneo, un contratto economico con la qualifica di 

giovani di serie. Al tempo stesso il Giovane di serie ha comunque diritto 

ad ottenere la qualifica di Professionista e la stipulazione del relativo 

contratto da parte della società, per la quale è tesserato, in determinati 

casi collegati al numero di presenze: dieci gare di campionato o di Coppa 

Italia, se in Serie A; dodici gare di campionato o di Coppa Italia, se in 

Serie B; tredici gare di campionato o di Coppa Italia, se in Serie C/1; 

diciassette gare di campionato o di Coppa Italia, se in Serie C/2695. 

La materia relativa al tesseramento dei giovani calciatori, prima della 

sentenza Bosman, non differiva particolarmente da quella attuale, tant’è 

che erano già presenti due tendenze che trovavano e trovano tuttora 

ragion d’essere proprio nel tesseramento e nel vincolo, vale a dire la 

tutela delle società la cui missione è il settore giovanile e la tutela dei 

giovani696. Tendenze che, come si avrà modo di osservare nei prossimi 

paragrafi sono state ulteriormente rafforzate dopo la sentenza Bosman. 

Per quanto concerne la tutela delle società che operano nel settore 

giovanile, prestando particolare attenzione alla crescita ed alla 

maturazione dei giovani calciatori, le Carte federali hanno da tempo 

introdotto uno strumento volto a riconoscere e quindi a proteggere la loro 

attività. 

Lo strumento in questione è il cosiddetto“ premio di preparazione ” , 

basato su un meccanismo semplice ed apparentemente democratico che 

matura all’atto del primo del tesseramento del calciatore come giovane di 

serie, giovane dilettante o non professionista, contraddistinto da un 

vincolo determinato e pluriennale. In particolare hanno diritto al premio 

la società o le due ultime società che hanno avuto il calciatore tesserato 

con vincolo annuale o biennale nelle ultime tre stagioni sportive.  
                                                                                                                                                                                           

694 art. 32 (I giovani dilettanti) delle NOIF, novembre 2003. 
695 art. 34 (I giovani di serie) delle NOIF, novembre 2003. 
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Un diritto che si concretizza al termine della stagione successiva a quella 

i cui è maturato, prescrivendosi tuttavia alla fine di quest’ultima697. 

Tale premio è calcolato sulla base di una tabella che tiene conto da un 

lato della categoria della società intenzionata a tesserare il calciatore e 

dall’altro di un parametro aggiornato sulla base degli indici ISTAT per il 

costo della vita698. L’ultima tabella realizzata prima della sentenza 

Bosman, ossia quella della stagione sportiva 1995/96 aveva un parametro 

ammontante a Lire 420.000. 

Oggigiorno il premio di preparazione, non solo ha visto la conferma 

pressoché totale della sua impostazione classica, ma, al fine di tutelare 

sempre di più le società più piccole e principalmente quelle 

dilettantistiche, ha visto un inevitabile quanto significativo incremento 

del parametro, figlio di tendenze inflazionistiche extra calcistiche, che 

per altro si raddoppia nel caso di primo tesseramento di un giovane 

calciatore per società delle leghe professionistiche699.  

Tale contesto è disciplinato in particolare sulla base di quanto riportato 

nella seguente tabella, in vigore per la stagione 2003/04, dove il 

parametro ammonta ad Euro 444,00700.                                                                                                 

Il premio di preparazione è stato poi affiancato da un altro strumento 

volto a tutelare le società minore: il cosiddetto “ premio alla carriera ”. 

Quest’ultimo prevede che alle società della LND o di puro Settore 

Giovanile sia riconosciuto un consistente compenso forfetario, pari a 

Euro 103.291,37, per la formazione in partita ad un calciatore da esse 

precedentemente tesserato, qualora disputi, partecipandovi 

effettivamente, la prima gara nel campionato di serie A, oppure sia 

                                                                                                                                                                                           
696 Sul punto consulta il sito: www.figc.it  
697 In altre parole, se il vincolo a tempo pluriennale è stato acquisito nella Stagione 
2003/04, la società avente diritto può avanzare la richiesta del premio di preparazione 
nella stagione 2004/05, con scadenza al 30 giugno 2005. 
698 Vedere art. 96 (Il premio di preparazione) delle NOIF del luglio 1995, rimaste 
sostanzialmente immutate nell’impostazione a quelle attuali del novembre 2003. 
699 Si veda l’art. 96 (Premio di preparazione) delle NOIF, novembre 2003, il quale 
prevede anche che le società della Lega Nazionale Professionisti non hanno diritto al 
premio di preparazione, fatto salvo il caso in cui la richiesta riguardi società 
appartenenti alla stessa Lega. Così come è bene sottolineare che “ il premio”. Infine se 
la corresponsione del premio non viene direttamente regolata tra le parti, la società o le 
società che ne hanno diritto possono ricorrere in primo grado alla Commissione Premi 
Preparazione. 
700 Il parametro di Euro 444,00 in vigore nella Stagione sportiva 2003/04, è stato 
introdotto con il Comunicato ufficiale della FIGC N° 9 del 29 luglio 2003. 
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convocato, con lo status di professionista nella Nazionale A o nella 

Nazionale Under 21. 

Il compenso è dovuto esclusivamente a condizione che il calciatore sia 

stato tesserato per società della LND o di puro Settore Giovanile, almeno 

per la stagione sportiva iniziata nell’anno in cui ha compiuto 12 anni di 

età o successive, e deve essere corrisposto dalla società titolare del 

tesseramento al momento in cui si verifica l’evento o, in caso di 

calciatore trasferito a titolo temporaneo, dalla società titolare 

dell’originario rapporto con il calciatore. Tale compenso viene 

proporzionalmente ripartito, in ragione del periodo d’appartenenza, tra le 

società che hanno contribuito alla formazione del calciatore e deve essere 

corrisposto alle stesse entro la fine della stagione sportiva in cui si è 

verificato l’evento701. 

Al fine di definire le controversie, che sono fin da subito sorte per 

perplessità delle società professionistiche a dover riconoscere questi 

premi è stato sottoscritto nel giugno 2003 un compromissori Protocollo 

d’intesa tra la LNP, LND ed il SGS, dove è stata stabilita una riduzione 

del premio ad Euro 16.000,00 nel caso sia riferito a calciatori già tesserati 

prima del 14 maggio 2002 per le società professionistiche tenute a 

corrispondere il compenso stesso702. 

 

2.1.  Gli strumenti di tutela dei giovani calciatori 

 

Nella materia del tesseramento, oltre che una tendenza democratica volta 

a tutelare le società che operano nel settore giovanile, è possibile 

individuare anche una seconda tendenza mirata a garantire il diritto dei 

ragazzi al gioco, come del resto sancito dalla Convenzione sui Diritti del 

Fanciullo di New York del 1989703, e quindi di fare sport liberamente in 

un ambiente sano ed interessante ad una crescita psico-fisica adeguata. 

Tra gli istituti e gli strumenti previsti dalle Carte federali 

precedentemente alla sentenza Bosman e tuttora efficacemente presenti, 

                                                           
701 Si veda art. 99 bis (Premio alla carriera) delle NOIF, novembre 2003. L’articolo 
prevede anche che tutte le controversie tra società relative al premio siano devolute alla 
Commissione Vertenze Economiche. 
702 Si veda il Protocollo d’intesa tra la LNP, LND ed il SGS del 5 giugno 2003. 
703 Vedere le Disposizioni integrative al Comunicato Ufficiale N° 1 della LND – SGS 
2003/04, del 4 luglio 2003. 
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sono da evidenziare in primo luogo lo stesso vincolo annuale o biennale. 

Analizzando la materia del tesseramento dei Giovani tout court, non si 

può non notare, infatti, una condivisibile volontà, di chi ha scritto le 

Carte federali, volta a garantire il diritto dei ragazzi di decidere se, come 

e dove poter dedicarsi liberamente al calcio, quale gioco ed al tempo 

stesso disciplina sportiva. Un diritto che a livello dei Giovani, e quindi 

indicativamente dagli 8 ai 14/16 anni, ha sempre coinciso con il vincolo 

annuale o eccezionalmente con quello biennale, consentendo loro alla 

fine della stagione calcistica di cambiare società ed ambiente 

liberamente704. 

Il vincolo annuale o biennale, anche successivamente alla sentenza 

Bosman, ha conservato le sue caratteristiche di garanzia e di libertà, per 

altro in linea con i cambiamenti determinati nei dilettanti con l’avvento 

dello svincolo per decadenza dai 25 anni in poi. 

Rispetto al vincolo annuale, merita invece una considerazione a parte  la 

recente possibilità dello svincolo per accordo anche per i Giovani 

dilettanti, il quale consente a questi ultimi di conservare l’opzione per un 

tesseramento che si esaurisce al termine della stagione sportiva. 

Un’ulteriore aspetto volto a tutelare i giovani è quello dei vincoli legati al 

luogo di residenza dei giovani stessi. In particolare le Carte federali, sia 

prima che dopo la sentenza Bosman, limitavano e limitano tuttora il 

tesseramento dei calciatori che non abbiano compiuto il 16° anno di età, 

riconoscendo loro la possibilità di essere tesserati soltanto per società che 

abbiano sede nella regione in cui risiedono con la famiglia, oppure che 

abbiano sede in una provincia anche di altra regione, purchè confinante 

con quella di residenza. Eventuali deroghe, previste sempre dalle Carte 

federali, possono essere concesse dal Presidente federale a favore delle 

società intenzionate a tesserare i giovani residenti in altre parte d’Italia, a 

condizione che abbiano compiuto almeno il 14° anno e che sia garantito 

                                                           
704 Come previsto sul Comunicato del Settore Giovanile e Scolastico FIGC N° 1 del 1° 
luglio 2003, l’attività calcistica giovanile viene regolata tenendo presente in maniera 
prioritaria quanto riportato dalla seguente Carta dei diritti dei ragazzi allo Sport 
(Ginevra 1992 – Commissione Tempo Libero ONU), tra le cui disposizioni sono da 
ricordare: Il diritto di divertirsi e giocare, Il diritto di fare sport, il diritto di beneficiare 
di un ambiente sano ecc. 
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lo il proseguimento degli studi al fine di adempiere all’obbligo di 

istruzione705. 

Quest’ultima disposizione era ed è volta a salvaguardare i giovani contro 

una sorta di tratta di potenziali futuri calciatori, in questo caso italiani. 

Una filosofia simile, però rivolta ai giovani calciatori stranieri, era invece 

alla base si un’altra norma delle stabilivano come fosse “consentito alle 

sole società che disputavano il Campionato di Serie A di tesserare non 

più di due per società, calciatori di età non superiore a tredici anni 

provenienti da Federazione estera aderente all’UEFA”706.  

Oggigiorno, benché tale previsione non sia stata apparentemente 

abrogata, appare quanto meno desueta e comunque anacronisticamente 

superata da altre normative, sia delle Carte federali che della normativa  

internazionale, principalmente nella parte dedicata ai giovani dal 

Regolamento FIFA di cui si parlerà in modo più approfondito 

successivamente. Senza dimenticare che le stesse Carte federali, 

recependo i cambiamenti socio-politici legati all’immigrazione dei Paesi 

più poveri, hanno recentemente introdotto una nuova norma volta a 

tutelare maggiormente i giovani extracomunitari. Disposizione che 

obbliga le società, sia nel caso di calciatori in prova che di tesseramenti 

veri e propri, a comunicare le posizioni di questi ragazzi, fornendo tutta 

una serie di informazioni, al Comitato di pertinenza della FIGC ed 

all’Autorità di Pubblica Sicurezza competente707. 

 

 

                   

 

 
                                                           

705 art. 40, comma 3, delle NOIF, luglio 1994.  
706 art. 40, comma 9, delle NOIF, luglio 1994. 
707 L’art. 40.3 delle NOIF, novembre 2003, stabilisce che: “ I calciatori che non hanno 
compiuto anagraficamente il 16° anno di età possono essere tesserati soltanto a favore 
di società che abbia sede nella regione in cui risiedono con la famiglia, oppure che 
abbia sede in una provincia, anche di altra regione, confinante con quella di residenza, 
salvo che abbiano compiuto almeno 14 anni e proseguano gli studi al fine di adempiere 
all’obbligo di istruzione. Le richieste di tesseramento in deroga per calciatori sopra 
indicati dovranno pervenire entro il 15 novembre di ogni anno e dovranno essere 
corredate dal certificato di stato di famiglia, dalla certificazione attestante l’iscrizione 
o la frequenza scolastica e del parere del Settore per l’Attività Giovanile e Scolastica. Il 
rinnovo delle richieste di deroga dovrà pervenire entro il termine del 15 settembre di 
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                   2.2. I giovani ed il Regolamento FIFA 

 

Il Regolamento FIFA del 2001 in materia di status e trasferimento dei 

calciatori ha prestato particolare attenzione ai settori giovanili, sia dal 

punto di vista dei trasferimenti che della tutela delle società che curano la 

crescita e la formazione dei giovani calciatori. 

 Questo Regolamento ha previsto che i trasferimenti internazionali dei 

giocatori con meno di 18 anni siano possibili solo a condizione che la 

famiglia del calciatore si trasferisca per ragioni non collegate al 

tesseramento del calciatore con il nuovo club di formazione708. 

Questo potrebbe essere il caso delle numerose famiglie di immigrati che 

oggigiorno si spostano dalle zone più povere del mondo verso i Paesi più 

ricchi. Inoltre i trasferimenti sono possibili, limitatamente al territorio 

dell’EEE e nel caso di calciatori di età compresa tra l’età minima 

ammessa per poter lavorare nel Paese sede del nuovo club di formazione 

e l’età di 18 anni, a condizione che siano garantite da parte del nuovo 

club la formazione sportiva e la formazione scolastica709. 

 Quest’ultima disposizione prevederebbe pertanto che, limitatamente ai 

calciatori di nazionalità comunitaria e che nel caso italiano abbiano già 

compiuto il 16° anno di età, ossia l’età minima individuata per poter 

lavorare nel nostro Paese, essi possano trasferirsi a patto che la nuova 

società garantisca allo stesso calciatore sia la formazione sportiva che 

quella scolastica. 

La FIFA attraverso queste norme ha cercato di recepire le indicazioni 

dell’UE, espresse nella Carta dei Diritti Fondamentali, in cui viene 

sancito che “ in tutti gli atti relativi ai bambini siano esse compiuti da 

autorità pubbliche o da istituzioni private, l’interesse superiore del 

bambino deve essere considerato preminente710”. 

                                                                                                                                                                                           
ogni anno, trascorso il quale, in assenza di detta richiesta o della concessione del 
rinnovo della deroga , il calciatore sarà svincolato d’autorità ”  
708 I casi più eclatanti di giovani calciatori italiani sono quelli di Gennaro Gattuso, 
emigrato dal Perugina al club scozzese del Glasgow Rangers e quello di Samuele Dalla 
Bona emigrato dall’Atalanta al Chelsea. 
709 Si veda l’art. 12 (Tutela dei minori) del Regolamento FIFA, settembre 2001. 
710 art. 24 della Carta dei Diritti Fondamentali dell’UE, promulgata a Nizza il 7 
dicembre 2000. 

 213



Il Regolamento FIFA ha disposto anche alcuni strumenti volti a sostenere 

ed al tempo stesso a proteggere i vivai, riconoscendo il ruolo formativo 

ricoperto dalle piccole società. E questo nell’ottica di impedire un 

fenomeno, che nel recente passato ha visto coinvolti anche giovani 

calciatori passati da società italiane ad altre straniere senza 

riconoscimenti adeguati per la formazione711. 

Per contrastare queste c.d. tratte di giovani e promettenti calciatori, la 

FIFA ha non solo previsto il blocco totale degli under 18, salvo le 

eccezioni precedentemente ricordate, ma ha anche disposto norme 

precise relative al compenso di formazione per i giovani calciatori, che 

matura e deve essere corrisposto dai 12 ai 23 anni di età. Il compenso è 

dovuto, a titolo generale, fino all’età di 23 anni, salvo i casi in cui sia 

evidente che il calciatore abbia già terminato il proprio periodo di 

formazione prima dei 21 anni di età. In quest’ultimo caso, il compenso 

sarà dovuto fino al compimento del 23° anno di età, ma il calcolo 

dell’ammontare del compenso si baserà sugli anni tra l’età di 12 anni e 

l’età in cui viene accertato che il calciatore ha effettivamente ultimato la 

propria formazione712. 

Il Regolamento FIFA prevede poi che, quando il calciatore firma il primo 

contratto come non dilettante, a titolo di compenso verrà pagata un 

importo alla società o alle società che si sono occupate della formazione 

e della formazione del calciatore713. 

Qualora non sia possibile stabilire il legame tra il calciatore e le società 

che ne hanno curato la formazione, oppure queste ultime non diano 

proprie notizie entro due anni dalla sottoscrizione da parte del calciatore 

del primo contratto come non dilettante, il compenso per formazione 

verrà versato alla federazione calcio del Paese in cui il calciatore si è 

allenato, destinandolo ai programmi di sviluppo del calcio giovanile 

locale714. 

Infine il Regolamento FIFA ha predisposto un ulteriore strumento, il 

cosiddetto “Meccanismo di solidarietà”, per il quale qualora il calciatore 

non dilettante si trasferisca nel periodo di vigenza del contratto, il 5% del 

                                                           
711 Cfr. Mattia Grassani, Il calcio cambia strada, 2001  
712 Si veda l’art. 13 del Regolamento FIFA, settembre 2001. 
713 art. 14 del Regolamento FIFA 2001. 
714 art. 19 del Regolamento FIFA 2001. 
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compenso versato al club precedente verrà distribuito alle società che si 

sono occupate della formazione del calciatore. La distribuzione sarà 

proporzionale al numero di anni in cui il calciatore è stato iscritto presso i 

vari club dai 12 ai 23 anni di età715. 

 

                  3.   Il vincolo a tempo indeterminato dei calciatori dilettanti 

 

La Legge 91/1981 non coinvolse, se non marginalmente, i calciatori 

dilettanti, che il regolamento della LND qualificava in “ non 

professionisti, giovani dilettanti, giovani con vincolo annuale ”716. 

 Ma soprattutto continuava a prevedere il vincolo a tempo 

indeterminato717 per i non professionisti e per i giovani dilettanti, che si 

materializzava al momento dell’accettazione a giocare per i colori di una 

certa squadra della LND. 

Il cosiddetto “ vincolo a vita ” dei dilettanti, tuttavia, era ormai quasi 

unanimemente considerato come un paradosso giuridico che, se da un 

lato si scontrava con la proclamata libertà dell’attività sportiva svolta “in 

forma dilettantistica”, come previsto dall’art. 1 della Legge 91/1981, 

dall’altro era in contrasto anche con l’art. 24 del Codice Civile, volto a 

garantire il diritto di recesso del contratto associativo, senza dimenticare 

come il diritto alla pratica sportiva, e quindi il diritto di fare sport 

liberamente, fossero riconducibili ai “diritti inviolabili dell’uomo”, 

sanciti dall’art. 2 della Costituzione italiana. 

Le Carte federali, alle perplessità generate dal vincolo a tempo 

indeterminato, avevano fin da subito risposto, prevedendo, quali 

eccezioni determinati casi di scioglimento del vincolo medesimo.  

Prima della sentenza Bosman, le possibilità di “ svincolo ”, con la 

conseguente decadenza del tesseramento, erano sette718: 

1) la rinuncia da parte della società; 

2) l’inattività del calciatore; 

                                                           
715 art. 25 del Regolamento FIFA 2001. 
716 Si veda l’art. 36 (Le categorie dei calciatori) del Regolamento della LND, contenuto 
nelle Carte federali, luglio 1994. 
717 L’art. 38.2 del Regolamento della LND, luglio 1994, prevede in particolare che 
“all’atto del tesseramento i calciatori non professionisti e giovani dilettanti assumono 
con le società…un vincolo a tempo indeterminato”.  
718 Si veda l’art. 106 (lo svincolo di calciatori non professionisti, giovani dilettanti e 
giovani di serie), NOIF, luglio 1994. 
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3) l’inattività per rinuncia od esclusione dal campionato della 

società; 

1) il cambiamento di residenza del calciatore; 

2) l’opzione del tesseramento quale tecnico; 

3) il tesseramento quale dirigente di società; 

4) l’esercizio del diritto di stipulare un contratto con qualifica di 

professionista. 

Uno dei casi più significativi, come si avrà modo di vedere 

successivamente, è quello per inattività del calciatore, tuttora vigente, se 

non altro perché contraddistinto dal concetto di fondo dello svincolo. In 

altre parole le società, mentre da un lato hanno l’onore di poter disporre 

dei calciatori mediante significativi vincoli temporali, dall’altro hanno 

però l’onere di farli giocare sulla base di una sorta di diritto di praticare 

concretamente l’attività sportiva, a sua volta complementare al principio 

del calcio quale divertimento. 

Il “ vincolo a vita ”, nonostante tutte le sue contraddizioni, resisteva nel 

panorama del calcio dilettantistico, in quanto assolveva con il suo 

indubbio contenuto patrimoniale, ad una funzione essenziale ed 

insostituibile per la società, in particolar quelle più piccole. 

La sentenza Bosman ha portato, sia direttamente nel caso dei calciatori 

professionisti, che indirettamente nel caso di quelli dilettanti, alcuni 

significativi cambiamenti dal punto di vista del tesseramento e del 

vincolo, che si possono riassumere in quattro momenti:  

5) il Decreto Legge 486/1996 e la successiva Legge di conversione 

N° 568 del Novembre 1996, che ha rivisto e modificato la Legge 

91/1981, abolendo l’indennità di preparazione e promozione; 

6) il Regolamento FIFA in materia di tesseramenti e di trasferimenti 

internazionali, entrato in vigore nel Settembre 2001; 

7) la modifica delle Carte federali attraverso l’introduzione dello 

svincolo per decadenza dei calciatori dilettanti nel Novembre 

2001; 

8) la modifica delle Carte federali attraverso l’introduzione dello 

svincolo per accordo nel Maggio 2002. 
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4. L’evoluzione del tesseramento dei professionisti comunitari ed  

                   extracomunitari      

 

La sentenza Bosman ha determinato fin da subito l’introduzione nelle 

Carte federali dell’equiparazione tra i calciatori professionisti italiani con 

quelli degli altri Paesi comunitari e quelli dello Spazio economico 

europeo. Oggigiorno le NOIF prevedono puntualmente che le società che 

disputano i campionati organizzati dalla LNP e dalla LPSC possono non 

solo tesserare liberamente ma anche schierare contemporaneamente 

“calciatori provenienti o provenuti da federazioni estere, purché 

cittadini di Paesi aderenti all’UE ed all’EEE”719. In questo caso le 

richieste di tesseramento vanno corredate da attestazione di 

cittadinanza.720 

Per quanto riguarda il tesseramento dei calciatori professionisti 

extracomunitari721, la questione è stata più complessa, evolvendosi negli 

ultimi anni sulla base di una serie di tappe, che hanno evidenziato come 

l’ordinamento sportivo, pur essendo dotato di una propria autonomia, si 

ponga in una posizione di subordinazione rispetto agli ordinamenti 

sovraordinati, sia a livello nazionale che internazionale. 

La prima tappa ha visto come protagonista il calciatore nigeriano Prince 

Ikpe Ekong, al quale, nonostante avesse un contratto di lavoro 

subordinato con l’AC Reggiana a partire dalla stagione sportiva 2000/01 

e sino alla stagione 2001/02, la FIGC aveva vietato il tesseramento. 

 La giustificazione trovata fondamento nella disposizione del comma 7 

dell’articolo 40 delle NOIF, il quale non consentiva la possibilità per le 

                                                           
719 L’art. 40.6 delle NOIF, Novembre 2003, stabilisce che: “ Possono essere tesserati i 
calciatori residenti in Italia, che non siano mai stati tesserati per Federazione estera. 
All’atto del tesseramento il richiedente deve documentare la residenza in Italia e deve 
dichiarare sotto sua responsabilità di non essere mai stato tesserato per la Federazione 
estera. Tuttavia il Presidente Federale può autorizzare il trasferimento di calciatori 
provenienti da Federazioni estere, a condizione che sia rilasciato “ il transfert 
internazionale ” dalla Federazione di provenienza con indicazione della qualifica di “ 
professionista ” o “ non professionista ” ed osservate le norme seguenti ”. 
720 Vedi art. 40.7 delle NOIF. 
721 L’art. 40.7 delle NOIF stabilisce che: “ Le società che disputano il campionato di 
serie A possono altresì tesserare non più di cinque calciatori provenienti o provenuti da 
Federazioni estere, se cittadini di Paesi no aderenti all’U.E. ( ed all’E.E.E.).  Tuttavia 
solo tre di essi possono essere inserirti nell’elenco ufficiale di cui all’art. 61 delle 
presenti norme ed essere utilizzati nelle gare ufficiali nell’ambito nazionale.”.  
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società di Serie C come la Reggiana di tesserare calciatori 

extracomunitari. 

Ikpe Ekong, ritenendosi vittima di un’ingiustizia, si rivolse alla 

magistratura ordinaria ed il 2 Novembre 2000 il Tribunale di Reggio 

Emilia riconobbe al calciatore della Reggiana il diritto di essere tesserato 

anche se la sua squadra disputava il campionato di Serie C. Questa 

decisione del giudice ordinario parte dal presupposto che “l’autonomia 

dell’ordinamento sportivo non possa significare un’impermeabilità totale 

rispetto all’ordinamento statuale ove il soggetto legittimato in via 

esclusiva ad abilitare l’esercizio del gioco calcio, vale a dire la FIGC, 

impedisca tale facoltà solo sulla base di un ingiustificato elemento di 

differenziazione. Tanto più che tra i compiti istituzionali della FIGC 

rientra anche quello di promuovere l’esclusione dal gioco del calcio di 

ogni forma di discriminazione sociale, di razzismo, di xenofobia e di 

violenza”. 

In virtù di queste considerazioni il giudice ha stabilito l’illegittimità 

dell’art. 40, Comma 7 delle NOIF della FIGC, nella parte in cui non 

consente alle società calcistiche di Serie C il tesseramento di calciatori 

extra comunitari, perché determina una discriminazione sulla base della 

nazionalità vietata dall’articolo 43 del Decreto Legislativo 25 luglio 

1998, n. 286, volto a disciplinare la materia dell’immigrazione e della 

condizione degli stranieri in Italia722. 

Poche settimane dopo la sentenza Ikpe Ekong, un secondo caso dai 

connotati simili ma ancor più emblematico e significativo, benché non 

appartenente al mondo del calcio ha ulteriormente scosso le disposizioni 

in materia di tesseramento delle discipline sportive professionistiche, 

coinvolgendo il cestista statunitense Jeffrey Kyle Sheppard e la 

Federazione Italiana di Pallacanestro (FIP). Come Ikpe Ekong anche 

Sheppard si è trovato suo malgrado coinvolto in una controversia con la 

propria Federazione, in quanto al cestista statunitense era stato impedito 

dalla FIP di tesserarsi per la Società Roseto Basket Lido delle Rose, 

militante nel campionato A1, sulla base di quanto previsto dall’Art. 12 

del Regolamento Esecutivo della FIP. Quest’ultimo infatti stabiliva che 

                                                           
722 Vedere “Via libera agli atleti extracomunitari: i casi Ekong e Sheppard”, Corriere 
Giuridico, N° 2/2001.  
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le società professionistiche potevano tesserare non più di due atleti 

extracomunitari, mentre Sheppard sarebbe stato il terzo straniero 

extracomunitario della Roseto Basket Lido delle Rose e quindi in netto 

contrasto con le norme federali. 

Il giudice del Tribunale di Teramo, Sezione distaccata di Giulianova, il 4 

Dicembre 2000, forte del precedente della sentenza Ekong723, ha 

dichiarato che “il diniego al tesseramento del giocatore professionista 

Sheppard da parte della FIP costituisce un comportamento che produce 

una discriminazione per motivi di nazionalità in violazione di quanto 

previsto dall’articolo 43 del Decreto legislativo N° 286 del 1998”, dove 

si vieta ogni forma di discriminazione dello straniero per motivi razziali, 

etnici, nazionali e religiosi. Il giudice ha dichiarato inoltre il diritto di 

Sheppard di ottenere il tesseramento da parte della FIP724 in forza del 

contratto di prestazione sportiva professionale concluso con la Società 

Roseto Basket Lido delle Rose, ordinando alla FIP di provvedere 

immediatamente al tesseramento del ricorrente, consentendogli di 

partecipare a tutte le gare ufficiali in calendario. 

La FIP, preso atto dell’ordinanza suddetta ha provveduto “derogare 

all’art. 12 del Regolamento Esecutivo in favore del giocatore Sheppard, 

consentendone il tesseramento per la Società Roseto Basket Lido delle 

Rose come terzo giocatore extracomunitario e la sua partecipazione a 

tutte le partite ufficiali in calendario”. 

Tuttavia la Società Roseto Basket Lido delle Rose sarebbe stata 

autorizzata ad iscrivere in referto, in tutte le gare ufficiali in calendario, 

lo stesso Sheppard come terzo giocatore extracomunitario con la 

possibilità però di fare entrare in campo, contemporaneamente, non più 

di due atleti extracomunitari. Si trattava pertanto di una nuova 

discriminazione ai danni di Sheppard in ragione della sua nazionalità, da 

cui scaturì un nuovo ricorso del cestista statunitense ed il successivo 

pronunciamento del giudice Tribunale di Teramo del 30 Marzo 2001. 

In particolare l’autorità giurisdizionale, richiamando nuovamente l’Art. 

43, 1° Comma del Decreto legislativo del 25 Luglio 1998, n. 286, ha 

                                                           
723 I casi “ Ekong e Sheppard ” sono già stati trattati dettagliatamente nel cap. III. Qui 
vengono citati nuovamente solo per inquadrare meglio l’evoluzione del tesseramento 
degli atleti professionisti comunitari ed extracomunitari. 
724 La FIP è la Federazione Italiana Pallacanestro. 
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sottolineato che la limitazione posta dalla FIP alla possibilità di disporre 

in campo nello stesso momento più di due giocatori extracomunitari ha 

ancora una volta un contenuto discriminatorio in quanto ancorata sempre 

su ragioni attinenti alla nazionalità degli atleti. In questo senso il giudice 

ha dichiarato l’illegittimità della delibera emessa dalla FIP, ordinando di 

assicurare la partecipazione di Sheppard a tutte le gare ufficiali, anche 

con la contemporanea presenza in campo di altri due giocatori 

extracomunitari725. 

I casi Ekong e Sheppard726 sono la dimostrazione di come il fenomeno 

dello sport rivendichi, nell’ottica del rispetto dei principi fondamentali 

dello Stato, una disciplina puntuale che eviti qualunque tipo di 

discriminazione presente e futura. Queste sentenze evidenziano come i 

limiti posti dalle organizzazioni sportive, pur nel condivisibile intento di 

proteggere i vivai, siano in conflitto, da un lato con i principi del 

Comitato Olimpico Internazionale (CIO), contrari a qualsiasi 

discriminazione, a partire da quella razziale; dall’altro invece sono in 

conflitto con le leggi italiane in materia di immigrazione e lavoro e come 

tali destinati ad essere annullati dalla magistratura ordinaria. 

L’inammissibilità di una discriminazione fra giocatori comunitari ed 

extra-comunitari sancita dall’autorità giudiziaria è stata riconosciuta 

anche dalla FIGC attraverso la propria Corte Federale, la quale, con 

decisione pronunciata in data 3 maggio 2001727, ha dichiarato 

l’illegittimità del art. 40, comma 7 delle NOIF, nella parte in cui si 

prevedeva che soltanto tre dei calciatori già tesserati e provenienti da 

Paesi diversi dell’UE potessero essere inseriti nell’elenco ufficiale di 

gioco ed essere utilizzati nelle gare ufficiali in ambito nazionale, 

disponendone pertanto l’annullamento in virtù del diritto di non essere 

discriminati per motivi di cittadinanza. 

La Corte Federale tuttavia, se da un lato ha cancellato con effetto 

immediato la distinzione tra extracomunitari e comunitari nel calcio, 

dall’altro ha previsto una sorte di temporanea salvaguardia dello stesso 

art. 40, comma 7 delle NOIF nella parte in cui poneva un vincolo 
                                                           

725 Per i casi Ekong e Sheppard si veda anche Mario SANNINO, diritto sportivo, 
CEDAM, Padova 2002. 
726 Sul punto vedi cap. III, sulla Libera circolazione degli atleti extra-comunitari, p. 156 
ss. 
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numerico a nuovi tesseramenti di calciatori extracomunitari in attesa che 

il CONI formulasse gli indirizzi ed i criteri relativi alla dichiarazione di 

assenso al lavoro degli atleti non provenienti da Paesi del UE. 

Questa competenza del CONI è prevista dal Decreto Legislativo 

286/1998, dove all’articolo 27 si dispone che “ al di fuori degli ingressi 

per lavoro autorizzati nell’ambito delle quote di cui all’articolo 3 

comma4728, il regolamento di attuazione disciplina particolari modalità e 

termini per il rilascio delle autorizzazioni al lavoro, dei visti d’ingresso e 

dei permessi di soggiorno per lavoro subordinato relativamente a 

particolari categorie di lavoratori stranieri, tra i quali gli stranieri che 

siano destinati a svolgere qualsiasi tipo di attività sportiva 

professionistica presso società sportive italiane ai sensi della legge 23 

marzo 1981, n. 91”. 

Tale previsione normativa è stata successivamente rivista dalla Legge 30 

luglio 2002, n. 189, prevedendo che “con decreto del Ministro per i beni 

e le attività culturali, su proposta del CONI, sentiti i Ministri dell’interno 

e del lavoro e delle politiche sociali, è determinato il limite massimo 

annuale di ingresso degli sportivi stranieri che svolgono attività sportiva 

a titolo professionistico o comunque retribuita, da ripartire tra le 

federazioni sportive nazionali. Tale ripartizione è effettuata dal CONI 

con delibera da sottoporre all’approvazione del Ministro Vigilante. Con 

la stessa delibera sono stabiliti i criteri generali di assegnazione e di 

tesseramento per ogni stagione agonistica anche al fine di assicurare la 

tutela dei vivai giovanili”729. 

La norma ha introdotto il cosiddetto “ contingentamento degli atleti 

extracomunitari”, che in base a valutazioni socio-economiche, di 

sicurezza e di ordine pubblico, prevede un numero massimo annuale di 

                                                                                                                                                                                           
727 Vedere Comunicato Ufficiale N. 10 della Corte Federale FIGC del 3 maggio 2001. 
728 SI veda il decreto Legislativo 25 Luglio 1998, n. 286 (“Decreto Turco-Napolitano”), 
Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’emigrazione e norme sulla 
condizione dello straniero, il quale all’art. 27 (Ingresso per lavoro in casi particolari), al 
primo  comma dispone che “al di fuori degli ingressi per lavoro…autorizzati 
nell’ambito delle quote di cui all’articolo 3, comma 4, il regolamento di attuazione 
disciplina particolare modalità e termini per il rilascio delle autorizzazioni al lavoro, 
dei visti di ingresso e dei permessi di soggiorno per lavoro subordinato”, per ognuna 
delle categorie di lavoratori stranieri, tra le quali gli “stranieri che siano destinati a 
svolgere qualsiasi tipo di attività sportiva professionistica presso società sportive 
italiane ai sensi della legge 23 marzo 1981, n. 91”.  
729 Art. 22 della L. 189/2002, (“Legge Bossi-Fini”). 
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visti di ingresso per gli sportivi extra comunitari che svolgono attività 

sportiva a titolo professionistico o comunque retribuito730. 

Sulla base di questa normativa nel 2002 il CONI ha concesso 1.792 visti 

per il tesseramento degli atleti extracomunitari, ripartiti tra le singole 

federazioni sportive, mentre per il 2003 i visti sono stati 1.850 dei quali 

60 concessi alla FIGC, con un incremento di 10 permessi rispetto ai 50 

dell’anno precedente. 

Alla legge relativa al contingentamento ha fatto poi seguito la decisione 

adottata dal Consiglio Federale della FIGC, tenutosi il 4 Marzo 2003, 

dove si è stabilito che, in attesa di una definizione del quadro di 

riferimento a livello internazionale ed in sede di UE, per la stagione 

2003/04 sarebbe proseguito il blocco del tesseramento per la Serie B e la 

Serie C, mentre in Seria A vi sarebbe stata la possibilità di sostituire un 

solo extracomunitario, fatta eccezione per le società neopromosse dalla 

B, per le quali sarebbe stato possibile tesserare731 calciatori 

extracomunitari provenienti dall’estero, fino al raggiungimento di un 

numero massimo di 3 calciatori. Le limitazioni numeriche di 

tesseramento per società professionistiche non riguardano naturalmente i 

calciatori di paesi non aderenti alla UE o alla EEE già tesserati alla data 

odierna in Italia per società professionistiche, fatta salva l’applicazione 

della normativa in materia di visti e permessi di soggiorno732. 

 

 

 

 

 

                                                           
730 Vedere articolo di Enrico CROCETTI BERNARDI, “Costituzione UE: no alla 
specificità”, tratto da il Sole 24 Ore Sport del 17-30 Ottobre 2003. 
731 Secondo l’art. 40.7 delle NOIF “ le società che disputano il campionato di serie B 
hanno tale ultima facoltà di tesseramento limitata a non più di un calciatore. In caso di 
retrocessione dalla serie A alla serie B, è consentito alla società retrocessa di 
mantenere il tesseramento di calciatori cittadini di paesi non aderenti all’UE già 
tesserati nel corso dell’antecedente stagione sportiva. In tal caso non è consentita la 
novazione quanto al termine del contratto stipulato con tali calciatori. In caso di 
retrocessione dalla serie B alla serie C, qualora tale società abbia tra i propri tesserati 
un calciatore extra-comunitario, potrà mantenere tale tesseramento ed impiegare il 
calciatore sino alla scadenza del contratto, con divieto assoluto di prorogare o 
rinnovare il contratto stesso, e di sostituire il calciatore con altro extra-comunitario ”. 
732 Si veda il Comunicato Ufficiale FIGC N°133/A del 4 marzo 2003, così come 
l’articolo “Blocco degli extracomunitari, controlli più severi” dalla rivista Il Calciatore, 
N° 2 Marzo 2003. Questa parte sarà ripresa in modo più esaustivo nel quarto capitolo. 
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 4.1. La normativa in materia di tesseramento per i calciatori 

stranieri a livello dilettantistico 

 

La normativa per il tesseramento dei giocatori stranieri per le società 

appartenenti alla LND è stato anch’essa oggetto di alcune variazioni 

risentendo degli sviluppi istituzionali a livello comunitario e delle nuove 

normative a livello statale. Oggigiorno si possono rilevare tre diversi 

casi, i quali presentano non solo analogie ma anche elementi di 

innovazione rispetto alla disciplina precedente alla sentenza Bosman: 

1) i calciatori extracomunitari che siano stati tesserati per 

società appartenenti a Federazioni estere; 

2) i calciatori comunitari che siano stati tesserati per società 

appartenenti a Federazioni estere;                           

3) calciatori comunitari o extracomunitari che non siano stati 

mai tesserati per società appartenenti a federazioni 

estere733. 

 

L’aspetto maggiormente distintivo di questa differenziazione si 

caratterizza per il fatto che, mentre i calciatori dilettanti comunitari o 

extracomunitari che non siano stati mai tesserati per società appartenenti 

a Federazioni estere, possono essere tesserati senza limitazioni 

numeriche, per quel che riguarda, invece, i calciatori comunitari o 

extracomunitari, tesserati per società appartenenti a Federazioni estere, 

ne possono essere tesserati solamente uno per società734. 

Un secondo aspetto distintivo è la complessità dell’iter da seguire per il 

tesseramento, che a volte tende a scoraggiare le società. Per tutti i tre casi 

precedentemente ricordati è necessario infatti relazionarsi direttamente 

con l’Ufficio Tesseramento della FIGC di Roma, così come quest’ultimo 

deve richiedere per tutti un transfert internazionale alla Federazione del 

Paese di origine del giocatore, il quale deve sancire se questo abbia 

                                                           
733 Le indicazioni riportate sono tratte dal Comunicato Ufficiale della LND del 4 Luglio 
2003 sulla base del nuovo testo dei commi 6 e 11, dell’art. 40, delle NOIF, reso noto 
dalla FIGC con CU n. 183/A pubblicato il 26 giugno 2003. 
734 Vedi art. 40.7 delle NOIF  
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giocato o meno e quindi se lo status sia effettivamente quello di “non 

professionista”. 

Nel caso di calciatori extracomunitari che siano stati tesserati per società 

appartenenti a Federazioni estere, la richiesta di tesseramento deve essere 

effettuata dal 1° Luglio al 31 Dicembre, allegando una documentazione, 

che possa comprovare il rispetto delle norme dello Stato.  

Tale documentazione verte in primo luogo sulla regolarità della residenza 

in Italia, principalmente attraverso il permesso di soggiorno, che deve 

risultare nel Comune in cui ha sede la società o in Comune della stessa 

Provincia o di Provincia limitrofa. Inoltre la documentazione deve 

comprovare lo svolgimento di attività lavorativa mediante l’esibizione di 

certificazione dell’Ente competente, attestante la regolare assunzione.  

In alternativa, se l’atleta è uno studente dai documenti dovrà lo 

svolgimento dell’attività di studio, mediante esibizione di certificato 

d’iscrizione o di frequenza a corsi scolastici o assimilabili riconosciuti 

dalle competenti autorità. Infine una dichiarazione sottoscritta dal 

calciatore dovrà indicare l’esatta denominazione dell’ultima società 

straniera per la quale è stato tesserato e la federazione calcistica di 

appartenenza della stessa735. 

Nel caso di calciatori comunitari che siano stati tesserati per società 

appartenenti a Federazioni estere, la richiesta di tesseramento deve essere 

effettuata dal 1° Luglio al 31 dicembre, allegando però solamente una 

documentazione che attesti la residenza in Italia, che nel caso di minori di 

età deve essere necessariamente fissata nel Comune sede della società o 

in Comune della stessa Provincia o in Provincia limitrofa. Così come 

ancora una volta una dichiarazione sottoscritta dal calciatore dovrà 

indicare l’esatta denominazione dell’ultima società straniera per la quale 

è stato tesserato e la Federazione calcistica di appartenenza della 

stessa736. 

Nei casi di calciatori Comunitari ed extracomunitari che siano stati 

tesserati per società appartenenti a Federazioni estere, il tesseramento 

decorre dalla data di autorizzazione della FIGC e gli stessi calciatori 

                                                           
735 Vedi art. 40.7 delle NOIF. 
736 Sul punto consulta il sito internet: www.figc.it  
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interessati, non solo non possono essere trasferiti ma il loro trasferimento 

ha validità per una stagione sportiva, svincolandosi essi al 30 Giugno737. 

Nel caso di calciatori comunitari o extracomunitari che non siano stati 

mai tesserati per società appartenenti a Federazioni estere, la richiesta di 

tesseramento deve essere effettuata dal 1° Luglio al 30 Aprile, allegando 

la documentazione comprovante la residenza in Italia o il permesso di 

soggiorno, così come la dichiarazione dei calciatori che lo stesso non è 

mai stato tesserato con Società appartenenti a Federazioni estere.  

In questo caso non vi sarà nessun automatico svincolo a fine stagione, 

anche se il tesseramento decorre sempre dalla data che verrà comunicata 

dalla FIGC. Per quanto concerne infine i calciatori in possesso di 

cittadinanza italiana nati all’estero, ma mai tesserati per società straniere 

la richiesta di tesseramento deve essere trasmessa all’Ufficio 

tesseramento del Comitato o della Divisione competente, con allegati il 

certificato di cittadinanza italiana e di residenza nonché la dichiarazione 

del calciatore di non essere mai stato tesserato con Società di altra 

Federazione estera. 

Sulla base di queste considerazioni si evince come, a differenza dei 

professionisti, disciplinati direttamente dalla Legge “Fini-Bossi”, 

quest’ultima si sia dimenticata dei calciatori stranieri dilettanti 

lasciandoli alle NOIF, le quali pertanto prevedono che alle società della 

LND sia consentito tesserare e quindi schierare in campo un solo 

calciatore proveniente da Federazione estera, purché in regola con le 

leggi statali vigenti in materia di immigrazione, ingresso e soggiorno in 

Italia, non facendo distinzione tra comunitari ed extracomunitari. 

L’impostazione è diversa nel caso in cui il calciatore straniero non sia 

mai stato tesserato da nessuna società di altre Federazioni nazionali. In 

particolare “coloro che non si sono mai vincolati presso alcuna società 

straniera, fermi restando gli ulteriori requisiti richiesti dalla NOIF, 

possono essere tesserati senza limiti di sorta. In tal caso si potrebbe 

vedere squadre dilettantistiche composte interamente” non solo da 

                                                           
737 Sul punto consulta il sito internet: www.lega-calcio.it  
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calciatori comunitari non italiani, ma anche “da extracomunitari nel 

pieno rispetto della vigente normativa738. 

 

 

                  5.  I calciatori stranieri in Italia: gli anni ottanta 

 

L’evoluzione delle limitazioni dei tesseramenti dei calciatori 

professionisti non italiani, dalla riapertura delle frontiere nella stagione 

1980/81, dopo numerosi anni di chiusura totale739, ha conosciuto 

numerose tappe, passando dalla presenza di un solo straniero a due nella  

stagione sportiva 1982/83, arrivando a tre nel campionato 1988/89. 

Nella stagione calcistica 1995/96, iniziata alcuni mesi prima della 

sentenza Bosman, le Carte federali740 prevedevano che le società di Serie 

A potessero tesserare liberamente i calciatori professionisti provenienti o 

prevenuti da federazioni estere, con il limite di due per calciatori cittadini 

di Paesi non appartenenti alla Comunità Economica Europea (CEE)741. 

 In altre parole mentre per i calciatori di nazionalità non italiana ma 

comunitaria non vi erano limiti al tesseramento, per quelli di nazionalità 

extracomunitaria vi erano una soglia di due solo calciatori742. 

 Tale limite per altro poteva essere superato qualora i calciatori cittadini 

di Paesi non comunitari, fossero stati tesserati per società italiane a 

partire dalla stagione sportiva 1992/93. 

Alle altre società professionistiche di B e C invece non era consentito il 

tesseramento di calciatori non italiani, neppure comunitari. L’unica 

eccezione era determinata dall’eventualità di una retrocessione dalla 

Serie A alla B, dove era consentito alla società di mantenere il 

tesseramento e di schierare in campo calciatori stranieri nel limite 

                                                           
738 Vedere Mattia GRASSANI, “Nulla di nuovo”, all’interno de Il calcio illustrato, N° 
14/15 Ottobre/Novembre 2002. 
739 Nel 1965 la FIGC aveva deciso il blocco totale delle importazioni dei giocatori 
stranieri, con la possibilità di rivedere tale decisione dopo due anni. Il fallimento della 
Nazionale ai mondiali d’Inghilterra del 1966, tuttavia portò la Federcalcio a decidere 
per un’ulteriore proroga del blocco di 5 anni. Di proroga in proroga, la chiusura agli 
stranieri fu mantenuta sino al 1980 (Luigi BONIZZONI, Calciatori stranieri in Italia ieri 
e oggi. Società Stampa Sportiva, Roma 1989, pag. 224 - 225). 
740 Art. 40 NOIF “Limitazioni del tesseramento calciatori”, contenute ne Le Carte 
federali 1995 della FIGC. 
741 Sul punto vedi l’art. 40.6 delle NOIF, 1995. 
742 Sul punto consulta il sito www.figc.it e www.lega-calcio.it  
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massimo di due a condizione che fossero già stati tesserati nel corso della 

stagione sportiva precedente743. 

Le Carte federali tuttavia, a tutela delle esigenze tecniche delle squadre 

nazionali, avevano stabilito che negli elenchi delle gare ufficiali della 

società di seria A potessero essere inseriti  i nominativi solamente di 

cinque calciatori non italiani, dei quali due dovevano essere assimilati, 

vale a dire calciatori provenuti da federazione estera, aderente all’UEFA, 

che fossero stati tesserati per la FIGC per cinque anni continuativi,di cui 

almeno tre nella fascia dagli 8 ai 16 anni. 

I calciatori stranieri dilettanti invece dovevano essere differenziati sulla 

base dei loro trascorsi calcistici. In particolare nel caso in cui fossero 

residenti in Italia ma non avessero mai giocato all’estero, potevano essere 

tesserati da società della LND a condizione che vi fosse una 

dichiarazione scritta dello stesso calciatore di non essere mai stato 

tesserato per società al di fuori dei confini italiani. Tale dichiarazione 

doveva essere a sua volta confermata da un transfert internazionale della 

federazione del Paese di provenienza del calciatore stesso e solo allora il 

calciatore straniero poteva essere autorizzato dal Presidente federale ad 

essere tesserato e quindi a giocare nei campionati della LND, assumendo 

tuttavia uno status simile agli altri calciatori italiani con le stesse 

prerogative744. 

Nel caso di calciatori stranieri che avessero già giocato all’estero, le 

società della LND, entro il 31 ottobre, ne potevano tesserare e schierare 

in campo uno solo purché fosse documentata tutta una serie di aspetti, tra 

i quali a) la qualifica di “non professionista” risultante dal “transfert 

internazionale”; b) la residenza in Italia da almeno 6 mesi o il permesso 

di soggiorno non inferiore ad un anno, a condizione che l’ingresso in 

Italia non fosse inferiore a 6 mesi; c) lo svolgimento di attività lavorativa 

mediante attestazione del datore di lavoro ed esibizione del prospetto 

relativo alla percezione degli emolumenti. Documenti che nel caso di uno 

studente sarebbero stati sostituiti da un certificato di iscrizione o 

frequenza a corsi scolastici o assimilabili; d) la residenza o il permesso di 

                                                           
743 Cfr. R. Foglia, Il tesseramento dei calciatori e libertà di circolazione nella Comunità 
europea, in Dir. lav., 1996, I, p. 300 ss. 
744 Vedere art. 40.6 NOIF 1995. 
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soggiorno per un periodo non inferiore ad un anno nel comune, sede della 

società, o in comune della stessa provincia o di provincia limitrofa. 

Questo tesseramento che decorreva dalla data di autorizzazione della 

FIGC, era per altro caratterizzato dal fatto che si esauriva al 30 Giugno 

con il relativo automatico svincolo del calciatore stesso. 

Nella stagione successiva alla decisione di permettere alle società italiane 

il tesseramento di un calciatore proveniente da una Federazione estera, si 

poté finalmente dopo tredici anni di autarchia, assistere all’arrivo di 

nuovi fuoriclasse da oltre frontiera. 

Tuttavia non subito tutte le 16 formazioni partecipanti al massimo 

campionato di serie A decisero di affidarsi immediatamente agli stranieri 

infatti nella stagione 1980 – 81, questi ultimi furono solo undici. In ogni 

caso si materializzò l’arrivo di alcuni veri e propri “fuoriclasse”, capaci 

subito di cambiare il volto dei propri club di appartenenza, e di elevare il 

livello tecnico e competitivo del calcio italiano. Tra i nomi da ricordare 

vi sono quelli di Paulo Roberto Falcao, strepitoso regista745 brasiliano che 

di lì a due anni avrebbe portato la Roma al secondo scudetto della sua 

storia, l’olandese Ruud Krol, giocatore della grande nazionale “orange” 

di Cruyff, approdato per fare grande il Napoli, l’irlandese Liam Brady, 

capace di contribuire non poco alla conquista di due campionati 

consecutivi per la Juventus, oltre ai vari Prohaska, Bertoni, Juary. 

Nella stagione successiva le società della penisola, confortate dai buoni 

risultati generali precedenti del contingente straniero, si rivolsero al 

mercato estero con maggiore decisione: in particolare arrivarono alcuni 

nomi interessanti, come l’austriaco Schachner l’ivoriano Zahoui, 

acquistato dall’Ascoli di Costantino Rozzi. Rappresentò il primo 

calciatore africano a giungere nel campionato italiano dopo il “ blocco ” 

del 1965 e, nonostante i suoi modesti risultati calcistici nelle sue due 

stagioni nel nostro paese, fu l’apripista di quell’apertura del calcio 

italiano al c.d. continente “ nero ”, che si rivelerà molto importante negli 

anni successivi. 

La stagione sportiva 1981 – 82 si concluse con lo svolgimento dei 

Mondiali di calcio disputati in Spagna. 
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La nazionale azzurra si presentò all’appuntamento senza godere di grandi 

attenzioni presso gli addetti ai lavori, ma fu artefice di una delle più 

straordinarie imprese calcistiche della storia del calcio italiano. 

 Dopo tre modesti pareggi nella prima fase della competizione, si scatenò 

in quelle successive, battendo in fila uno dopo l’altra l’Argentina 

dell’astro nascente Maradona, il Brasile dei tanti campioni la Polonia di 

Boniek e nella finale mondiale per tre reti ad una la sempre temibile e 

coriacea Germania Occidentale. 

Finalmente, dopo i successi degli anni ’30, la rappresentativa italiana 

tornò sulla vetta del mondo, facendo dimenticare tante delusioni e 

riproponendo il nostro calcio ai massimi livelli, anche se la realtà dei fatti 

dimostrò successivamente come i ventidue eroi del Santiago Bernabeu746 

non sarebbero più riusciti a confermarsi. 

La risposta del Governo del pallone, alla nuova realtà, fu comunque 

quella di consentire ai club italiani, a partire dal campionato 1982 – 83, 

l’impiego di due calciatori stranieri, quegli stessi stranieri che avevano 

portato una evidente ventata di novità in Italia, migliorato il livello 

complessivo del nostro calcio e, soprattutto non avevano compromesso il 

rendimento della nazionale azzurra e la nascita indispensabile di nuovi 

talenti italiani. 

Fu proprio a partire da allora che il campionato della penisola tornò a 

divenire una delle mete privilegiate per tanti campioni di tutto il mondo, 

attratti da interessanti prospettive di guadagno e da club nuovamente di 

livello internazionale. 

Il numero complessivo di atleti esteri passò a trenta e fra questi ci furono 

alcuni nuovi arrivi davvero straordinari. La Juventus ingaggiò i due 

talenti più cristallini del calcio mondiale il polacco Boniek747, grande 

trascinatore della sua nazionale ai Campionati appena disputati in Spagna 

e il francese Platini, che negli anni successivi porterà i torinesi alla 

                                                                                                                                                                                           
745 Nel calcio si utilizza il termine regista per indicare il giocatore che ricopre il ruolo di 
centrocampista centrale della squadra, di cui detta i tempi del gioco, solitamente dotato 
di piedi buoni e buona tecnica individuale.   
746 Il famosissimo stadio di Madrid nel quale la Nazionale italiana travolse, nella finale 
del Campionato del Mondo, per tre a uno, la Germani Occidentale, davanti all’ex 
Presidente della Repubblica Sandro Pertini.  
747 Soprannominato dal compianto Avv. G. Agnelli “ il bello di notte ”  poiché 
solitamente forniva delle prestazioni straordinarie nelle Coppe giocate in notturna 
mentre stentava durante le partite del campionato che si tenevano nelle ore pomeridiane. 
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vittoria di tutte le competizioni possibili, vedendo riconosciuta la sua 

leadership di giocatore migliore d’Europa da ben tre Palloni d’oro 

consecutivi, vinti dal 1983 al 1985. 

La Fiorentina ingaggiò il fuoriclasse argentino Passarella, il Napoli il suo 

connazionale Diaz, la Sampdoria l’inglese Francis, mentre giunsero in 

Italia anche due dei maggiori talenti brasiliani dell’epoca: Dirceu al  

Verona ed Edinho all’Udinese. 

Il campionato italiano assunse connotati di livello internazionale, grazie 

all’affiancarsi, ai nostri Campioni del Mondo, di tali e tanti campioni 

d’indiscutibile valore. 

Nelle stagioni successive si poté assistere all’approdo nei club della 

penisola di altri grandissimi fuoriclasse: praticamente la maggioranza dei 

calciatori migliori del globo passarono per la serie A italiana, come è 

possibile vedere dai nomi di coloro che negli anni ’80 vestirono le 

casacche delle formazioni del nostro campionato. 

Nell’estate del 1984 giunse a Napoli, prelevato dal Barcellona, per la 

clamorosa cifra di 14 miliardi, quello che assieme a Pelè è tuttora 

considerato il miglior calciatore di tutti i tempi, l’argentino Diego 

Armando Maradona748. 

L’invasione di numerosi giocatori stranieri nel nostro campionato 

determinò una inversione di rotta da parte della Federazione e della Lega 

Calcio, preoccupata da un fenomeno  che impediva la nascita di nuovi 

talenti che potessero diventare eredi dei Campioni del Mondo del 1982.  

La rappresentativa azzurra, infatti, subì la incredibile eliminazione dal 

Campionato Europeo del 1984 addirittura già nelle eliminatorie, 

racimolando, oltre a due successi contro la Grecia e la “cenerentola” 

Cipro, tre miseri pareggi,e ben quattro sconfitte. 

Così fu stabilito che dal 30 giugno 1984 al 30 giugno 1986 sarebbero 

nuovamente state chiuse le porte agli ingaggi di atleti di Federazioni 

straniere, con eccezione per quei club che fossero stati promossi dalla 

serie B alla massima serie, che in caso contrario, sarebbero stati 

pesantemente penalizzati da tale decisione. 
                                                           

748 Diego Armando Maradona, il più grande calciatori di tutti i tempi, è una delle figure 
più controverse del panorama calcistico mondiale. Negli ultimi tempi hanno tenuto 
banco le sue vicende personali ed i suoi problemi con la tossicodipendenza che, molto 
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Purtroppo le cose per la nazionale italiana non andarono meglio. Gli 

azzurri, qualificati di diritto ai Mondiali in Messico del 1986, dopo il 

pareggio al debutto con la Bulgaria, il nuovo pari con l’Argentina e la 

vittoria di misura contro la Corea del Sud, affrontarono negli ottavi di 

finale la temibile Francia di Platini. “Le roi” Michel e i suoi connazionali 

vinsero la gara con un secco due a zero, estromettendo l’Italia di Bearzot 

dalla competizione e segnando il triste tramonto di un’era calcistica.  

Nella stagione successiva alla cocente delusione di Messico 86’, gli arrivi 

di calciatori stranieri furono limitati al brasiliano Branco ed allo svedese 

Ekstroem, che furono acquistati rispettivamente dalle due neopromosse 

Brescia ed Empoli. Il numero totale di atleti esteri raggiunse la cifra di 

trentadue, la più bassa a partire dal campionato 1982 – 83. 

Tuttavia nella realtà italiana erano venute chiaramente a maturazione le 

promesse per una nuova riapertura delle importazioni, a dispetto 

dell’anacronistica chiusura di due anni prima e degli insuccessi della 

nazionale azzurra.Da un lato erano chiaramente presenti le forti pressioni 

in tal senso dei maggiori club, rinfrancati nelle ultime stagioni da positivi 

risultati in campo internazionale che avrebbero, in caso di prolungamento 

del “blocco”, visto diminuire la propria competitività nei confronti delle 

altre formazioni europee; dall’altro, però, vi erano le esigenze carattere e 

di grande rilevanza delle c.d. società più piccole. 

Nel 1981 infatti, con la legge n. 91749, era venuto a cadere il ben noto 

“vincolo” sportivo, che nei cinque anni successivi avrebbe visto la sua 

completa eliminazione. Con la conseguente nascita dell’indennità di 

promozione e preparazione, valida per la determinazione della cifra da 

corrispondere alla società titolare del contratto, venuto a scadenza, con 

un calciatore professionista,  iniziavano ad aumentare, in larga misura, 

sia i compensi dei giocatori, allo scopo di ottenere indennità più elevate, 

sia le loro quotazioni sul mercato. In tale situazione sarebbe risultata di 

grande aiuto per i club italiani, la possibilità di ricorrere a calciatori 

stranieri, il cui  costo di acquisizione del diritto alle sue prestazioni 

sportive era divenuto più vantaggioso di quello di un giocatore italiano, 

anche per quanto concerneva il suo ingaggio. Pertanto, nonostante la 
                                                                                                                                                                                           

spesso, hanno fatto dimenticare le sue gesta sportive e le sue indimenticabili giocate da 
“ genio del pallone ”.  
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breve chiusura delle importazioni non avesse dato i frutti sperati nei 

risultati nella nazionale azzurra, la Federazione e la Lega dovettero 

stabilire che a partire dal maggio 1987 tutte le formazioni di serie A 

potessero tesserare limitazioni due calciatori stranieri, ammettendo cioè 

anche l’arrivo di nuovi atleti d’oltre frontiera.I club della penisola non si 

lasciarono scappare l’occasione ed immediatamente si rituffarono nel 

mercato internazionale, mettendo a segno dei “colpi” colossali. 

Il Milan andò ad acquistare in Olanda i due fuoriclasse Ruud Gullit e 

Marco Van Basten750, che avrebbero contribuito non poco ai successi 

della leggendaria squadra allenata in quegli anni da Arrigo Sacchi e 

successivamente da Fabio Capello.Ma non furono i soli assi arrivati in 

Italia nell’estate del 1987, tra i quali basta ricordare il tedesco della Roma 

Voeller, i brasiliani Careca del Napoli e Dunga del Pisa, senza 

dimenticare il gallese Rush751 della Juventus, che tuttavia, pur arrivando 

con le credenziali del grande campione non riuscì a sfondare nel 

campionato italiano.Nel frattempo sempre nel 1987, Manuel Marin, 

responsabile degli affari sociali della CEE, rivolse il proprio chiaro invito 

a tutte le Federazioni della Comunità Europea di rivedere le proprie 

normative relative all’impiego nelle proprie competizioni nazionali di 

giocatori stranieri. Infatti una  lontana sentenza del 1976, pronunciata 

sulla base dell’art. 48 del Trattato di Roma, istitutivo della CEE, aveva 

stabilito che dovevano essere equiparati ai lavoratori comunitari anche 

tutti gli sportivi professionisti rientranti in tale categoria, e che pertanto 

questi, al pari di tutti i lavoratori dovevano vedere tutelato il proprio 

diritto a circolare liberamente e stabilirsi in ciascuno degli Stati 

membri.Ovviamente le norme delle varie Federazioni nazionali, 

comprese quelle della FIGC, stabilendo che le società non potessero 

tesserare e impiegare giocatori stranieri oltre un certo numero, 

costituivano un chiaro ostacolo all’applicazione ed al rispetto della 

precedente sentenza CEE.   

                                                                                                                                                                                           
749 Legge n. 91 del 1981 in materia di rapporti tra società e sportivi professionisti. 
750 Soprannominato “ il cigno ” per l’eleganza nei movimenti e la classe cristallina, che 
lo hanno fatto diventare uno degli attaccanti più forti di tutti i tempi. Alla fine degli anni 
90’, un brutto infortunio alla caviglia lo ha costretto a dare l’addio al calcio all’età di 
trentun’anni.  
751 Arrivato dal Liverpool con le credenziali di grande attaccante, si rivelò non adatto ai 
ritmi e alle caratteristiche del calcio italiano, confermando la scarsa attitudine dei 
calciatori d’oltremanica con la realtà del football europeo. 
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                                       CAPITOLO QUINTO 

 

                                  MOBBING E SPORT  
 

 

 

1. Profili definitori di una fattispecie: il mobbing 

 

Il termine mobbing deriva dall’inglese “ to mob ” che significa “ 

attaccare, assalire tumultuosamente,accalcarsi intorno a qualcuno ” ed è 

stato coniato nel 1971 dall’etologo Konrad che, con questo termine, 

descrisse “ l’attacco di un gruppo di uccelli contro l’intrusione di un 

altro animale ”. 

Col sostantivo mobbing752 si indica – di norma – quel fenomeno 

caratterizzato dalla ripetizione, prolungata nel tempo, di comportamenti 

persecutori, ostili e vessatori, esercitati dal datore di lavoro, da un 

sovraordinato o dagli stessi colleghi ( c.d. mobbers ) nei confronti di uno 

o più lavoratori ( detti mobbizzati ) al fine preordinato di eliminare 

soggetti ritenuti scomodi o sgraditi, sia attraverso lo strumento del 

licenziamento, sia, più spesso, costringendo la vittima stessa a decidere di 

allontanarsi “ spontaneamente ” dall’ambiente lavorativo ( dimissioni, 

auto-licenziamento, ripetute assenze dal lavoro ). 

 L’effetto di tali pratiche di sopruso è di provocare nel soggetto “ 

mobbizzato ” uno stato di disagio psicologico e l’insorgere di malattie 

psicosomatiche classificate come disturbi di adattamento e, nei casi più 

gravi, disturbi post – traumatici da stress753.   

Infatti, secondo studi sociologici e psicologici, il mobbing può provocare 

in un primo momento sintomi di stress, manifestandosi attraverso 

nervosismo, irritabilità, perdita del sonno e così via ma dopo qualche 

mese questi sintomi si trasformano in problemi psichici fino a portare, in 

                                                           
752 Cfr. M. Meucci, Considerazioni sul mobbing, in Lav. Prev. Oggi, 2000, n.1, p.9 ss. 
753 Cfr. P. Denari, La responsabilità diretta del personale nel danno da mobbing, in 
Lav. Prev. Oggi, 2000, n.1, p. 9 ss. 
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casi estremi, perfino al suicidio. Dunque il mobbing è un fenomeno di 

non secondaria importanza e non va certamente sottovaluto. 

I primi studi sul mobbing risalgono agli inizi degli anni 80’ e furono 

effettuati in Svezia da Leyman che definì il mobbing come “ una forma 

di terrorismo psicologico che implica un atteggiamento ostile e non etico 

posto in essere in forma sistematica da una o più persone nei confronti di 

un solo individuo, il quale a causa del mobbing viene a trovarsi in una 

condizione indifesa e fatto oggetto di una serie di iniziative vessatorie e 

persecutorie754. Queste iniziative devono ricorrere con una determinata 

frequenza ( per almeno una volta la settimana ) e nell’arco di un lungo 

periodo di tempo ( per almeno 6 mesi ). A causa dell’alta frequenza e 

della lunga durata del comportamento ostile, questa forma di 

maltrattamento determina considerevoli sofferenze mentali, 

psicosomatiche e sociali ”. 

Il fenomeno del mobbing fu oggetto di studi ed approfondimenti anche in 

altri paesi europei come ad esempio la Francia e la Germania. 

In Italia fu Ege il primo ad analizzare il termine mobbing intendendo per 

esso un’azione o una serie di azioni che si ripetono per un lungo periodo 

di tempo, compiuta da uno o più mobber per danneggiare qualcuno ( c.d 

mobbizzato ), quasi sempre in modo sistematico e con uno scopo preciso.  

I mobber, secondo Ege, aggrediscono intenzionalmente i mobbizzati 

provocando in essi una vera e propria distruzione psicologica, sociale e 

professionale. Il fenomeno del mobbing non riguarderebbe, allora, i 

conflitti temporanei ma incentrerebbe la sua attenzione sulla durata e la 

frequenza del comportamento del mobber. 

 Ege, quindi, ritiene che il mobbing rispetto al conflitto sul lavoro si 

distingue non in base a ciò che viene inflitto o a come viene inflitto ma in 

relazione alla continuità temporale del comportamento vessatorio755 
                                                           

754 Cfr. N. Botta, A. Zingaropoli, C. Longobardo, R. Staiano, in Mobbing, stress e diritti 
violati, 2003, cap IX, p. 149 ss. 754 Cfr. R. Staiano, Il Mobbing: un fenomeno emergente 
nel rapporto di lavoro, in AA. VV., ricerca Filca – Cisl nazionale del distretto Bari-
Matera . Una ricerca, una proposta, Bari, 2001. 
754 Sul punto vedi AA.VV. , Mobbing,stress e diritti violati, 2003, p. 149 ss, 
754 Cfr. Viscomi, Il mobbing: alcune questioni su fattispecie ed effetti, in Lav. Dir., 
2002, p. 67 ss. 
754 Sul punto consulta il sito internet: www.lavoroprevidenza.com; www.ilmobbing.it; 
www.diritto.it/osservatoriomobbing.   
754 Sulle varie tipologie di mobbing, si v.: H. Ege, Il mobbing in Italia. Introduzione 
 al mobbing culturale, Pitagora, Bologna, 1997. 
755 Cfr. P. G. Monasteri, M. Bona e U. Oliva, in Mobbing. Vessazioni sul lavoro, Milano, 2000  
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inflitto al mobbizzato. L’autore sostiene anche che il mobbing si 

caratterizza attraverso comportamenti subdoli e molto sofisticati 

sfociando quasimai in violenza fisica o forme di aggressione che sono  

invece l’elemento caratterizzante il nonnismo o il bullismo studentesco. 

 Nel mondo del lavoro, quindi, il fenomeno del mobbing756 costituisce 

una novità solo dal punto di vista terminologico perché i comportamenti 

che danno vita al mobbing sono sempre esistiti: si pensi ad esempio 

all’attivazione di una forte politica di repressione al punto che il 

dipendente è affiancato dai sorveglianti che devono controllare i minuti 

di pausa per il ristoro o i bisogni fisiologici; il confinamento in un 

edificio dello stabilimento in un disuso e privo di sicurezza; le molestie 

sessuali; le continue minacce di licenziamento in caso di rifiuto a 

lavorare nei giorni festivi; i subdoli ricatti di non trasformare il contratto 

di formazione e lavoro in contratto a tempo indeterminato se il lavoratore 

non avesse acconsentito a svolgere le mansioni più disparate757; le 

immotivate censure sul lavoro prodotto dal dipendente; i maltrattamenti 

verbali del superiore gerarchico davanti ai colleghi di lavoro; i 

maltrattamenti verbali del superiore gerarchico davanti ai colleghi di 

lavoro; ecc… 

Frequente ricorrenza, durata ed intensità devono essere, quindi, 

considerati come i requisiti caratterizzanti tale fenomeno758 e nonostante, 

inizialmente, sia stato ritenuto che i comportamenti costituenti 

mobbing759 avessero dovuto avere una frequenza almeno settimanale  ed 

una durata non inferiore a sei mesi, successivamente si è andato 

formandosi, invece, un orientamento che svincola il fenomeno in 

questione da rigidi e prefissati parametri temporali. 

 

 

 

 

                                                           
756 Cfr. R. Staiano, Il Mobbing: un fenomeno emergente nel rapporto di lavoro, in AA. 
VV., ricerca Filca –Cisl nazionale del distretto Bari-Matera . Una ricerca, una 
proposta, Bari, 2001. 
757 Sul punto vedi AA.VV. , Mobbing,stress e diritti violati, 2003, p. 149 ss, 
758 Cfr. Viscomi, Il mobbing: alcune questioni su fattispecie ed effetti, in Lav. Dir., 
2002, p. 67 ss. 
759 Sul punto consulta il sito internet: www.lavoroprevidenza.com; www.ilmobbing.it ; 
www.diritto.it/osservatoriomobbing 
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2. Tipologie 

 

Un’analisi approfondita del mobbing ha fatto si che gli studiosi del 

fenomeno ne individuassero varie tipologie. Oggi le forme più diffuse di 

mobbing sono, senza dubbio, quello orizzontale e quello verticale, detto 

anche strategico. 

 Il mobbing orizzontale, che è il c.d. mobbing tra pari, si verifica quando 

è il collega o un gruppo di colleghi di lavoro a mettere in atto, a danno 

del lavoratore – vittima ( il c.d. mobbizzato ), la violenza psicologica760.   

Nell’ambito di questa tipologia di mobbing sono state individuate quattro 

possibilità concrete: la prima attiene all’ipotesi della resistenza da parte 

del lavoratore - berssaglio alle regole fissate ed imposte allo stesso dal 

gruppo; una seconda riguarda le inimicizie personali tra colleghi che poi 

vanno a degenerare in mobbing; una terza prende in considerazione la 

possibilità che l’aggressione posta in essere derivi dal rapporto di alterità  

( sesso, nazionalità, ecc..) della vittima ed, infine, l’ipotesi che la vittima 

venga designata come “ capro espiatorio ” subendo, di conseguenza, 

l’aggressività del gruppo. Alla base di questa forma di mobbing ci sono 

numerose motivazioni individuate nella competzione, nella gelosia, nelle 

invidie ed i pettegolezzi atti a screditare la vittima, nei motivi politici, nel 

campanilismo, nel razzismo, ecc… 

Il mobbing verticale si verifica, invece, quando protagonista attivo dei 

comportamenti vessatori è lo stesso superiore gerarchico, come 

conseguenza del suo eccessivo e illimitato potere decisionale. Questa 

forma di mobbing è a sua volta distinta in bossing o bullyng761; il primo è 

considerato come una vera e propria strategia aziendale volta alla 

riduzione, al ringiovanimento ed alla razionalizzazione del personale 

divenuto “ scomodo ed indesiderato ”; il secondo, invece, è caratterizzato 

da azioni discriminatorie e vessatorie poste in essere da un singolo capo 

animato da ragioni di invidie, antipatie personali, motivi politici, ecc… 

Il c.d. mobbing dal basso è invece quella forma  proveniente dagli stessi 

subalterni che mettono in discussione l’autorità di un superiore; si pensi 
                                                           

760 Sulle varie tipologie di mobbing, si v.: H. Ege, Il mobbing in Italia. Introduzione al 
mobbing culturale, Pitagora, Bologna, 1997. 
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al non gradimento, per vari motivi, da parte dei subalterni, della scelta del 

superiore gerarchico effettuata dall’impresa o quando il superiore 

gerarchico, che è stato nominato dai subalterni, è accusato dagli stessi di 

autoritarismo a causa proprio della nomina ricevuta. 

Di sicuro rilievo risulta essere la distinzione tra mobbing individuale e 

mobbing collettivo, a seconda che venga preso rispettivamente di mira un 

singolo lavoratore o un gruppo di lavoratori762  

In maniera contestuale al fenomeno del mobbing lavorativo spesso si 

assiste al c.d. doppio mobbing che si manifesta quando il lavoratore – 

mobbizzato sfoga la sua rabbia, l’insoddisfazione e la depressione 

accumulata nell’arco della giornata lavorativa, trascorsa sotto la 

pressione del mobber, con i suoi familiari o con le persone che conosce 

bene e di cui si fida. 

La famiglia andrà ad assorbire questa negatività della persona in 

difficoltà e farà di tutto per aiutarla, proteggerla e offrirle rifugio. La 

negatività sprigionata dalla vittima ed assorbita dalla famiglia può 

giungere ad un livello tale da far si che le riserve del nucleo familiare 

possano terminare. 

 In tal caso la famiglia, inizialmente protettrice della vittima, può 

cambiare atteggiamento ed iniziare a proteggere se stessa dalla forza 

distruttiva del mobbing. Tale fase sarà, quindi, caratterizzata da una sorta 

di intolleranza nei confronti della vittima e, ad un’iniziale isolamento, 

consegue la rottura del rapporto con essa. Se questo accade la situazione 

del mobbizzato non può che crollare. Leymann, agli inizi degli anni 80’, 

aveva considerato il mobbing come “ azioni che hanno la funzione di 

manipolare la persona in senso non amichevole ”.  

Tali azioni si possono distinguere in cinque gruppi di comportamentoi, 

che lo stesso Leymann definì LIPT ( Leymann Inventory of Psicological 

Terrorism ). Un primo gruppo di azioni riguarda la comunicazione con la 

persona da mobbizzare: gli si rifiuta il contatto con gesti, con sguardi 

scostanti o con allusioni indirette, con lui/lei si urla, si rimprovera, si 

critica continuamente il suo lavoro o la vita privata, ecc.. 

                                                                                                                                                                                           
761 Il caso più frequente di bullyng è l’abuso di potere. 
762 Cfr. A. Acsenzi e G. L. Bersaglio, Il mobbing. Il marketing sociale come strumento 
per combatterlo, Torino, 2000, p. 12-13. 
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Un secondo gruppo di azioni riguarda le relazioni sociali perché, ad 

esempio, non gli si parla più, non gli si rivolge la parola, si proibisce ai 

colleghi di parlare con lui, ci si comporta come se lui non esistesse, ecc… 

Un terzo gruppo di azioni attiene all’immagine sociale della vittima 

perché lo si ridicolizza, si parla alle sue spalle, si spargono voci infondate 

su di lui, si prende in giro un suo handicap fisico, gli si fanno offerte 

sessuali, verbali e non, ecc… 

Un quarto gruppo, invece, prende in considerazione la qualità della 

situazione professionale e privata  perché, come accade spesso, gli si 

danno più compiti da svolgere, gli si danno lavori senza senso o gli si 

affidano lavori umilianti763. 

Un quinto gruppo di azioni, infine, riguarda la salute del mobbizzato 

perché lo si costringe a fare lavori che nuocciono alla sua salute, lo si 

minaccia di violenza fisica, gli si causano danni per svantaggiarlo, ecc… 

Va ricordato, però, che nel 1995 due tedeschi, Knorz e Zapf, aggiunsero 

alle azioni presenti nelle varie categorie, esaminate poc’anzi, altre 39 tra 

le quali ricordiamo il rifiuto dei colleghi di lavorare insieme alla vittima, 

i continui commenti maligni nei suoi confronti, la denigrazione continua 

davanti al capo, il rifiuto sistematico di tutte le proposte da lui avanzate, 

le accuse false e bugiarde per danneggiare la sua immagine, il rivolgersi a 

lui in modo ostile e non gentile, l’esclusione da feste aziendale e da altre 

attività sociali, il continuo trasferimento da un ufficio all’altro, la 

negazione del diritto alla formazione, l’apertura, senza autorizzazione, 

della corrispondenza privata, il controllo e la sorveglianza anche al di 

fuori dell’ambiente lavorativo, ecc.. 

E’ utile ricordare, però, che una singola azione non può mai divenire 

mobbing perché inidonea a causare danni alla salute psico-fisica del 

lavoratore ma lo diventa in presenza dei due elementi della ripetzione e 

della continuazione per almeno sei mesi764 della azione del mobber a 

danno del  mobbizzato. 

 

 

 
                                                           

763 Fonte: LIPT di Leyman, 1993. 
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3. Il mobbing e l’Unione Europea 

 

A causa della diffusione sempre più crescente del fenomeno del 

mobbing, i Paesi dell’Unione Europea hanno iniziato ad affrontarlo, negli 

ultimi anni, con due importanti iniziative. Innanzitutto, il 3 marzo del 

1996, nove Stati membri del Consiglio d’Europa hanno firmato a 

Strasburgo la nuova versione della Carta Sociale Europea765. 

 La Carta Sociale Europea, nella sua versione originaria,  è stata a firmata 

a Torino il 18 ottobre del 1961 dai membri del Consiglio d’Europa. 

L’obiettivo della Carta Sociale, nella sua nuova versione, è quello di 

consolidare i diritti già menzionati nella prima stesura ( come ad esempio 

il diritto a eque condizioni di lavoro, il diritto alla sicurezza ed all’igiene 

nel lavoro, il diritto alla protezione ed alla salute, ecc…)  ed aggiungere a 

questi dei nuovi come “ il diritto alla dignità del lavoro ”.  

 Tale diritto è disciplinato dalla Carta Sociale all’art. 26 il quale stabilisce 

che “ allo scopo di assicurare l’esercizio effettivo del diritto di ogni 

lavoratore alla protezione della loro dignità al lavoro, le Parti si 

impegnano, in consultazione con le organizzazioni dei datori di lavoro e 

dei lavoratori: 1) a promuovere la sensibilizzazione, l’informazione e la 

prevenzione in materia di assillo sessuale sul luogo di lavoro o i 

relazione con il lavoro, ed a prendere ogni misura appropriata per 

proteggere i lavoratori contro tali comportamenti; 2) a promuovere la 

sensibilizzazione, l’informazione e la prevenzione in materia di atti 

condannabili o esplicitamente ostili ed offensivi diretti in modo ripetuti 

contro ogni lavoratore sul luogo di lavoro o in relazione con il lavoro ed 

a prendere ogni misura appropriata per proteggere i lavoratori contro 

tali comportamenti. Il paragrafo non copre l’assillo sessuale ”.  

Il diritto alla dignità al lavoro ricopre un ruolo fondamentale in quanto la 

sua introduzione ha l’obiettivo di migliorare e rafforzare la protezione dei 

diritti sociali dei lavoratori dei 20 Paesi europei766. 

                                                                                                                                                                                           
764 Il periodo di 6 mesi è indicato nelle tabelle degli psicologi del lavoro che studiano il 
fenomeno. 
765 Per approfondire la questione v.: Relazione di F. Cochi, Il mobbing negli altri Paesi 
Europei, in Atti del Corso di formazione sul Mobbing, promossa dal Centro Studi di 
Firenze, 16-17-18 aprile 2002. 
766 Sul punto consulta il sito internet: www.eurofound.ie 
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 In secondo luogo, il Parlamento Europeo ha approvato il 20 settembre 

2001 la Risoluzione  “ mobbing sul posto di lavoro ” . 

 Il documento, dopo aver richiamato l’attenzione sul fatto che il continuo 

aumento dei contratti a termine e della precarietà del lavoro, in 

particolare tra le donne, crea condizioni propizie alla pratica di varie 

forme di molestia e sugli effetti devastanti del mobbing sulla salute fisica 

e psichica delle vittime , nonché delle loro famiglie, in quanto essi 

impongono spesso il ricorso ad un trattamento medico e psicoterapeutico 

e conducono generalmente ad un congedo per la malattia o alle 

dimissioni, esorta gli Stati membri a rivedere e/o a completare la propria 

legislazione sotto il profilo della lotta contro il mobbing e le molestie 

sessuali sul posto di lavoro, a verificare ed a uniformare la definizione 

della fattispecie mobbing ed, infine, ad elaborare, con l’ausilio delle parti 

sociali, idonee strategie di lotta contro il mobbing e la violenza sul posto 

di lavoro767. 

 In tale contesto, raccomanda la messa a punto di un’informazione e di 

una formazione dei lavoratori dipendenti, del personale d’inquadramento, 

delle parti sociali e dei medici del lavoro, sia nel settore privato che 

pubblico; e per questo motivo ricorda la possibilità di nominare sul luogo 

di lavoro una persona di fiducia alla quale i lavoratori possono 

eventualmente rivolgersi. Il documento invita, inoltre, la Commissione a 

presentare, entro marzo 2002, un Libro verde recante un’analisi 

approfondita della situazione relativa al mobbing in Italia ed in ogni Stato 

membro e, poi, entro ottobre 2002 un “ programma ” d’azione contenente 

le misure comunitarie contro il mobbing. 

 Infine, la Commissione viene esortata ad esaminare la possibilità di 

applicare la direttiva quadro per la salute e la sicurezza sul lavoro o ad 

elaborare una nuova direttiva quadro, come strumento giuridico per 

combattere il fenomeno delle molestie, nonché come meccanismo di 

difesa del rispetto della dignità della persona del lavoratore, della sua 

intimità e del suo onore. 

                                                           
767 Per una verifica di alcuni casi, consulta: L’Espresso del 25 febbraio 1999; il Corriere 
della Sera del 21 gennaio 2000; Panorama del 27 gennaio 2000 e La Stampa del 20 
settembre 2000; più di recente il Mattino del 22 aprile 2002. 
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 In Francia, la Legge 17 gennaio 2003 n. 73, ossia “ la Legge di 

modernizzazione sociale ”, ha introdotto il Capitolo IV del Codice del 

lavoro, riguardante la “ Lotta contro l’assillo morale al lavoro ”. 

 Gli artt. 168 – 180 , che la legge in esame ha introdotto, hanno in realtà 

inserito cinque nuovi articoli del Codice del Lavoro, ossia da 122 – 49 a 

122 – 53.  Il primo dei cinque nuovi articoli inseriti, il 122 – 49, fa 

riferimento al fatto che nessun lavoratore deve subire comportamenti 

ripetuti di assillo morale che hanno per oggetto o per effetto un 

deterioramento delle condizioni di lavoro capace di ledere i suoi diritti e 

la sua dignità, di alterare la sua salute fisica o mentale768, di 

compromettere il suo avvenire professionale. Tale articolo, ancora, pone 

il divieto di sanzionare, licenziare o discriminare, direttamente o 

indirettamente specialmente in materia di remunerazione, formazione, 

riqualificazione o rinnovo del contratto, alcun lavoratore. 

 Di particolare importanza è l’art. 122 – 48 del Codice del lavoro che 

prevede la possibilità di una procedura di mediazione che può essere 

assunta da ogni persona dell’azienda che si crede vittima di assillo 

morale o sessuale. Il mediatore può essere scelto al di fuori dell’impresa, 

su una lista di persone designate in funzione della loro autorità morale e 

della loro competenza nella prevenzione di assillo morale o sessuale769.  

Le liste dei mediatori sono redatte dal Prefetto. Il mediatore convoca le 

parti che dovranno comparire personalmente nel termine di un mese e si 

informa dello stato di relazione tra le parti tentando di conciliarle. 

Infine egli sottopone alle parti le proposte che gli consegna per iscritto 

allo scopo di mettere fine all’assillo ed in caso di fallimento della 

conciliazione informa le stesse delle sanzioni incorse e delle garanzie 

procedurali previste in favore delle vittime. 

Alcuni dati relativi al fenomeno del mobbing nei Paesi Europei si 

riscontrano nel Rapporto ILO del 1998 sulle violenze nei luoghi di 

lavoro; da esso risulta che in Europa l’8,1% dei lavoratori è vittima di 

violenze psicologiche di ogni tipo in ambito lavorativo, il che significa 

che ben 12 milioni di persone sono mobbizzate. In Gran Bretagna circa il 

                                                           
768 Sull’argomento, v.: H. Leymann, Leymann Inventory of Psycological Terror, 
Kerlskrona, Violen, 1993, p. 25 e ss. 
769 I dati forniti da Rapporto ILO del 1998 “ La violence sur le lieu de travail – un 
problem mondial ” è consultabile sul sito internet: www.ilo.org  
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il 16,3% delle persone è vittima del mobbing; in Svezia il 10,2% ; in 

Francia il 9,9% ; in Irlanda il 9,4 % ; in Germania il 7,3 % ; in Spagna il 

5,5% ; in Belgio il 4,8% ; in Grecia il 4,7% ; in Italia il 4,2% ,ecc… 

Dal 1998 ad oggi la crescita del fenomeno del mobbing nei luoghi di 

lavoro non è cambiata; nel 2000, infatti, il terzo rapporto sulle condizioni 

di lavoro compiuto su 21.500 lavoratori appartenenti ai 15 Stati membri 

dell’Unione Europea, ha messo in evidenza che circa 3 milioni di essi 

sono stati molestati sessualmente sul lavoro mentre 9 milioni sono stati 

oggetto di violenza fisica nei luoghi di lavoro negli ultimi 12 mesi. 

Il confronto tra le caratteristiche del mobbing in alcuni Paesi Europei, 

come la Germania, la Francia, la Danimarca e l’Italia, può essere 

interessante per una verifica delle diversità e delle analogie attraverso le 

quali il fenomeno si manifesta nelle realtà europee.  

In Italia, una ricerca effettuata dall’Istituto superiore per la prevenzione e 

la sicurezza del lavoro, nel giugno 2000, ha riferito che la maggioranza 

delle denunce, circa il 71%, riguarderebbe i dipendenti del pubblico 

impiego. 

In particolar modo nel 62% dei casi si tratterebbe di persone con più di 

50 anni, mentre l’81% sarebbe composto da quadri ed impiegati.  

Da un’ulteriore analisi risulta che ad esercitare il mobbing sarebbero 

soprattutto i superiori per il 57,3% mentre i colleghi - mobber sono circa 

il 30,3%. La situazione presente in Germania, secondo una statistica del 

1999, è caratterizzata da un’alta percentuale di mobbing770 proveniente 

dall’impiego medio, quale ad esempio la segretaria, il venditore, il 

commesso, l’impiegato commerciale, ecc…. 

Negli impieghi di livello più alto, invece, la percentuale del mobbing è di 

circa il 30% che si contrappone al 5% caratterizzante i settori più bassi, 

come ad esempio l’operaio, il personale delle pulizie, ecc… 

 La tipologia di mobbing più diffusa è quella “ dal basso verso l’alto ” 

per il 75% e, poi, segue per il 30% quella tra pari.  

In Francia, diversamente, vengono colpiti tutti i settori, anche se i campi 

più interessati al fenomeno sono il terziario, la Sanità e la Scuola. Il 

mobbing viene esercitato sul lavoratore dai superiori  o da colleghi. 

                                                           
770 P.G. Monasteri, M. Bona e U. Oliva, Mobbing. Vessazioni sul lavoro, Milano, 2000, 
p. 123 ss 
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Infine, come risulta dai risultati degli studi danesi, sono gli operai e gli 

impiegati di livello medio – basso ad essere vessati dai loro superiori e, 

allo stesso tempo, dai colleghi. Come si evince dal grafico, che riporta i 

dati relativi al mobbing in alcuni Paesi Europei analizzati in precedenza, 

alcuni Paesi del Nord Europa sono più esposti al fenomeno in esame. In 

realtà c’è una differenza di cultura che porta gli individui a riconoscerlo, 

denunciarlo e curarlo in tempi brevi, a differenza dell’Italia ( e del sud 

Europa in genere ), dove la famiglia ha un ruolo di supporto significativo 

e c’è una maggiore protezione sociale a livello di contratti di lavoro e di 

assistenza sanitaria. 

 

 

                   4. Le iniziative legislative 

 

Il mobbing è diventato, nel corso degli anni, un fenomeno diffuso i di 

estese e preoccupanti dimensioni che coinvolge non solo la capacità 

lavorativa delle vittime, ma anche e soprattutto la sfera psichica potendo 

causare disturbi psicosomatici e forme depressive. 

In Italia, la portata del fenomeno, non poteva non condurre ad un 

dibattito relativo alla opportunità o meno di regolamentare il mobbing 

con adeguate iniziative legislative771.  

C’è chi ritiene necessaria una normativa ad hoc che disciplini il 

fenomeno del mobbing definendolo e dettando regole certe e precise in 

grado anche di prevenire il fenomeno. 

Questo orientamento, però, è avversato da chi sostiene la non necessità di 

tale regolamentazione in quanto i comportamenti vessatori costituenti 

mobbing sono già disciplinati dall’ordinamento giuridico. 

Il dibattito nazionale ha, invece, convinto le forze politiche per la bontà 

di un intervento legislativo in materia, tant’è che negli ultimi anni sono 

state presentate al Senato ed alla Camera molteplici proposte e disegni di 

legge. 

I primi progetti di legge sul mobbing sono stati presentati nella XIII 

Legislatura, distinti in due gruppi a seconda della loro ratio: un primo 

                                                           
771 Le iniziative legislative sul mobbing della XIII Legislatura sono pubblicate sul sito 
internet: www.diritto.it/ Osservatorio Mobbing. 
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gruppo prende in considerazione i progetti di legge a contenuto 

penalistico, mentre un secondo è orientato ad una tutela di tipo 

privatistico.  

Volendo considerare il primo gruppo di proposte, esse prevedono 

l’applicazione di sanzioni penali nei confronti del mobber e che hanno in 

comune la considerazione del mobbing come reato contro la persona e la 

società. Nel progetto 1813772 fornisce un elenco di azioni discriminatorie 

come le molestie, le minacce, le calunnie, ed ogni altro atteggiamento 

vessatorio che conduca il lavoratore all’emarginazione, alla 

disuguaglianza di trattamento economico e di condizioni lavorative, 

all’assegnazione di compiti o funzioni dequalificanti.  

I progetti nn. 6667773 e 7235774 si pongono sulla stessa linea, procedendo 

alla individuazione di atti di violenza e di persecuzione psicologica nei 

luoghi di lavoro come le molestie psico-fisiche, le calunnie ed i 

comportamenti vessatori che conducono ad un’emarginazione 

sociale/lavorativa, l’attribuzione di compiti e funzioni dequalificanti per 

la dignità personale e che provocano accettazioni volontarie di decisioni 

costrittive e pretestuose nella vita lavorativa e menomazioni psico-fisiche 

parziali o permanenti. 

Tale gruppo di proposte è stato criticato perché si occuperebbero solo del 

profilo penalistico del fenomeno, dimenticandosi di informare e 

sensibilizzare con un’azione preventiva le persone che possono essere 

soggette al mobbing.  

Il secondo gruppo di progetti, la proposta n. 4802 ed i disegni i legge nn. 

6410, 4265,4313 e 4512 considerano i fatti costituenti mobbing come 

illeciti civili, applicandosi, quindi, al mobber o al falso mobbizzato le 

misure previste per la responsabilità disciplinare.  

Tali proposte si caratterizzano non solo per il fatto che forniscono una 

definizione precisa del mobbing che abbraccia qualunque sua forma ( 

                                                           
772  Proposta di legge n. 1813, presentata il 9 luglio 1996, di iniziativa dei deputati Cicu 
ed Altri ( Forza Italia) “  Norme per la repressione del terrorismo psicologico nei luoghi 
di lavoro ”. 
773  Proposta di legge n. 6667, presentata il 5 gennaio 2000, di iniziativa dei Deputati 
Fiori ed Altri ( All. Naz. ) “ Disposizioni per la tutela della persona da violenze morali e 
persecuzioni psicologiche ”. 
774  Proposta di legge n.7235, presenata il 26 luglio 2000, di iniziativa dei Deputati 
Volontà ed Altri ( Misto-CDU ) “ Disposizioni per la tutela dei lavoratori nell’ambito 
dei rapporti di lavoro ”. 
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orizzontale, verticale, dal basso ), ma anche per l’indicazione delle azioni 

di prevenzione ed informazione che devono essere effettuate per 

prevenire e controllare il fenomeno ed i suoi effetti. 

Il disegno di legge n. 4512 prevede il compito delle imprese e delle 

Amministrazioni pubbliche di adottare tutte le iniziative necessarie alla 

prevenzione della violenza psicologica e non ma soprattutto di istituire 

organi interni, composti da un rappresentante dell’impresa o 

dell’amministrazione pubblica, da un rappresentante eletto dai lavoratori 

e da un esperto nominato dall’Azienda sanitaria locale competente per 

territorio. Attualmente nella XIV legislatura sono stati presentati 14 

progetti di legge sul mobbing, 9 al Senato e 5 alla Camera.  

Diversi di essi, costituiscono la riproduzione di disegni di legge e progetti 

di legge presentati dalle stesse forze politiche nella XIII legislatura. Essi 

sono il d.d.l. n. 924 del 5 dicembre del 2001 che ripropone il precedente 

n. 4265 del sen. Tapparo; il n. 122 del 6 giugno 2001 d’iniziativa del sen. 

Tomassini che ripropone il proprio precedente n. 4512775 ; il n. 422 del 9 

luglio 2001 del sen. Magnalbò che ripropone il proprio precedente n. 

4802776. 

Altri, quali il n. 1128 del sen. Benvenuto, il n. 2040 del sen. Fiori, 

ripropongono i precedenti con aggiornamenti o con omissione della 

pregressa configurazione penale della fattispecie mobbing. 

Si tratta di proposte animate da analoghi fini ispiratori che definiscono 

concettualmente il fenomeno e descrivono comportamenti persecutori in 

modo generale, ovvero attraverso esemplificazione delle più comuni 

ipotesi vessatorie od emarginanti in azienda. In alcune di esse si rinvia ad 

un decreto del ministero del lavoro il compito di individuare le fattispecie 

concrete e tassative di violenza psicologica e morale ai danni dei 

lavoratori777. 

Le iniziative legislative in esame individuano nei possibili persecutori i 

datori di lavoro, superiori gerarchici, pari grado e, solo alcuni progetti, i 

subordinati. Esse prevedono precise responsabilità disciplinari a carico 

dei promotori del mobbing e la responsabilizzazione del datore di lavoro 

che viene obbligato a verificare le denunce di mobbing ed assumere le 
                                                           

775 V. art. 1 del Disegno di legge n. 4512 
776 V. art. 3, 1°comma, della proposta di legge n. 4802 
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necessarie conseguenti iniziative ( irrogazione di provvedimenti 

disciplinari, rimozione degli effetti, ecc… ) 

Ulteriori punti in comune a tali proposte riguardano la definizione delle 

azioni di tutela che la vittima potrà promuovere, l’obbligo di ripristinare l 

situazioni professionali colpite dalle azioni persecutorie, il risarcimento 

dei danni subiti e la nullità degli atti discriminatori e di eventuali atti di 

ritorsione in seguito alla promozione di iniziative di tutela nonché la 

possibilità di pubblicità del provvedimento del giudice. 

Nel merito si deve valutare positivamente, nell’ambito di tali iniziative 

legislative, l’individuazione e la condanna di quelli che vengono 

considerati comportamenti persecutori, che è la prima necessaria 

condizione per garantire una difesa delle vittime. 

Non convincente, invece, appare il rinvio ad un decreto del ministero del 

lavoro al fine di individuare tassativamente le fattispecie di violenza 

psicologica e morale ai danni dei lavoratori, pleonastico – in quanto una 

volta sancita la illegalità del comportamento persecutorio, spetterà al 

giudice adito la valutazione della illegalità del caso specifico – e che 

presenta il rischio di escludere eventuali comportamenti non previsti 

espressamente. Per quanto concerne l’indicazione dei potenziali 

colpevoli di mobbing, si ritiene preferibile la soluzione che comprende 

anche i subordinati della vittima che, in molti casi, visto un soggetto in 

difficoltà, non esitano ad unirsi al gruppo dei persecutori, per i più 

svariati motivi ( ad esempio per vendetta ) o senza alcuna concreta 

ragione. 

Le soluzioni che assegnano a datore di lavoro e rappresentanze sindacali 

compiti preventivi, di accertamento e di individuazione delle misure 

necessarie per il ripristino della legalità si considerano preferibili, perché 

sono state considerate sicuramente più consone alla nostra tradizione 

sindacale, rispetto a quelle che assegnano tali compiti ad appositi organi 

estranei ed esterni alla azienda. 

Un ulteriore elemento di valutazione positiva è dato dal fatto che le 

misure previste nei vari progetti di legge siano applicabili anche in 

concorso con le leggi vigenti e ne consentano un migliore utilizzo, 

contribuendo a rafforzare il sistema di tutele nel suo insieme. 

                                                                                                                                                                                           
777 Sul punto consulta il sito: www.diritto .it /Osservatorio Mobbing 
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Anche a livello regionale sono state presentate iniziative legislative sul 

mobbing, il cui obiettivo era quello di proporre soluzioni al fine di 

tutelare i lavoratori. E’ opportuno, quindi, in tale quadro, prendere in 

considerazione la Legge Regionale Lazio 11 luglio 2002 n. 16 “ 

Disposizioni per prevenire e contrastare il fenomeno del mobbing nei 

luoghi di lavoro778 ”, che costituisce l’unica risposta legislativa, a livello 

regionale, ad un fenomeno sempre più diffuso nel mondo del lavoro. 

L’art. 2 di tale legge definisce il mobbing come “ atti e comportamenti 

discriminatori o vessatori protratti nel tempo, posti in essere nei 

confronti di lavoratori dipendenti, pubblici o privati, da parte del datore 

di lavoro o da soggetti posti in posizione sovraordinata ovvero da altri 

colleghi e che si caratterizzano come una vera e propria forma di 

persecuzione psicologica o di violenza morale779 ”. Il 2° comma dell’art. 

in esame elenca dettagliatamente gli atti ed i comportamenti che 

costituiscono mobbing anche se la definizione del 1° comma sembra 

prevedere soltanto le forme del mobbing orizzontale e verticale ed 

escludere quello proveniente dal basso. 

La peculiarità della Legge Regionale sta nella previsione dell’istituzione 

di centri anti-mobbing e di un osservatorio regionale sul mobbing780. 

I centri anti-mobbing sono istituiti e promossi dalle aziende sanitarie 

locali e forniscono assistenza al lavoratore oggetto di discriminazione. 

L’Osservatorio Regionale sul mobbing ha sede presso l’assessorato 

competente in materia di lavoro e svolge un’attività di consulenza nei 

confronti degli organi regionali, delle associazioni o enti privati e delle 

aziende sanitarie che adottano progetti per contrastare il mobbing nei 

luoghi di lavoro, analizzare e monitorare il fenomeno del mobbing ed 

infine promuovere studi, ricerche e campagne di sensibilizzazione e di 

informazione con l’aiuto delle amministrazioni781.   

 

 

 

 
                                                           

778 Solo la la Regione Lazio, in Italia,  ha dato vita ad una Legge Regionale sul mobbing  
779 Art. 2 della L. R. Lazio 16/2002 
780 Cfr. Staiano, La legge Regionale Lazio e il mobbing, in Concertando, 2003, n. 37, p. 
5 
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4. Il mobbing e lo sport professionistico 

 

L’evoluzione del fenomeno del mobbing non poteva non interessare 

anche il mondo dello sport ed, in particolar modo, il calcio 

professionistico che, negli ultimi anni, ha visto coinvolti atleti di diverse 

società professionistiche782. Da più parti, però, oggi ci si interroga sulla 

configurabilità del mobbing nel calcio professionistico. 

Anzitutto, e con particolare riguardo al mobbing verticale, è necessario 

specificare, in primis, la natura giuridica del rapporto di lavoro che lega i 

calciatori ai sodalizi sportivi di appartenenza.  

E’ chiaro che solo qualora ricorresse un rapporto di lavoro subordinato si 

potrebbero verificare quelle condotte che, risolvendosi in un mero 

straripamento dei poteri attribuiti  al datore dal diritto comune ( art. 2094 

c.c. ), configurerebbero altrettante vessazioni ai danni del lavoratore. 

Una risposta puntuale è al riguardo fornita dall’art. 3 della legge 91’ del 

1981, ove è prescritto che la prestazione lavorativa dello sportivo 

professionista costituisce oggetto di contratto di lavoro subordinato, 

regolato dalle norme contenute nella presente la legge.  

Essa costituisce, tuttavia, oggetto di contratto di lavoro autonomo quando 

ricorra uno dei seguenti requisiti: 1) l’attività sia svolta nell’ambito di 

una singola manifestazione sportiva o di più manifestazioni tra loro 

collegate in un breve periodo di tempo; 2) l’atleta non sia 

contrattualmente vincolato per ciò che riguarda la frequenza a sedute di 

preparazione o allenamento; 3) la prestazione che è oggetto del contratto, 

pur avendo carattere continuativo, non superi otto ore settimanali oppure 

cinque giorni ogni mese ovvero trenta giorni ogni anno783. 

 La nostra attenzione è, dunque, l’attività sportivo-lavorativa 

caratterizzata da quegli elementi della subordinazione previsti nell’art. 

2094 c.c.( soggezione intesa come eterodeterminazione della prestazione 

lavorativa da parte del datore cui spetta il potere direttivo, disciplinare e 

di controllo ) che devono poi andarsi a combinare con le specifiche 
                                                                                                                                                                                           

781 Sul punto consulta il sito internet: www.lavoroprevidenza.com 
782 Il mobbing, nel calcio professionistico, può manifestarsi nei vari momenti che 
caratterizzano il lavoro di uno sportivo. 
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prescrizioni di cui all’art. 4 della legge 91’ del 1981 e con quelle previste 

nell’accordo collettivo dei calciatori professionisti, stipulato proprio sulla 

base del predetto articolo 4, comma primo della L. 91/81. 

 Tale accordo, stipulato tra FIGC, la Lega Nazionale Professionisti e la 

Lega Nazionale di serie C e l’Associazione Italiana Calciatori, regola ( 

art. 1 ) il trattamento economico e normativo dei rapporti tra calciatori 

professionisti e le società partecipanti ai campionati nazionali di Serie 

A,B e C.  

Esso è entrato in vigore il 1° luglio 1989 ed è stato sempre tacitamente 

rinnovato. Tuttavia è ormai prossima la stipula del nuovo Accordo. 

E’ necessario, infine, precisare che le condotte mobbizzanti vengono 

poste in essere allo scopo di licenziare o indurre il lavoratore a rassegnare 

le dimissioni. Riguardo a ciò, l’art. 4 della L. 91/81, che, è giusto 

ricordare, è legge speciale, stabilisce al contratto di lavoro subordinato 

sportivo non si applicano le norme contenute negli articoli 13 della Legge 

300/1970, e negli articoli 1, 2, 3, 5, 6, 7, 8 della legge 15 luglio 1966, n. 

604 ( Norme sui licenziamenti individuali ).  

In sostanza al lavoro sportivo non si applicano: 1) le norme previste 

dall’art. 2103 c.c., riformato dall’art. 13 L. 300/1970 che sancisce il 

diritto del lavoratore ad essere adibito alle mansioni per cui è stato 

assunto ( ex art. 4, comma 1, il rapporto di prestazione sportiva si 

costituisce mediante assunzione diretta ) o a quelle corrispondenti alla 

categoria superiore che abbia successivamente acquisito 2) le norme che 

prevedono il licenziamento per giusta causa, giustificato motivo, nonché 

le conseguenti previsioni circa i modi ed i termini per adottare tali atti ed 

i relativi mezzi di impugnazione784. 

Dopo aver analizzato, nei capitoli precedenti, le varie tipologie di 

mobbing, sembra opportuno, in tale occasione, verificarne la 

compatibilità con il mondo dello sport e, nello specifico, del calcio 

professionistico. 

Per ciò che attiene al mobbing verticale785, in tal caso possono farsi 

rientrare le condotte vessatorie poste in essere dal datore di lavoro, in 

                                                                                                                                                                                           
783 Cfr. Breccia – Frataddocchi, Profili evolutivi ed istituzionali del lavoro sportivo, in 
Dir. del Lav., 1989, I 
784 Sul punto consulta il sito: www.lavoroprevidenza.com 
785 Cfr. AA.VV.,Mobbing, stress i diritti violati, 2003,p.152 ss. 
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questo caso possiamo intendere la Società di appartenenza nella persona 

del suo legale rappresentante, o da un diretto superiore del calciatore, 

quale può essere l’allenatore del club. Per poter stabilire se si è in 

presenza di un inadempimento contrattuale o, invece, di una condotta 

mobbizzante, bisogna individuare le principali obbligazioni  imposte ai 

sodalizi sportivi e agli allenatori a favore dei calciatori professionisti. 

Partendo dai clubs, tralasciando gli obblighi di natura economica ( 

retribuzioni, eventuali premi, benefits, ecc..) per considerare quelli più 

funzionali alla prestazione dedotta nel contratto di lavoro sportivo 

dell’atleta, l’art. 10, comma 1, dell’Accordo Collettivo attualmente in 

vigore, secondo il quale “ La società si impegna curare la migliore 

efficienza sportiva del calciatore, fornendo attrezzature idonee alla 

preparazione atletica e mettendo a disposizione un ambiente consono 

alla sua dignità professionale ”. 

Il secondo comma precisa che “ in ogni caso il calciatore ha diritto a 

partecipare agli allenamenti ed alla preparazione precampionato con la 

prima squadra, salvo il disposto di cui all’art. 15 del presente accordo ” 

( che esonera la società da tale obbligo in presenza di condotte del 

calciatore che sia venuto meno ai suoi doveri contrattuali ).  

Un tale diritto non può, ovviamente,  essere esteso anche alla 

partecipazione alle gare sportive, giacchè, altrimenti, ciò andrebbe a 

ledere le attribuzioni all’allenatore, cui esclusivamente compete  la 

conduzione tecnica – sportiva della squadra. Ritornando  alle norme 

citate poc’anzi, bisogna chiedersi se e come una eventuale violazione di 

esse configuri mobbing verticale. 

Cosa succede se una società impedisce ad un proprio tesserato di 

partecipare alla preparazione pre-campionato o agli allenamenti 

settimanali? Siamo in presenza di condotta mobbizzante o soltanto 

inadempimento contrattuale?  

Ricordando le caratteristiche principali786 della condotta mobbizzante, 

ossia reiterazione, arco temporale ed intensità, nell’ipotesi di mancata 

ottemperanza , entro tre giorni dalla comunicazione, del lodo arbitrale di 

reintegrazione del calciatore, quest’ultimo ha diritto di ottenere dal 

                                                           
786 Tali caratteristiche o elementi fondamentali, devono necessariamente verificarsi per 
poter dar vita alla fattispecie in esame. 
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Collegio Arbitrale la risoluzione del contratto, fermo restando il dovere 

della Società stessa di rispettare integralmente il contratto nel suo 

contenuto economico. 

In tale ultima ipotesi, l’eventuale successiva volontà della società di 

reintegrare il calciatore determina l’obbligo dello stesso di rispettare 

integralmente il contratto, fermi restando gli effetti della precedente 

pronuncia del Collegio Arbitrale. 

L’allontanamento del calciatore dal ritiro pre-campionato ( che si svolge 

per circa venti giorni durante il periodo estivo ) da parte del club non 

sembra, alla luce di quanto detto, possa costituire mobbing. 

Il provvedimento impeditivi, non preceduto da precedenti atti vessatori, 

sarebbe, infatti, ricompresso nel mero inadempimento contrattuale, 

perché, nel caso di specie, mancherebbe il requisito della pluralità e della 

reiterazione della condotta lesiva, dal momento che la comunicazione del 

provvedimento inibitorio esaurirebbe i suoi effetti in maniera istantanea. 

 Non avrebbe alcuna rilevanza, invece, la ricorrenza dell’incisività della 

condotta posta in essere, né tanto meno l’irrilevanza della durata della 

stessa ai fini delle possibili conseguenze sulla personalità del calciatore.   

Tale condotta può avere una portata vessatoria importante da incidere 

potenzialmente sulla personalità del calciatore787, che si vede destinatario 

di un provvedimento che comporta, immediatamente, l’allontanamento 

dal resto del gruppo, ma anche l’estrema difficoltà di trovare immediata 

ricollocazione in un’altra squadra, dato che in quel momento le rose dei 

vari clubs sono state pressocchè formate. Gli effetti potenzialmente lesivi 

di tale allontanamento non vanno, quindi, affatto sottovalutati. 

Non possono dunque considerarsi mobbing, restando quindi nell’area 

dell’inadempimento contrattuale, alcuni casi che coinvolsero anni fa 

alcuni giocatori da un lato ed una squadra della Capitale dall’altro. 

A tali calciatori, infatti, la società capitolina, aveva impedito di prendere 

parte alla preparazione pre-campionato della stagione sportiva 1999-

2000.  

                                                           
787 Oggigiorno c’è chi ritiene i calciatori responsabili di comportamenti non proprio 
professionali che inducono poi le società di appartenenza a provvedimenti estremi ( e 
quindi vessatori ) considerati come condotte mobbizzanti. 

 251



Il mancato adempimento della richiesta della reintegrazione in squadra, 

gli atleti si rivolsero al Collegio Arbitrale per ottenere la condanna del 

club alla reintegrazione nonché al risarcimento dei danni. 

Altro caso che fa discutere, circa il suo inserimento nelle condotte 

costituenti mobbing o meno, è senza dubbio “ l’allontanamento del 

calciatore dagli allenamenti con la prima squadra ”. 

Se la Società788, dopo aver reintegrato il calciatore allontanato dalla 

preparazione pre-campionato, impedisse al giocatore di prendere parte 

agli allenamenti con la prima squadra, in questo caso si configurerebbero 

tutti i requisiti necessari per la presenza del mobbing, ossia la frequent 

ricorrenza della condotta vessatoria e quindi la durata della stessa che 

può giustificarsi solo in virtù di un’ostilità nei confronti dell’atleta, con 

conseguente danno alla sua professionalità. 

Per quanto riguarda l’allontanamento del calciatore dagli allenamenti 

bisogna fare una distinzione. Infatti se tale condotta fosse posta in essere 

una sola volta, prescindendo dalle conseguenze in ordine alle ipotesi 

previste dall’art. 16 dell’Accordo Collettivo ( cioè la reintegrazione a 

seguito della sola diffida scritta dal calciatore, la reintegrazione a seguito 

della decisione presa dal Collegio Arbitrale su istanza del calciatore, 

nessuna reintegra ma solo risoluzione del contratto ), varrebbero le stesse 

considerazioni svolte in precedenza per l’allontanamento dal ritiro pre-

campionato: tale condotta resterebbe confinata all’ipotesi del solo 

inadempimento contrattuale, con le relative conseguenze. 

E’ questo il caso, questo, di un calciatore, che, privato dalla propria 

squadra della possibilità di frequentare gli allenamenti con la prima 

squadra, fece ricorso al Collegio Arbitrale per potere ottenere la 

risoluzione del contratto, con relativo risarcimento del danno. 

In caso di reiterazione di tale condotta sembrerebbero emergere quegli 

elementi caratterizzanti il mobbing e non ci sarebbe alcun dubbio in 

ordine al carattere abusivo di tale azione. Tale ultima ipotesi sembra 

riscontrarsi nella vertenza tra un calciatore comunitario ed il proprio club.  

Il Presidente di tale club, infatti, mise ripetutamente fuori-rosa il proprio 

calciatore, colpevole soltanto di aver firmato un contratto di lavoro 

                                                           
788 Le Società, in questo calcio – business, diventano sempre più ostaggio dei calciatori 
e, soprattutto dei loro procuratori. 
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sportivo con un’altra squadra, secondo i modi ed i termini peraltro 

consentiti dalle norme federali. La vessatorietà di tale condotta fu 

confermata anche dalla circostanza che l’atleta disputò circa la metà delle 

partite della stagione sportiva nelle file della formazione “ primavera ”, 

appartenente quindi al settore giovanile del club e con evidente danno al 

diritto alla professione.  

In questo caso la vertenza fu impostata e definita in termini di mero 

inadempimento contrattuale. Tale fattispecie sarebbe potuta rientrare in 

una ipotesi di mobbing, qualora ovviamente il calciatore in dipendenza di 

tale condotta datoriale avesse altresì patito una malattia di natura 

psicologica. 

 

 

 

5.1. Profili soggettivi della fattispecie: l’allenatore – mobber ed il 

mobbing orizzontale… 

 

Risulta interessante un’analisi relativa alla sussistenza di una condotta 

mobbizzante posta in essere da un allenatore di un club professionistico 

in danno di un calciatore suo tesserato. 

 Anche qui è necessario evidenziare quali siano gli obblighi contrattuali 

del trainer di un club professionistico. L’allenatore789, sportivo 

professionista stante la sua esplicita menzione nella classificazione ex art. 

2  L. 91/81, è titolare di diritti ed obblighi contrattuali nei confronti del 

club cui è legato da apposito contratto di lavoro sportivo, caratterizzato 

dal vincolo di subordinazione. L’allenatore, infatti, è un dipendente della 

Società, della quale ha il dovere di valorizzare e tutelare al meglio il 

patrimonio calciatori, nel rispetto della assoluta autonomia e 

discrezionalità nelle scelte di conduzione tecnica della squadra.  

Può dunque parlarsi di obblighi nei confronti dei calciatori solo come 

conseguenza indiretta di quelli, di natura contrattuale, nei confronti della 

società. Tali doveri, sanciti dall’apposito Accordo Collettivo stipulato tra 

la FIGC, la Lega Nazionale Professionisti, la Lega Nazionale di serie C e 
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l’Associazione Italiana Allenatori Calcio ( A.I.A.C.), entrato in vigore 

dal 1° luglio1990 e sempre tacitamente rinnovato ogni tre anni, possono 

essere così fissati: “ L’allenatore, in relazione alle funzioni affidategli, si 

impegna a tutelare e valorizzare il potenziale atletico della società e 

predisporre d attuare l’indirizzo tecnico, l’allenamento e ad assicurare 

l’assistenza nelle gare della o delle squadre a lui affidate di cui assume 

la responsabilità ” ( art. 18, comma 1 ).  

Peraltro secondo l’art. 19, “ l’allenatore è tenuto a mantenere una 

condotta conforme ai principi della lealtà, della probità e della 

rettitudine sportiva, nonché ad osservare un comportamento di vita 

appropriato all’adempimento degli sportivi assunti. Egli si impegna 

altresì al rispetto delle istruzioni impartite dalla società, a rispettare il 

dovere di fedeltà nei confronti della stessa società ed a fornire esempio 

di disciplina e di correttezza civile e sportiva ”. Di fronte a tali doveri di 

natura tipicamente subordinata vi sono contrapposti diritti di non 

interferenza nelle scelte tecnico-sportive. 

La società, non potrà effettuare alcuna ingerenza nel campo delle scelte 

tecniche dell’allenatore, tale da non consentire allo stesso lo svolgimento 

utile del proprio lavoro o da apparire pregiudizievole per la stessa 

immagine dell’allenatore. I dirigenti del club ed in particolar modo il 

Presidente790, quindi, non solo non potranno ingerirsi nelle scelte di 

competenza del tecnico, ma dovranno per giunta curarne anche 

l’attuazione ( “ La società si impegna….. a dare attuazione alle 

disposizioni dell’allenatore nella conduzione delle squadre a lui 

affidate”).  

Dopo aver precisato quelli che sono i diritti – doveri dell’allenatore nei 

confronti della società di appartenenza, è necessario chiedersi se 

l’allenatore stessi possa porre in essere condotte configuranti mobbing e 

soprattutto quali tipologie di comportamenti possano dare vita a tale 

fenomeno791. 

                                                                                                                                                                                           
789 Risulta interessante analizzare quelle condotte poste in essere dall’allenatore, 
responsabile della guida tecnica della squadra, che possono, addirittura, arrivare a 
danneggiare (e spesso solo per motivi personali ) la carriera di un giocatore.  
790 Non sono pochi i casi dei c.d. Presidenti – Padroni, che condizionano le 
scelte dell’allenatore imponendogli di far giocare un determinato calciatore. 
Questo, spesso, spinge gli allenatori a rassegnare le loro dimissioni in quanto 
delegittimati agli occhi della squadra. 
791 Sul punto consulta il sito internet: www.lavoroprevidenza.com 
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In primis va precisato che non possono costituire mobbing tutte quelle 

condotte del trainer volte a “ demansionare ” il calciatore posto che in 

base al disposto di cui al menzionato art. 4 della legge 91’ del 1981 tale 

istituto non è applicabile al lavoro sportivo. 

Questo significa che l’allenatore può liberamente scegliere se impiegare 

un suo giocatore in un ruolo diverso da quello normalmente ricoperto o, 

addirittura, di non utilizzarlo rientrando tutto questo nei suoi legittimi 

poteri.Il calciatore non può opporsi a tali decisioni in quanto egli ha solo 

il diritto di prendere parte al ritiro pre-campionato ed agli allenamenti 

della prima squadra ma non disputare le gare ufficiali.  

L’opposizione dell’atleta alle scelte dell’allenatore costituirebbe un vero 

e proprio inadempimento contrattuale nei confronti della Società di 

appartenenza poiché è lo stesso Accordo Collettivo dei calciatori 

professionisti a sancire che “ la prestazione sportiva deve essere 

eseguita, nell’ambito dell’organizzazione predisposta dalla società, con 

l’osservanza delle istruzioni tecniche e delle altre prescrizioni impartite 

per il conseguimento degli scopi agonistici ” ossia quelle che sono le 

decisioni dell’allenatore in qualità di responsabile della conduzione 

tecnica della squadra. Tale disposizione risulta peraltro emanata sulla 

scorta di quanto previsto dall’art. 4, comma 4, della legge 91’ del 1981 

che recita così: “ Nel contratto individuale dovrà essere prevista la 

clausola contente l’obbligo dello sportivo al rispetto delle istruzioni 

tecniche792 e delle prescrizioni impartite per il conseguimento degli scopi 

agonistici ”. 

La scelta dell’allenatore di impiegare un suo calciatore “ fuori ruolo ” o 

di non utilizzarlo793, se sostenuta da motivazioni di carattere tecnico-

tattico o dovuta alle precarie condizioni fisiche dell’atleta, non può di 

certo essere considerata come condotta mobbizzante del tecnico. 

Il discorso, però, cambia se alla base della sua condotta vi siano motivi 

personali nei confronti del calciatore e non sia sostenuta, quindi, da validi 

                                                           
792 Di frequente, i calciatori che vogliono far di tutto affinché la società esoneri 
l’allenatore, violano tale prescrizione. 
793 Il non utilizzo di un giocatore può essere spesso causato dal grande numero di 
calciatori che compongono le rose delle squadre.  
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motivi. Quid iuris, allora, se il comportamento dell’allenatore sia animato 

da motivazioni che non hanno alcun riscontro oggettivo nella realtà794 ? 

In questo caso potrebbero configurarsi gli estremi dell’inadempimento 

contrattuale dato che lo stesso allenatore ha l’obbligo contrattuale di 

valorizzare le potenzialità tecniche del parco giocatori messogli a 

disposizione dalla società. Senza dimenticare che l’inadempimento 

potrebbe anche riguardare i principi della lealtà, della rettitudine e della 

probità sportiva che costituiscono oggetto di obbligo contrattuale e che 

potrebbero esporre la società al pericolo di sanzioni disciplinari avendo 

essa l’obbligo di schierare in campo la migliore formazione possibile. 

Ma la condotta dell’allenatore può concretizzare la fattispecie del 

mobbing ?La risposta a tale quesito non può prescindere dalla verifica 

della ricorrenza dei requisiti propri della fattispecie in esame. 

Il costante e reiterato non impiego del calciatore , protrattosi per un certo 

lasso di tempo e non accompagnato da una logica giustificazione tecnico-

sportiva, contiene in se i crismi di quella condotta ostile e umiliante nei 

confronti dell’atleta e che degenera in mobbing qualora essa sia la causa 

dell’eventuale patologia psicologica del calciatore. 

In tale ipotesi si verifica una vera e propria lesione del diritto dell’uomo- 

calciatore ad esplicare la propria personalità nell’ambito della società 

sportiva ( attraverso la partecipazione alle gare agonistiche ), da 

considerarsi alla stregua di quelle “ formazioni sociali ” richiamate 

dall’art. 2 Cost. 

La stessa valutazione può svolgersi avendo riguardo all’ipotesi in cui 

all’allenatore, in aggiunta o meno alla condotta menzionata in 

precedenza, si esprima in maniera offensiva nei confronti del calciatore. 

Alle suddette violazioni, si potrà aggiungere anche quella relativa al 

rispetto della dignità nonché dell’onore dello sportivo, che, invece, 

potrebbe configurare un’autonoma fattispecie di mobbing quando la 

condotta offensiva, cui sia legata la detta patologia, presenti gli elementi 

costitutivi del fenomeno più volte richiamati795. 

                                                           
794 Quante volte si è assistito a casi di esclusione di giocatori semplicemente per motivi 
che andavano al di là della mera scelta tecnica. Si pensi al caso Panucci – Capello ( 
rispettivamente difensore ed allenatore ) della passata stagione sportiva..  
795 Fondamentale è la reiterazione della condotta vessatoria e discriminante. 
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Nell’ambito dei rapporti tra calciatore e società, in relazione ai 

provvedimenti di allontanamento dal ritiro pre-campionato nonché dagli 

allenamenti, le stesse considerazioni svolte con riguardo all’eventuale 

configurabilità di tale condotta come mobbizzante, valgono anche nei 

confronti dell’allenatore qualora tali scelte siano assunte dalla società su 

precisa indicazione di quest’ultimo. 

L’art. 17 dell’Accordo Collettivo Allenatori Professionisti stabilisce, 

infatti, che, in tal caso, la società sarebbe tenuta a darvi esecuzione. 

Sarebbe, quindi, configurabile un concorso dell’allenatore nonché della 

società nella condotta mobbizzante resa in danno del calciatore. 

Da più parti si è anche sostenuta la possibilità dell’esistenza, nel calcio 

professionistico, del c.d. mobbing orizzontale796. Con tale ipotesi ci si 

riferisce, solitamente, a quelle condotte vessatorie poste in essere dai 

colleghi di lavoro. E’ questa l’ipotesi di condotta ostile posta in essere dai 

calciatori tesserati con lo stesso club in cui milita il calciatore 

mobbizzato.  

Quali possono essere i comportamenti dei compagni di squadra della 

vittima che presentano gli elementi costitutivi della fattispecie? 

Si pensi, allora, all’ipotesi dei colleghi di squadra che, indotti da motivi 

di competizione, isolino taluno dal resto del gruppo durante gli 

allenamenti, rendendolo ad es. estraneo alle varie fasi di gioco, e tutto 

questo al solo scopo di renderlo di fatto inutile  all’utilizzo nelle 

competizioni ufficiali.  

L’ ipotesi menzionata si estende, ovviamente, anche alla condotta così 

perpetrata direttamente durante la gara sportiva. 

 Tali comportamenti dovranno, poi, essere reiterati durante gran parte 

della stagione sportiva, per non incorrere nelle obiezioni viste con 

riguardo alle altre forme di mobbing ( mancanza della frequente 

ricorrenza nonché della durata ) e tese cioè a ricondurre la condotta solo 

nell’ambito di una eventuale responsabilità contrattuale. 

In questo caso, però, sarà difficile fornire la prova del c.d. elemento 

psicologico, rappresentato dalla malafede o, quanto meno, dalla colpa, 

quale necessario sostegno alla condotta materiale posta in essere dai 

                                                           
796 Cfr. AA.VV., Mobbing, stress e diritti violati, 2003,p.152 ss. 
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colleghi, che, da sola, non potrebbe concretizzare gli estremi di azione 

mobbizzante. 

 

 

 

5.2 …segue: il mobbing dal basso nei confronti dell’allenatore    

 

Si è analizzato, nei paragrafi precedenti, che la forma del mobbing dal 

basso comprende tutte quelle condotte che concretizzano atti dei 

subalterni che mettono in discussione l’autorità di un superiore; ciò si 

verifica, in particolar modo, quando la scelta del superiore gerarchico, da 

parte dell’impresa, non è gradita ai subalterni per vari motivi oppure, 

ancora, quando il superiore gerarchico viene designato dai suoi subalterni 

che gli rimproverano il suo autoritarismo a causa della nomina ricevuta. 

Volendo riportare tale ipotesi nel settore del calcio professionistico, viene 

subito in mente le possibili condotte vessatorie poste in essere dai 

calciatori nei confronti dell’allenatore che viene considerato come il 

diretto superiore degli stessi, ossia il superiore gerarchico di cui in 

precedenza. 

E’ difficile, però, che la forma di mobbing  in questione possa verificarsi 

anche nei confronti della società ( nella persona del suo legale 

rappresentante ), alla cui direzione il calciatore è soggetto797. 

Con riguardo all’ipotesi di mobbing dal basso nel calcio professionistico 

poc’anzi ipotizzata, sembra opportuno scomporre la stessa in altre due, a 

seconda che la condotta vessatoria venga posta in essere da uno o più 

calciatori profilandosi così un mobbing dal basso individuale o 

collettivo798. 

Il mobbing collettivo dal basso nei confronti dell’allenatore fa sorgere, 

preliminarmente, una considerazione circa la delicata posizione giuridica 

dello stesso trainer, che, non dimentichiamo infatti, è un dipendente del 

sodalizio sportivo. Tale subordinazione comporta due obblighi tra loro 

complementari : 1) l’impegno di valorizzare al meglio l’organico 

                                                           
797 Sul punto consulta il sito: www.lavoroprevidenza.com 
798 Cfr. AA.VV., Mobbing, stress e diritti violati, 2003, p.152 ss. 
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messogli a disposizione dalla società ; 2) raggiungere gli obiettivi 

tecnico-sportivi prefissati con la società stessa. 

Per poter realizzare tutto ciò, l’allenatore deve però contribuire a creare 

la necessaria amalgama tra gli atleti, ossia il c.d. spirito di squadra o 

spogliatoio. Laddove manchi tale coesione interna all’ambiente, connessa 

alla mancanza di risultati sportivi, la società che intenda apportare 

modifiche ai fini di un miglioramento della gestione tecnico-sportiva, 

non potendo cambiare l’intero organico dei giocatori, proverà a dare una 

scossa alla squadra sostituendo l’allenatore799. 

Tale discorso vale, a maggior ragione, nell’attuale calcio-business, 

caratterizzato da un professionismo sempre più esasperato, dove il fine 

ludico dell’attività lascia più spesso lascia il campo ad una sfrenata 

ricerca dell’obiettivo da raggiungere e ciò del resto in nome di 

un’inevitabile esigenza di ritorno a fronte di ingenti investimenti 

economici sostenuti dalle società, in special modo quelle più prestigiose.  

Ecco, dunque, che nelle squadre professionistiche potrebbe verificarsi il 

caso di un’intera squadra o gran parte di essa che, al fine di fare 

esonerare un allenatore, ponga in essere nei suoi confronti condotte 

vessatorie. 

Molto spesso sono soprattutto i calciatori di esperienza che, attraverso il 

loro “ concordato ” scarso impegno negli allenamenti e nelle gare 

ufficiali, contribuiscono a determinare i negativi risultati della squadra ed 

il conseguente esonero del tecnico dal suo incarico800. 

La non condivisione il modo della gestione del gruppo da parte 

dell’allenatore, le antipatie personali nei suoi confronti, la non 

accettazione dei suoi metodi di allenamento, possono essere solo alcune 

delle motivazioni che spingono un giocatore a porre in essere condotte 

vessatorie in danno del loro “ diretto superiore ”. 

Anche tali condotte dovranno possedere quegli elementi caratterizzanti la 

fattispecie e la cui assenza potrà dar vita ad un mero inadempimento 

contrattuale. Il mister, poi, dovrà essere destinatario di una condotta 

ostile di cui andrà provata l’intenzionalità, nonché gli effetti in termini di 

                                                           
799 Come si dice in questi casi: “ alla fine è l’allenatore che paga per tutti ”. 
800 Spesso l’esonero dell’allenatore non determina quei risultati che ci si attende. Il 
cambio dell’allenatore può, invece, causare un ulteriore disorientamento tecnico – 
tattico della squadra, con conseguente peggioramento della situazione. 
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patologia psicologica. Per ciò che concerne, invece, il mobbing 

individuale, si deve prendere in considerazione quelle condotte vessatorie 

poste in essere da un solo calciatore. 

In realtà risulta difficile immaginare la concreta realizzazione di questa 

forma di mobbing nel calcio professionistico. Sembra, infatti, difficile 

che un unico calciatore, spinto ad es. da antipatie personali nei confronti 

del tecnico, possa da solo contribuire all’allontanamento dello stesso 

senza, quindi, il contributo e l’apporto dei suoi compagni di squadra801. 

Anche se si trattasse di un calciatore di grande levatura tecnica sarebbe 

difficile realizzare i suoi intenti vessatori senza la complicità di un buon 

numero di colleghi sui quali, lo stesso, potrebbe far pesare proprio il suo 

ascendente. Sembra, piuttosto, che tale ipotesi possa eventualmente 

integrare solo gli estremi dell’inadempimento contrattuale nei confronti 

della società. 

 

6.  La casistica nel calcio professionistico: tipologie di tutela 

 

L’evoluzione del fenomeno del mobbing e le sue inevitabili ripercussioni 

sul mondo dello sport e, nello specifico, del calcio ha, inevitabilmente, 

visto crescere il numero dei casi di calciatori professionisti coinvolti dal 

fenomeno. Il calcio, come qualsiasi altro ambiente lavorativo, presenta 

delle dinamiche particolari che vanno tenute in considerazione per poter 

capire come le condotte dei vari soggetti possano poi dar vita alla 

fattispecie in esame. La quasi totalità dei casi di mobbing esistenti  nel 

calcio professionistico riguarda i calciatori, spesso vittime di 

comportamenti riprovevoli da parte delle loro società che, per costringerli 

ad assecondare le loro volontà ( si pensi ai rifiuti dei giocatori di 

rinnovare i contratti in scadenza ), ingaggiano delle vere e proprie “ 

guerre psicologiche ” con i propri tesserati. 

Uno dei casi più recenti riguarda il centrocampista brasiliano del Siena, 

Rodrigo Taddei, che ha presentato una denuncia per mobbing nei 

confronti della società proprietaria del suo cartellino802.  

                                                           
801 Spesso non tutti i giocatori della rosa sono d’accordo con la scelta della società di 
esonerare l’allenatore. 
802 Menzioniamo i protagonisti di questa vicenda in quanto la stessa è già stata resa 
pubblica dagli stessi e dai mass – media. 
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La società, infatti, sin dall’inizio della stagione aveva messo fuori rosa il 

giocatore che si era rifiutato di rinnovare il contratto in scadenza. 

Proprio quando la querelle sembrava quasi risolta, con il giocatore 

addirittura in procinto di passare alla Roma alla riapertura del mercato di 

gennaio e le parti interessate sembravano vicine ad un accordo è arrivato 

il colpo di scena: Taddei803 ha presentato al Collegio Arbitrale della 

FIGC della una denuncia per mobbing nei confronti della società toscana 

con una richiesta di risoluzione del contratto oltre ad un risarcimento di 

circa due milioni di euro. 

L’avvocato Bianco, che ha assistito il giocatore, confermò, in un 

intervista, la scelta legale presa contestando al Siena la violazione proprio 

dell’art. 16 dell’Accordo Collettivo di lavoro e quindi degli obblighi 

contrattuali e sostenendo che la società stava facendo mobbing nei 

confronti del suo assistito. La replica del focoso presidente del sodalizio 

toscano,  Paolo De Luca, non si fece attendere considerando l’iniziativa 

del giocatore come una decisone inconcepibile e sostenendo che da 

Presidente poteva decidere chi far giocare e chi no804. 

La riunione del Collegio in cui dovevano essere tutte le parti ed in cui si 

sarebbe dovuto prendere una decisione era prevista per il 17 dicembre 

2004 ma il calciatore, nel frattempo, reintegrato nella rosa dalla società, 

ha ritirato la denuncia. 

Andando indietro con gli anni, ma non troppo, si devono ricordare le 

denunce per mobbing di alcuni ex giocatori di calcio di una squadra 

ligure; essi infatti accusarono il loro allora allenatore di porre in essere 

nei loro confronti comportamenti concretizzanti la fattispecie. 

Non rientrando nei piani tecnico-tattici dell’allenatore, tali giocatori 

furono messi fuori rosa dalla società che gli mise a disposizione l’allora 

preparatore dei portieri per allenarsi da soli. 

Il contraccolpo psicologico derivante da questa decisione, fu, per alcuni 

di essi, molto forte tant’è che qualcuno aveva preso in seria 

considerazione l’ipotesi di smettere di giocare ed abbandonare così 

l’attività805. 

                                                           
803 Il centrocampista brasiliano è stato, per molto tempo messo fuori rosa dalla società. 
804 Sul punto consulta il sito: www.siena news.it  
805 In questo caso non menzionimo i protagonisti della vicenda in quanto i loro nomi 
sono tenuti, per loro scelta, in gran  riserbo 
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Le condizioni in cui essi erano costretti ad allenarsi ed il reiterato  

comportamento non professionale e vessatorio dell’allenatore-mobber 

furono alla base della loro denuncia. 

Nello scorso mese di luglio si è verificato un caso che, per le proprie 

caratteristiche, sembrava poter sfociare in una controversia di mobbing 

sportivo. Un calciatore di una squadra capitolina asseriva di essere stato 

offeso nella sua dignità nonché immagine dalle dichiarazioni dei dirigenti 

della propria squadra, rei di aver contestato al giocatore una condotta 

irregolare nonché inadempiente, dal momento che quest’ultimo, come 

ricordato contrattualmente legato, sembrava aver trovato un accordo per 

la stipula di un nuovo contratto di lavoro sportivo con un’altra società. 

Il calciatore aveva altresì lamentato l’insorgere di malattia depressiva806, 

documentata da certificati medici e che asseriva causata proprio da tale 

condotta societaria. 

In conseguenza di tale patologia, il calciatore non rispondeva quindi alla 

convocazione per l’inizio del ritiro pre-campionato. 

Dopo numerose traversie, il calciatore è stato poi ceduto ad una squadra 

piemontese, non avendo più dato segni né lamentato alcuna forma della 

asserita patologia depressiva. 

Tale fattispecie si pone come spartiacque tra il mero inadempimento 

contrattuale ed il vero e proprio mobbing. 

 Tale fattispecie è il segno evidente di una tensione oggi esistente tra il 

mondo delle società sportive ed i calciatori. E’ evidente, difatti, che se di 

inadempimento o di mobbing si possa parlare, ciò è esclusivamente 

addebitabile ai calciatori potendo addirittura arrivare ad ipotizzare come 

forse siano i club ad essere mobbizzati dai calciatori, soprattutto da quelli 

di maggior prestigio internazionale. 

Spesso,infatti, essi pur legati da regolare contratto, una volta giunti  ad un 

anno dalla scadenza del vincolo, cominciano ad assumere condotte 

vessatorie ai danni del club e ciò al solo scopo di ottenere rinnovi 

contrattuali a cifre assai maggiori di quelle dovute in base al pregresso 

accordo, pena la prospettiva persino di non giocare o comunque di 

                                                           
806 In realtà la malattia depressiva era soo un pretesto per non presentarsi al ritiro pre-
campionato del suo club di appartenenza ed accelerare il suo passaggio alla squadra 
torinese. 
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rispettare il precednte legame fino alla scadenza per poi liberarsi a 

parametro zero807. 

Una volta giunto a scadenza di contratto il calciatore è invece libero di 

scegliere se rinnovare il contratto o stipularne uno con una nuova 

squadra, non dovendo quest’ultima corrispondere alcunché alla 

precedente808. 

Detto quindi delle condotte di mobbing ipotizzabili nel settore calcistico 

professionistico, è necessario, a questo punto, chiedersi quali siano le 

tutele accordabili al soggetto che ne sia stato vittima. 

In favore di quest’ultimo, poi, verranno in soccorso solo i rimedi previsti 

dall’ordinamento sportivo ( detto anche ordinamento settoriale) o anche 

quelli previsti dall’ordinamento statuale? ( detto anche ordinamento 

generale ) . Anche con riferimento al fenomeno in esame si ripropongono 

le problematiche affrontate nei precedenti capitoli tra giustizia sportiva e 

giustizia ordinaria809.  

Il soggetto mobbizzato potrà non solo avvalersi dell’azione contrattuale 

ma anche e soprattutto dell’azione extracontrattuale. Il riconoscimento 

costituzionale di quelli che sono i beni lesi dal mobbing fa si che il 

soggetto possa avvalersi dalle tutele previste da entrambi gli ordinamenti.  

L’ordinamento sportivo, in forza dell’art. 25 dell’Accordo Collettivo 

attualmente in vigore, prevede che il calciatore con la stipula del 

contratto di lavoro sportivo professionistico, si impegna ad adire, per 

tutte le controversie inerenti il rapporto con la società il Collegio 

Arbitrale il cui funzionamento è previsto da un apposito Regolamento 

allegato all’Accordo di cui costituisce parte integrante. 

Tale Organo, però, sembra essere competente a risolvere le sole 

controversie riguardanti il rapporto di lavoro ossia quelle meramente 

contrattuali. Per l’eventuale richiesta di declaratoria della responsabilità 

                                                           
807 Con tale espressione si allude al fatto che il diritto alle prestazioni pluriennali dei 
calciatori ( il c.d. cartellino ) è una voce da iscrivere nella posta attiva del bilancio delle 
società di calcio. Il giocatore, in sostanza, finchè è sotto contratto rappresenta un utile 
per il club, il quale può monetizzare la cessione di tale diritto ricavandone un 
corrispettivo economico.  
808 Il mancato rinnovo contrattuale del giocatore in scadenza può dipendere da una 
scelta del calciatore stesso che, allettato da un’offerta milionaria di un altro club ( 
spesso prestigioso ), decide di non rinnovare con la sua vecchia società oppure da una 
strategia societaria che ritiene non conveniente per una serie di ragioni ( a volte legate 
all’età ed all’alto ingaggio ) proseguire il rapporto con l’atleta. 
809 Cfr. F. Introna, Giustizia e Sport: problemi generali, in Riv. Dir. Sport. 1993, p.327 ss. 
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extracontrattuale si ritiene invece che la stessa possa essere fatta valere 

dal calciatore dinnanzi alla Corte Federale, massimo Organo di Giustizia 

Sportiva Calcistica. 

L’art. 22, comma 3, del Codice di Giustizia Sportiva della FIGC 

stabilisce infatti che: “ La Corte Federale può essere investita da ogni 

tesserato o affiliato alla FIGC in ordine a questioni attinenti alla tutela 

dei diritti fondamentali, personali o associativi , che non trovino altri 

strumenti di garanzia nell’Ordinamento Federale ”.  

Tale norma forse meglio si adatta al fenomeno in questione dal momento 

che la vessazione in danno dell’atleta si sostanzia in una violazione dei 

diritti fondamentali della persona che non devono ricondursi ad una mera 

violazione degli obblighi contrattuali810. 

Oltre agli Organi di giustizia sportiva811 si ritiene, dunque, che il 

calciatore possa alternativamente adire anche quelli di giustizia ordinaria 

allo scopo di far valere in quella sede le due menzionate forma di 

responsabilità812. 

La natura della tutela invocata consente senza dubbio tale possibilità di 

scelta e ciò anche a seguito dell’emanazione della legge 17 ottobre 2003 

n. 280, che ha riscritto i rapporti tra i due ordinamenti in questione, 

soprattutto con riguardo alle materie nelle quali è obbligatorio il previo 

esperimento di tutti i gradi di giustizia sportiva previsti per poi adire 

quelli di giustizia ordinaria813. 

Con riguardo poi al mobbing verticale814 posto in essere dall’allenatore, 

nonché a quello orizzontale815, bisogna precisare che il adendo gli organi 

di giustizia statuale, il calciatore oltre che ad agire nei confronti 

dell’autore materiale della condotta persecutori per responsabilità 

extracontrattuale ex art. 2043 c.c., potrà agire altresì nei confronti della 

società di appartenenza sia per responsabilità contrattuale che per quella 

c.d. aquiliana. 

                                                           
810 Sul punto consulta il sito: www.lavoroprevidenza.com 
811 Cfr. A. Manzella, La giustizia sportiva nel pluralismo delle autonomie, in Riv. dir. 
sport., 1993, p. 1 ss. 
812 La maggior parte delle denunce di mobbing sono state presentate al Colleggio 
Arbitrale istituito presso la Lega professionisti. 
813 Cfr. F. Introna, Giustizia e sport: problemi generali, in Riv. Dir. sport., 1993, p. 327 
ss. 
814 Cfr. AA.VV., Mobbing, stress e diritti violati, 2003, p. 152 ss. 
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Il datore di lavoro, ex art. 2087 c.c., deve infatti garantire la sicurezza ed 

il rispetto del lavoratore anche contro eventuali condotte illecite di altri 

dipendenti. L’art. 2049 c.c., che disciplina la responsabilità dei padroni e 

dei committenti, sancisce poi la responsabilità  indiretta della società  per 

il fatto dannoso posto in essere dal proprio dipendente. 



CONCLUSIONI 
 

 
L’analisi condotta porta a considerare come di fronte all’evoluzione delle 

figure professionali del mondo sportivo non corrisponda una 

regolamentazione adeguata e consequenziale che possa provvedere alla loro 

disciplina. La sentenza Bosman ha aperto un varco verso una nuova 

concezione del lavoro sportivo che spetta ai vari Stati recepire ed attuare.  Il 

caso innescato dal calciatore belga ha avviato un processo di introduzione 

incontrollata dei giocatori stranieri da qualsiasi parte del mondo a danno e a 

svantaggio dei vivai. Tutto questo ha sfavorito le società meno ricche che, 

proprio dall’attività dei settori giovanili, riuscivano ad avere una fonte di 

introiti significativa.  

Il rispetto delle regole è importante e necessario per evitare che si alteri la 

competizioni sportive; si pensi ad esempio allo scandalo verificatosi in Italia 

a causa dei passaporti falsi che servivano a fare acquisire più facilmente lo 

status di comunitario agli atleti provenienti da Paesi di altri continenti.  

Il mondo sportivo europeo – travolto dagli effetti del caso Bosman – è stato 

così chiamato in causa a tutelare maggiormente i giovani sportivi non solo 

in quanto atleti ma soprattutto in quanto persone impegnate in un delicato e 

significativo momento di crescita umana. La Fifa, conscia del suo ruolo 

guida e della sua responsabilità istituzionale, ha provveduto a individuare 

una serie di strumenti di tutela a favore dei giovani sportivi al fine di evitare 

speculazioni e traumi psico-fisici a loro danno. 

La giurisprudenza europea è dovuta intervenire in questi ultimi anni in 

quanto la maggior parte delle volte le Federazioni non hanno accolto l’invito 

della Corte di Giustizia espresso in occasione della sentenza Bosman ad 



eliminare quelle norme federali che limitano, di fatto, la libera circolazione 

degli sportivi nelle zone dell’Unione Europea impedendo di fatto agli atleti 

di offrire le loro prestazioni sportive a favore delle società con le quali si 

accordavano. La libertà contrattuale è uno strumento fondamentale nelle 

mani dell’atleta che gli consente di poter negoziare con le società interessate 

ingaggi economicamente vantaggiosi. Tale sistema, però, può spesso 

trasformarsi in un boomerang verso i club sportivi che così sono 

maggiormente prigionieri dei giocatori e dei loro procuratori. 

Da un raffronto con alcuni Paesi europei, si possono riscontrare alcuni punti 

di divergenza ma anche punti di contatto tra le varie realtà sportive che, 

nella maggior parte dei casi presi in esame, hanno in comune una 

organizzazione strutturata, composta da organismi centrali aventi la 

funzione di dettare le regole e i principi fondamentali dello sport. 

In conclusione, il lavoro sportivo pur essendo un fenomeno multiforme si 

intreccia inevitabilmente con l’ordinamento statuale ma avendo una sua 

specialità non di rado molte questioni sono state risolte grazie alla 

settorialità e alla singolarità del diritto sportivo. 
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